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Ija miglior maniera ^insegnare fa m^^i^ìna, dicono i-Profesék^rliii 
questa scienza , cohsUte nello spiegarne ì ^^piinoipj al Ietto degli am« 
malati. Là lo studente vè<ie le. malattie unite a< tutte 4e circostanze elit 
le accompagnano; iJoro sintomi eileriori, agiscono sopra tutti i suoi 
sensi; le loro vicende sono presenH «ài suo intelletto; gli^vH^itidt 
^cilissima l'applicazione delle teorie getìefatt" 

Forse un buon me lodo d'insé^nàVe prkìcaménte' la Ipgiqa coQSJiste 
Éel mostrare Fa violazióne de^ suoi precetti nelle opere aegli scrittori. 

Si può dunque corre isUoaìone . .da! pa^^<|i libri , come la si coglia 
dagli ammalati. Gli errori infatti sono alterazioni della verità ^ come k 
oalattie lo sono della salute. > °, «^ ^ ^ 

11 medico al letto degli ammalati"- 

Riconosce tutte le forme sotto cui si presenta una malattia ; 

Ricorda le leggi ch^ ^egue- la. macchina umana nello stato dì isalttte; 

Ricerca le cause che produssero le deviazioni. 

Neil' esame d' un cattivo libro ' ' 

: Si ricoposconò tutte le forine, dello sragionamento ^ > 

Si ricordano -le verità clie si veggono offuscate ; 

Si può /ricercare le cause che agirono sullo spiritò niello scrittore ^ 
e gli fecero prendere V errore per la verità^ 

Il medico ricerca le cause delle malattie « 

i.^ Nella costituzione dell' ammalato; 

a.^ Nell'eccesso o nel difetto abituale momentaneo degli stimoli 
esteriori. 

Il logico ritrova le cause degli errori 

iP Nell'indole dell' intelletto umano che sembra siropatieaare ;pi& 
col falso che coL vero ; 

a.^ Nelle affezioni momentanee che lo ingombrano , o nelle abitudini 
che da lungo tempo lo inceppano. 

Qui abbandono il paragone per seguire l'argomento nelle anc par« 
tìcolari ramificazioni. 

Un libro qualunque presenta all' esame del critico tre oggetti : 
i.^ La qualità delle idee; 

a.^ L' ordine in cui vengono sviluppate in tutto il libro ; 

3.^ Il colorito ) Io siile , sia la combinazione delle idee in ciascuna 
4)ri)posizione. 



m ìntrodczionb. 

I. Stile* % noto cIm il pregio primario dello stile delle ;opere di qua-* 
lunquc specie ^ e principalmente di quelle che. si destinap^ nil? tstru*» 
aione, è la chiafezsa. 

1 difetti dello stile , sotto qaesta aspetto , possow) esser, f idoltì a tri! 
gradi principali : * 

i.^ Maiicanza di senio. : £ una notte buja che non |>èraictte di 
conoscere alcnha strada; 

a.^ Moltìplicità di sensi : si t^ono più strade e non si $a qttate 
convenga seguire ; 

3ì»? Jnsu^ciehza di sensi i siamo avvevHf i che non fa duopo pren<>^ 
dere né la strada a destra né, quella a sinistra , senza che d ycnga 
additato quale ti^a le medie sia la buona. 

JL' oscurila deUo. stile. ^ 
. Se è Knolonfktria , indica per lo più brama o d'^ inganhare p di sot^ 
jprcndere o & impreziosire ^<(ose triviali i 
. Se. è iapoloiftaria , indica per lo più 

iff^ùhmia déU^ argomento ^ tsscaio noto che 

• ••*•• ^, • cìii leeta poUnter erit h^ . . 

M^fieuhdià desetet hunc nec lacidus ordo^^ 

impotenza a dominare le proprie idee ^ giacché nel discorso 
l^resentandosi in ordine successivo le idee che sono sidKiUaneè bello 
spirito ^ è necessaria una forza che le scelga , le stacchi , le coordini 
in mod^ da £irle passare rapidamente nell'altrui animo e produrvi il 
jBQigliòVé-^ifl^fttò. 

; \L Otdine< I diletti d^ Ordine possono essere rìdòtU a quattro capi 
principali ; / . 

iP Le cose dMciU e compUeate tofnpariseono pria delle pia 
Jucili e pia sempuei: il lume viene dopo la persona invece di precederla. 

^.^ Le cose meno importanti i^ei^ono anteposte alte pia necessarie t 
qualche codice crìoniiale comincia col titolo aeila magia. 

3.^ Le cose anàloghe o simiti ^trovano disgiunte ^ e frammisti 
le i^fferenti e disparaie. In più eodici de' secoli barbari si comincia 
a parlare dei doveri det podestà , Vendono dopo i furti delle pecore ^ 
quttìdi f màtrtmonj ', poscia le conr<k*azìoni comotiali , le milizie, i 
l^rti ne' 'boschi, restii|[»o^ i contratti, le> eresie, {forestieri, lo stupro, 
la procedura civile ecc; 

j, <4;*-.Con|$^gu^za 'ordinaria del disordine sono le ripetizioni delle 
stessè idee. 

Per noi| eeta^urare.f li^tof uno scrittore nell'esame dello stile e dcl« 
T ordine, ft duojpo ricordarsi a chi egli dirige ti discorso. Uno scrittore chic 
parla aj^li ignoranti ^ deve strascinarsi ,. per cosi dire , d' idea in idea, 
avanzarsi lentamente a passo a passo, come uomo che partendo da una 
»a^e: Ici^t^ di skilift aMa cima d «i)a montagna. Lo scrittore che parla 
ai adotti . omiaeite con ragione più idee intermedie * e. vola, a cosi 
Jire, da una montagna all' altra. 

,. Sia però che s| parti ai àMi o agli ignoranti , v' è un metodo d'e- 
sposiziuife che facilita k operazioni iotcitettuali del lettore. Questo. ms^ 



bdfo^OQSiSte nel f:olÌd)care sidla carta una prbjMiitidiiè if (frànte jiei^ 
f àitra, cbsicchi' le idee compariscano sìmilttatieé all' il)cciii4 , cóìà^ 
^ifl^ultaniée. si presentano alt' ìntellettQ. Infatti^:.. \ • / > I 

. Ogni tariociniò è. una serie Ì\ pi& giadizj ; ..';.,. 

Ogni giudizio è il rii5i|ltàto di paragoni.; .^ '^^ i ' 

Ogni pjiragone si riduce ad a^^ì/icinare ut^'ìié9L,àà uhVaìtrd.. ^,r.,.^. 

ÒuindL Ogni volta clie si tratta di foriyiare giudizio, t^ pia r^^^itti .4 
ta a uòpd òolibcarli in altrettante cbloqile terticàli ^ pbnehdor ^q ^eril^ 
è dì frónte i lord rispettigli, pregi ò difetti , vantaggi ò inconveateoii.. 

Ho seguito questo mètòJb confutando* le òpìniohi degli scrìttqri rèratifé 
ilUe (jùafità degli àuintali ai 'sàngue caldo é. 4 fiiogiie freddò ^ vertebris^tt 
(é invertebrati , erbivori e caràivorì èco. /* . - 

Noti iasi:itó uiteriprmenìe siìllè th^^sialé 4^^ ^tiirsi netf esapie j^ieU 
r ordirle e dell' esptìsÌ2Ìone'^ giacpbè ji4 .f|ue5t'0pera hp .avq|ti i0 vist|l 
tolanlènte le id<eé. ' , , 

III. Jdèe. la un editti vd librò si poi^nò di$tingtiete guattirò ó^edfe ai ideH 

!.• Idee false; 

a.® Idee iriéàatte-; . ' .•co.. 

3.^ Idee nlaneànti rieflatìvaiilèiltiì allo icbpi) pri^lòd dillo sbriUbrèf 

4^ Idee coiitraddittorié. 

Cohfotàt'e tè hhe; 

Correggere te inesatte i , 

Supplire éH(j lÀaifcàiiti ; ^ * . . 

Avvfcirtarii Ife còiftraddittbrie i .. , 

rovare le caiisè di queste àberrailobi inteltéthì^Iii tali '$onbi divèrsi 
esercizi che con somma utilità ^Seguire sf possono sopra urt cattiyd 
libro I dalle persone che conoscono T àrgoiiiénto che vi i; discùsse*. 

Di ciascuno di quésti esercii] tiò presentato tittaiérosilsitlii esèdlpiiit 
tìuest' òperettiv 

P A H T È ^ R t Jt A. 

» 

Idét falsi. 

a confutazione delie idèe fal^é presenta i 'fregienti «intà^gi;^ 

Fa contrarre al giovine 1' abitddine di espórre le. pròpf le i3ee ; 
' Gli somministra coghiziodi ùtili , giacche ^ti errori s'odo conié g)l 
Scogli che fa duòpd conóscere pef poteHi evitare; 

Acuisce r ingegnò , giacché impegna ad osamidaré le pt*opc»iS|io&'i di 
lotti i lati; 

Riesce Un preservativo coritro là ptéciptt&ziotte tle' ^uifii] , tttostrj^* 
doné praticamente le fatali cònsegdédze. . 

La confutazione delle idee ialse pdò ptéienta^é Jiié altri ^tintai^i 
ééconddrf. 

Infatti , (a falsità sta talvolti nel faUó onetP opinione , talvòlta tietl^ 
4roBseguerìze che sé ne deddcono ,. o ne' ragionameriU eoa cui si p^^e* 
tende dimostrarla. 

. La falsità dtiì fatió apro il campo ad un' indine d' etàdtiiòiMf ^ li 
lÉiIsità del rdgi(UiameiHti ad un' indagine ideiylogpca. 



vili IKTROPUZIONE. 

L'epoca h cui comparve mi errore; la rapidità con cui si diffuse i 
le vYCjende cui soggiacque nel ^orso de' secoli ; I» lotta che sostenne 
coir opposta verità; gli uomini celebri che colla loro sanzione T accre- 
ditarono « e quelli 9 ancora più rispettabili, che tentando d'abbailerlu ot- 
tennero il solito premio, pcrstcudoni e guai ^ presentano oggetti e 
scene forse più interessanti che i movimenti d' un esercito di 200 uo- 
mini , la presa d' una bicocca , la ritirata del nemico su d' una mon* 
tagna, il passaggio d' un fiumicelio di notte , i morti , i feriti, i pri-* 
pionieri , e cose simili che in quasi tutte le pagine della storia comT'* 
liariscono. 

L' esame della ikirttia .ed estensione delle opinioni darà al giovine 
i seguenti risultiti. . 

t.^ ffannù massima durata quelle opinioni che adescano le pia 
tostanti affèzUmi del cuore umano, U desiderio della vita , V amor 
del denaro., jfi, bi^una di <lominàre sugli uomini e sulle cose ; ne som- 
ministrano uiia .pvoya la m^gia e l' astrologia che si|lgooo alle prime 
età del mondo e^jion sono a»^ra estìnte. 

a.^ Diày^ nkQliissimo qm^lle opinioni che spiegano in modo vol^ 
ygarmente plausHdle ^ cioi apparente e superficiale^ i fenomeni d^Ua 
natura : ne ^è uaq prova il Manicheismo ossia la dottrina dei due prin- 
cipi buono e cattivo che si riprodusse tante volte in onta delle sco- 
muniche dQ^ |i0nlefici , de' canoni de' concilii , delle leggi degli impe- 
rali)ri. 

3 ^ £/n' i^inione dura tanto più quanto è piii s^aga , indetermi* 
naia , suscettibile di sensi dipersi , capace di piegarsi a tutti i bi^ 
sogni dell^ imptaginazione; ne sono prova le false nozioni del punto 
d' onoì'e che dal nono secolo in poi per tutta l'Europa si diflfusero, 
e sotto varie fonne si riproducono tuttora. 

L' esame degli stagionamenti conduce a determinare la debolezza 
intellettuale delh scrittore che si analizza* 

Per non confondere le cose f^ d' uopo distinguere tre gradi piinci* 
pali nella debolezza del giudizio 

Nel kP il giudizio prevale costantemente sul sentimento , ossia 
aflFetto di qualunque specie, benché gli soggiaccia , per es^j una volta 
sopra mille ,* • 

Nel ik,^ U giudizio si lascia dominare frequentemente dal senti' 
mento , per es. , cinque volte sopra cento ; 

Nel 5/^ il giudizio è perpetuamente schiavo del sentimento , 
ed è zimbello di tutti i fantasmi che compariscono nell'immo' 
ginaziotte. 

Aggiungo qualche schiarimento a ciascuna di queste proposizioni: 

I.' Anche n^'gii scritti d'uomini dottissimi si trova talvolta jc^r^ 
sezza in una dimostrazione^ esagerazione in una massima ^ preci» 
pitàzione in qualche conseguenza. Ma questi rari difetti sono più 
che compensati dalia copia e scelta delle idee, dall'ordine lamiDOi^o 
ed uniforme , dall' esattezza e rigore nelle conclusioni , dalla chiarezza 
-t prerÌ5ittoe dello stile. Fa d' uopo dunque attribuire que' difetti a 
momenti di stanchezza distrationé ( Quandoque bonus dormitat 
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* 

lìometus) , air influsso di qualche ahro sentimento che alle idee 
frammischiaùdosi ne offusca in patte i contorni e te forme: sono nubi 
che passaYio momentaneamente avanti il sole e tosto spariscono. 

2. Altre volte lo spirito d' ano. scrittore si mostra avido di vaghe 
analogie , fa frequenti supposizioni gratuite , confonde le relazioni delle 
cose , ammette facilmente de' fatti poco probabili , s' abbandona a de- 
clamazioni , tiTvolta si contraddice ecc. ; questi sintomi provano che 
il sentimento prevale più volte sul giudizio. Uno scrittor celebre, 
per esempio, suppone nelle aringhe un orrore a spargere il sangue 
altrui , perchè restano spaventate dal sangue o dalla materia rossa che 
i pescatori versano sull'onde marine onde cacciarle ne' (prò fili (i): è 
ben chiaro che qui sono confuse cose distiate e affatto diverse. Altra volta 
lo stesso scrittore parlando di* piccoli molluschi, a' quali si può ap- 
pena concedere il sentimento, momefitaneo dell' esistenza , dà loro la 
previsione della morte (2). Egli non s' accorge altrove della sconvenevo- 
lezza di parlare della sapien&i AtWé ostriche e delle quéroie. Iiifattf, 
tenendo discorso sull' unione de^ sessi che nella massima parte delle 
piante e degli animali imperfetti si trova nello stesso individuo, od 
accertando che questa unione non £a temere abusi , aggiunge che 
^iffìftto sistema è una testimonianza che la natura rende alla loro 
sapienza^ una confidenza nella loro moderazione (3). Siccome per& 
questo scrittore dà prove di criterio nella scelta de^ fiaitti , d'abilita 
nel disporli , di perspicacia nel confrontarli ecc. , perciò non si ]puo 
dichiarare guasta la sua costituziqne intellettuale. Egli dorme frequen- 
temente e sogna anche talvolta; ma appena svegliato, parla da senno. 
Egli è un uomo che potrebbe camminare costantemente diritto , e ^ 
lascia più fiate dominare dall' abitudine d' andare storto. 

3.^ Nel terzo grado di debolezza intellettuale il gìudimè nullo • 
quasi ; l' immaginazione costantemente prevale ; le taghé analogie hanno 
più forza che i rapporti delle cose; le apparenze piti -che la lealtà; 
il sentimento più che la ragionèi Le contraddizioni sono frequenti , il 
vaneggiamento continuo, la veglia momentanea. Donlinatò dai* pregiti* 
dizj popolari l' autore ragiona contr» il fatto ; non potendo rispondere 
ad una dimostrazione, esce dai f argomento ^ e per sorprendervi con 
maggior forza vi getta in faccia uno sproposito madornale. Insomma ia 
questo ultimo grado la logica dello scrittore si àvìnctna'^ od è m/è- 
riore ajfa logica delle donnieciuole (4). . - . 

*•'» n * é ^ é* ,. 

.W^i».*— i»— i%— — ^. fili» Il ■■' —A— ——.—>.— ■^.»^.iy—i^.M^.——M^i1HM.<—iiMiW^irf>—» 

(1) Histoire des nusurs et de Vinstinct des animaux ^ tom. i.er^ pa§. 4^|v 
(s) Idem , tom.' II , pag. So. 

(3) Idem^ tom. I, pag. 46a e 463* 

(4) Eccovene una prova: nella min ^Ideologia ho detto che la quantitli e 
la qus^lità delle idee e de' sentimenti non Qovri^ponde né al numero né 
•Ha perfezione de^ sensi esterni. 

A proposito di questa opinipne , vera o fal$9 che vogliate supporta ^ uà 
giornalista di Pisa fa il seguente riflesso: 

« Coir asserir poi che la quantità e la qualità delle idee e de^ senti- 
u menti non corrisponde né al numero he alla perfezione de* sensi esterni^ 
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PAH TESE C ND A; 
Idée inesatte» 



* * 



th qtìe«tt |)arte il gtóvin« uWrà . , .. . 

Le ide« vene 8ó{t0^ìlh aspetto, « false sottd tln altro} « - > 
» le idé<k aliti smo à ^erlo fiiintb, e laocive di dì là; ' 

Le idee disparate iHsieme frammiste ; • '"> 

1 «casi'paf ticoìati caM)iati ih leggi genèraii ;: 

Le étèetiì>/T ihd^lrtté ai ptincipj } • 

Gii effetti trasformisti Hi cause; 

Le ésageriziotti nelle quantità e ideile aziorii eco. 

In ^mmà tfn^'idea può essefe ìtiésatta per ecceiio j pei iitfeUà i 
pfit confusione. 

JnesaUezzinper etéesSo i tra le Leggi fisiologiche lì trc(va la Seguente i 

« Là varietà idei niovimeifri tiéi divèrsi atiimsfli è dovuta alla md- 
« bilità initiHéeéa delle UM^ojtbre ^ alla dispoàidone de^ lord niu!^ 
^ Sicoli e détte pforti ndle qiteli questi si ioseriseono (t). 

1 ' , ■ ■ • 

.«< tidn .^iene fotte (F Autore) ^d éScli^det^è^ ìL bisogno della buona hò^fotmu* 
«1 ziòiiè dé^ sensi esterni tnedèSìroi ? n (Giornale de* letterati tu" Jtl^ àet' 
ietDhré e ottobre i8q3., pag. 78)* ,; . - ' • * ii 

Ècco urid' Ids/ca inferiore a quetla^ delle donntcciiiolé^ Infahi s.io d»^ 
^peséfi ad uoa di queke .* tu pretendi cHe la pignatta non basta pét f»ir 
bollire la roìnesfra ^ ma è oecèssarìb ir concorso delP acqua e dà ^flioed; 
dunque ta éndàdi èl bisógna della buóha bànfbrmazione della pigrtatta,: 
(à questo discorse udH floftiiiecitlolsr' snorriderebbe^ .. > 

S^ io dicessi ad un facchino : tu pretendi che le |jaivìbè nod bastano^ per 
salire .alla 'cima d\una fabbrio^ ciche sono necessarie lescajé: dunque td 
escludi il biso^OO della biiona confofmazione delle gambe : a questo di* 
scorso HA facchino sorrìderebbe*. 

8^ io dicessi ad un ra^àsszó : tu ti ostini ad asserire che i tuoi occhi nòti 
bastatfo per vedére i siitelliti di Gi«fve , e che é necessario il telescopi! iy; 
dunque tu esaudì il bisognò della buona confortdaziOne degli oòchi : anche' 
« questo discorso un ragazzo sorriderebbe. 

botto r accennato riflesso il GioriraKsta aggiunge il seguente in una nota: 
A Se il sig. Gioja vuole intendere di idee astratte mofali eòe. j e allorii 
«t potrà esaetb vero quSnto egli asserisce» lifa se v^ole intendere di idee 
« di Cose sensibili^ clie orìgrnariaèieAte vengono da^ sensi ^ e allora noii 
u v^ ha dubbio che a misura che ì sensi saranno più perfetti j più perfette 
4t saranno ancliC le idee. 

Con questo discorso il Giofuaiista fa supporre al sub lettore ch"^ io noif 
àobia^ spiegato di quoti idèe intenda di nnr'lare , supposizione che si troTerà 
falsil da chi leggerà il primo volothé aelF Ideologia , dalla pag. G alla a5,- 
Ove si . veggono sommarianiente citate le idee àsiratté è fhoràli degli uoéinty 
e che. mancano ai bruti. 

L' addotto esempio , tra cento che Si potrebbero addurre , basta a pio- 
tare che il citato Giornalista a inancanza di logica unisce Mancansà it 
tuona fide. 

(t) Cuvier) Lecons J^tmaiomie^ tom« II; paj^. tt^. 



£ h^O tkiaro che qnt v' è inc$2|ttezza per ecdelés<l, lìiaechè i éa^ 
géirata 1^ àsione dti tre elemetitì specificali in nùtsta legge : è esage^ 
rata 1' adone , perchè alla produaiiòne de^ moti animali coficorrodo attrt 
clementi^ e la loro somma serve fkoiisutare V inesatUzza'deUa Ugge 
the li riduce a tre , come dirà a suo liiogo. 

Inesattezza per difetto : La 4^ proposiziooe ^$ioIog]<:à di Bronsaais 
dice: « LMstifito consiste in seasazìonL determKiàte dai visceri « le 
« qiiatt sollecitano il centro Cerebrale a fare e^guire gli atti neces^ 
« sarj air esercizio delle funzioni ». 

V'è qui inesatte^ia per difetto; giacchi, siccome si osaervand azioni 
instintive in animali che del centro cerebrale son privi , perdo tiene 
indebitamente ristretta la sua azione sopra questo vis^r^. 

I raziocinj di Buffon relativi alt' influsso aella castratura sulb prò* 
duzìone delle corna sono .inesatti y giacché citando il caso del cervo 
ommette gli altri casi analoghi che s'oppongono alle di kli condii^ 
jlooi (Vedi Iil4>2|g[- ,^74 }; ,^ ; 

Inesatte^. fisrcònfiisiOHe : te ho già citato dfgli esempi alia 

P"g» ■*• ' 1 t • • . .' > . , . A • t * ' 

La ricerca delle .eccezioili alle pretese leggi generali ^costringe a 
confrontarle boti tutti i casi particolari, e segn^e i confini id cui ces- 
sano d' essere vere. Questo esercizio è tanto più citile alla gioventà| 
<|danto più le i haturale la presuòzioiie-) V 6i|;ogiio , :la 'preeipitadone 
ne' giudizj. ' 

L^abitudihe di separare , dbtingttere , analizzare le lùet^^ V abitudine 
di attribuire a ciascuna . causa il suo effetto, a ciascuna (orza (1 suo pra^^ 
dotto , a ciascun agente la sua parte , preserva dall'entusiasmo , dalle 

Jrevenzioni , dallo spirito di partito, insomma tende ad escludere l' ii^ 
usso die' sentimenti, estranei alleàdee che zì diey>ooo disouIeTi^y e a^ 
conservare intatti i loro rapporti 

In questo esercizio il libico imita il dbiaaico che aepara Foro (also 
dal véroi 

Gli esempi di questo esercizio si trovano alla p^lg^aS^ sino alla ii86L 



PARTE TERZA. 
Idet mancanti. 



rofaneute ^ chi 



Visto' il piatto che si è prefisso Un autore « pud agevc 
conosce la materia , determinare i difetti dell'esecuzione; 

La specificazione delle mancanze è il più utile esercizio che far al 
possa sopra un cattivo libro , allorché sì pratica il seguente metodo. 

In una colenda verticale collocherete tutte le proposizioni esposte dal^ 
J^ autore , e che sono o volgarmente note, o teoricamente incoUclttdeotf, 
• praticamente inutili. 

In una 'seconda colonna verticale scriverete a fronte di clasf^una 
delle antecedenti proposizioni 'e idee ommesse dall'autore, e che sono d 
volgarmente ignote , o teoricamente concludenti , o praticamente pft utili. 

Colla prima operaziode Voi date il suo valorosa ciascuna ideai vt* 



xti IKTRODaZ^NE. 

<let« <|uale posto tccnpi nel)' edìRzio scientifico , quale -- serie dì .^o* 
meni' spieghi , a quali prattcLe serva dì base, sotto quali aspetti pcwsit 
ìnleressare , e sotto quali sia ìodiderente. ■ •■ - 

■ Eiegueudo la seconda 0|}er3ztoDe, il vostro spirito iscorré sopra iullo 
il campo della scienza, ne visita tutte le parti , ne vede i punti .pii 
l'oininosi , ricorda i prii ■ ■ ■ amina le idee più utili , 

eseguisce mille confróni j coi fallì , cotifronta 11 

pratica colla teoria, e e combinazìotii ideati. 

Osservate bene cfie < ampo della scienza non 

e indeterminata: voi ai a, e sono le idee poco 

tensale esposte dall' aul w , e sono le idee pia 

utili , più ragionevoli e ira lo stesso soggettOj 

aopra la stessa parte di 

Il confronto a una e Irà a .misurare il poco 

giudiiio dell'autore. 

Gli esempi di questo esercizio si trovano a|U pag. a87 8iiioalla,3o^( 

PAR T^ "(J'tj A R T A. .;,.; „ i .: 

Idee contraddittorie. ■.a-.J\ " 

AHorcliè ci proponiamo d' unire le idee contraddittorie che ''possono 
ritrovarsi in un cattivo libro: . . . ". 

1." Siamo piti rigorosi. nel farne 1' estratto , cioè nel rìiliirre 1' opera 
ad une serie di proposizioni' fondamentali e primarie; 

3°. Seguianio con maggior attenzione lo sviluppo progressivo^ delle 
idee secondarie ; - ...,','' ■ ■,-.1 ,,i "jir ^. , 

ò." Confrontiamo i laogbi in cui viene riprodotta h ?(essa t<Jei 
per vedere se è presentata sotto forme diHerenti ; 

4° Riconoseiaaio i punti in cui 1 autore comincia a scostarsi <lalla 
meta cui tende , lo seguiamo nelle sue aberrazioni , e giungiamo còjn 
esso ad una meta tutto opposta. 

L' esame dì queste variazioni è utilissimo è dilettevole , giacché et 
mostra , 

1° Come le opzioni dell'animo alterano ì rapporti delle cose e 
gli' fanno comparire or vera ed or lalsa la stessa idea ; , 

2.° Come i principf falsi ma sedacenii CI inducano a negar^ de' fatti 
in un luogo che V osservazione ci costringe ad ammettere in un aflrOf 

Ingannato io spirito dalla bella apparenza d'nn principio, nega tòlto 
ciò che non può comporre con esso. Vinto dalla verità de 'fatti, amniette 
rio che aveva negato. Nel primo caso egli è un nomo che dorme e 
sogna ; nel secondo egli è svegliate e dimentico di quanto sognò. 

Le contraddizioni sogliono essere frequenti in quegli scrittori che , 
invece di determinare i fatti colle resole dell'osservazione, si lasciano 
adescare dal piacere d' indovinarli e dedurli dai fini che essi prestano 
alla natura , e che spesso ella smente. 

Dei resto, la natura presenta apparenze sì varie, che è compalìbile Jo 
spirito umano se cade frequentemente in cuntraddixione. 






!RTR6»tJZlONJ!. Jui 

tì\i'f^^ì. i\ èfictto esercizio SI ÙoVànó atlà pag. So6 sfiifó alla 
pag. -5^0.^ ) , ' 

La soniitta deik idee false , Inesatte, mancanti , contraddittorie d dà 
cop' preèisione il valore d' Un cattÌA^o libro, * • 

• '* '^icordàtido gli errori d'Ideologia e Zoologia, ho prescelto quelWché 
tni 'sefiiì)rànè più comuni ^ pia dominanti , e otfceQnefo t^ sanzióne di' 
ficriftofì aòcreditatissimi, ^ ' ' ' * ^\ 

' Confutando io questi errori eòi fatti che soìnministra I;i storia nattì'^^ 
ralé ^ risalta che a questa scienza non mancano i capitali^ m^ piuttosto 
Parte di un piega rii ; quindi, anche dopo la beli' operètUà dì Làmàrck , 
la Filosofia zoologica mi sembra .tuttora bambina. " " 

Le cause di' questa imperfexione sono poco diverse dl'*qi/el)e delle 
quali ènotal' azione sutle altre scienze: le accenno di Volo,' affine di 
ricordare le opihiofii principali che in quest'opuscolo ho "discusse* 

i/ Inclinazione a generalizzare afonie di verità e di eftòri, Pa- 
tecchi animali carnivori sono feroci : più scrittori dedasSero'che la ferocia 
è il carattere de' carnìvori ! ! ! Parecchi, ani maU frugivori sono sodevoli ; 
Buffon disse che gli animali che vivono dei frutti della terra sono 
i soli che vivano in società!! l 

2.^ Tendenza a rassomigliare i fenomeni morali ai /inameni 
fisici , e foggiarli secondo il noHro modo di concepire. Siccome la 
liiano ihstUpidita dal freddo non sente gran fatto , perciò gli animali a 
sangue^ freddo noq provano aff^zioije per le uova e per la prole! f! 
. >« .^i.. ,. /• i. ji,^ 'ih ^ . . / 'ii!à òhe vedidfno 

della* digcstfbne 
^^,.,.w ^»^w^ . v».««<.v.. »» »»^.. ^.. »».»».., |,ww»«. li scorgiamo ili 
quelli che abbiamo giornalmente sott' occhio ! I 
^ tv.' tncli esazione a rappresentare te nozioni nstratte con oggetti 
materiali che servano a misurarle, fórse a questa indinaeione si debbono i 
iatsissimi e comuni principj che i' ìtiteUigenza cresce in ragione della com* 
|>licazioQe organica; che P intelligenza cèssa dove cessano le vertebre; 
che la sensibilità è in ragione inversa del volume corporeo; che le 
bestie sono tanto più utili aU'uomo quanCo più gli si avvicinano àel« 
V organÌ2zazione , cosicché le scimie ci dovrebbero essere {)iù utili che 
le api t ! f 

V. Jl bisogno di sensazioni ci fa amméttere que^ racconti e que^ 
fatti che trasportano t^ animo in situazioni straordinarie ; il piacere 
di sentire diviene motivo per credere; è questa P origine delP amore 
dèi maraviglioso. L' antichità ammirò la previsione delfa formica , la 
prudenza ael serpeòte , la gratitudine dei pinuofèro^ la sapienza delia 
civetta ecc. La legge greca che ordinava di alimentare ì proprj genitori , 
e che fn chiamata la tegge della cicogna , era probabilmente fondata 
sopra falso supposto. 

VI. Abitudine ' contratta Jlno dall^ informa ^appagarci di parole- 
invece di idee , giacché prima delle idee impariamo le parole tiell' edu- 

^cazìone comune. £ noto^ per es^, che un uomo morsicato da un cane 
idrofobo sente incPinazione ad ^aBbajare , acquista talvolta particolare 
iieasibilità nelP odorato ecc. Yaii Hélmont dice seriamente che la saliva 
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1^1 c^ìk^ aitaHii^ie predace una specie JP idea ^anifia. % e 
Bar Cti«2 (là b san 'Sanzione a queste parole (i). Volete sapere cosa 
|atoi« eia sete ? Ye lo dirà Platoqe: es^e sono defermimmc^i rt 
del prinpipi^'pkàle^ sia dell' aoimo, %he sempre attento ai his* 
iiùty^f Ida^éHè di ciò ^he* è necessario alla sua conservazione. 1 
(A^ìo vitale di f lal(»fie^> Viréy ba sc^litoilo un' intelligenza ininteli 
)a quale presidivi dai pericoli tutti gli esseri viventi (2), e li prese 
lanta perspiciHir^ t\\t nfp sorci si tocia ingannare da un po' d'a 
l^redispos^ da ovia donoicciaola- 

Soggìacerel^lsH^ alla stessa censura la parola intinto , se i filo^ 
llerni non )' iv<iss)e;rQ limitata a rappresentare lefor^c interne 
essati vii^nii'è 1 ìora moti rispetUrij forze delle quali siamo ce 
ad atnipettere Teàistenaa sm^st ètte lappiamo coaa «iano. L'istlnU 
segale è di produrre un fu$to^ pia atto di' quello del frumento < 
grano p{& sottile, bencl&é si trpvi nello ate^so terreno ed alla 
O0po$i2io^is. I}ii^mlA> di effetti in mezzt) a circostanze esterne 
Uche i i^uale ad esistenza di for^ interne. differenti. 

Alle antecedenti cause cb^ sembrano inerenti alla costituzione i 
l^tiuale àelV uomo , aggiungerò la segoenti che si possono dire esU 
.,¥{1 Pia ;B<critlori <rasforaiari|no*, i ^com di storia naittraU ii 
irettanti. eateobiiimi di morede.^ Questo metodo , trasmessoci dall' 
chità , usato con giudizio puci essere utile , ma conduce ad 1 
i|ttando è nàaieggiato dalla preve6ziofie, Avidi di miglf^r^ré l'uoiii 
pungolo* d^d Vergogna, parecclii naturalisti attribdirono alle bestie 
mregt iaii||iagrnaii onde far arro^slr^ iqueiti cBe i^e sono 'privi ; da 
la prèièsa iolallnbilità dell' istinto ; dà eia la sopposizione ^Iic in 
animale ccsAì il desiderio allorché. cfissa il bisogno; da cto la fa 
sima masaini^ 4^tie nissùu animala j uccida il suo simile , ec<^tti 
V uomo ; da ciò la sopraccitata legge della c;icogna ecc. 
« YIH. 1/ ignirranza sftpersiizioj/^ alterando i rapp^srti delie ce 
infondendo i) sacro col profiaino , concependo timori ridicoli , rigi 
lutti i fatti che non sa spiegare , e si finge vttX neipico in cbiun< 
ba t'accento delia ragione. Tutto te. sciente te hanno fatto giusti ri 
proveri , e 1' hanno coperta di ridièolo. Biténendomi nella Zooloj 
ricorderà che nei 'jSj Hiven*tsong imperatore della Cbioa stabili 1 
giuochi di animali y ove comparivano loQ cavalli addestrati a fa 
certi giri e movimenti , come per es. a preódere colla^ooca dtlle taz 
piene eli vino e presentarle agli spettatori , dei rinoce|OQtÌ^deg;|i ti 
fiinti che salutavano e danzavano .ecc. Poco mancò che i Boazi n( 
scomunicassero V irioperatore , giacché que' moti ndn potendo essei 
effetti dell' istinto dovevaqo essere attribuiti al demoìpio (3)« 

(t) Nouveaux Mmens de In science ie Phomme, t. UjNpg. 21 4^ 
(q) Hist. des mosurs et de Vinstìnct des animaux^ U i.e^, pag. 4^5* -^ 

fie la puissance vUolfi' etc> f pag. 1 o et suiv. 

(3) I Bonzi di Roma, ossia 1 compilatori del Giornale Jltyadica^ si mo- 

|\r^onQ au^cettd^iU di maggioro n^ven^y che i Qon^ cl{iiaeiij j[iaccW 



USTROpUZlONE,, ». 

i ffi. ' £' igAOMned promatui»a non i (nciio firrtHta ^élf ignoratizs 
KupAf^tiùosa. Senza capitale scientifico, tegza studi . r^obir^ , peqzf 
cogm?Ù0Be <]4l'jU^(™^'>'o 1 ogiù scioccherei lo che a unire il ttome C9I 
veri») , scriva ^piali Hi saeitse ed arti , e si fa pagare dal pub^ 
blicQ UdiSu^pa; de' pregiudizi popolari- {*« poter sragionale "KDcti 
cownnuettcTsi , iflcuiv ^^ito,U precauzione di q^pfoaie^e^ì lo^a 
nomi } e. p^<^ ' 

gof«o fero r« 

giacché serve 
certaineD^ ceq 
uno scritto pul 
carte private, 
inili , giacchi 1 
giore. A nke « 
risata i sofisi 

smascheiarne i 



p^ÌMÌ«Ma>éd'loTO dflirìo gindteroad erigèiv dìd)i^-bttlerie conlnt I4 
SerittVFtiSétUt. Vedi Vai/uisa posto ■ila £ne del kgoi^ toIo^ d^ inia 
^eof^tn. ■.• -v . ■ ■ 

(i.) fgl^ Ì(.f«ies la Uru edizioM Hk.f^ ■NOmtk 

QÒ^aiea ft aXU fin con mio dispiat^Fc ffftfìi j. gtff 

nafifiì di Koma, iti delle mie òpere. &>ii liawJ 

dispiacere sono et sario il giorDaliata ' di'' ^l'M , 9 

quatb u^el tUcicolt ottobre tSa^y"dand|l, « p«tent! 

dtiidtf dF dart Te fa. non joto d^cra più vpltf 

i tòiei setMineiiti . che non 'sì Worano nel tnici 

libro. C^me ma' ' areorgono cbe fakifiéiaJbf ^ 

^Urm seritli li dà prwndi mmiittre di haonf rt^ni pe^- eafsiinr^i Pww 
stiaw che li posta trarre profitlo da; cattivi libri , avrei fatta ' ampia ' Ti- 
fpasta_fino al Gioraale di Pita^, e mostrato ne' auoì testi tutte le forme 
dèlio aragioDainento , le^i aunieri auMegueuti al sopraccitata fossero gìuql4 
(Il filano, pifferir^ dunque queslp laioro ad altra ocFUÌpQf. 



^ Alcuni de' isegttenti errori cambiano ùiterameiite il scuso g' pc 

invitato il cortese lettore a correggerli. 



Errori 



Correzioni 



y8 I risaltanti 




dimostrati 


s6 6 essi 




esse 


28 lì nella 




nelle 


ivi a6 composta 




composti 


3i ai PaDgiglionC| d'una 


vespa 


Pungìlione d' nna vespa 


ivi aa staccata 




staccato 


37 s3 sanguario 


. 


sanguinario 


43 17 composti 




pii composti 


53 ^j formieuUìre 




formichiere 


€3 4 <^^! 




co' 


64 19 massa 




messe 


66 II bgresd 




ingrassi 


75 3a Epoquts de la nature 


Opere, t XVI, p. 35» ed. i 


78 i5 alla gamba 


■ 


alle gambe 


io5 5 digK 


« 


dagli 


«19 37 lana 




tana 


i33 3x essa 




esso 


i8a 37 metamorfi 




metamorfosi 


184 9 inverno 


• 


nel verno 


193 a5 U VI. 




t. IL 


!I39 30 equilibro 




cquìKbrio ^ 



MMi«^ 






ESERCIZIO LOGICO 

SUGLF ERRORI 

D* IDEOLOGIA E ZOOLOGIA 



} • 



PARTÈPRIMA 



ID£E ^FALSE. 



ARTICOLO PRIMO 

FALSE IDEE SOIL* INDOLE DELLA VITA.' 

C A P P R I M 0. 

^ Definizioni della t'ita* 

I. « jLj attitudine a vii^ere esige una specifica organizzathne 
e di partii quindi un essere animato godrà della ^iU^^ifiiiKPhh la 
e propria organizzazione non ne sia alterata (i) ». o-ifj/ 



Questa pretesa legge 



.;ì..,k 



1.^ Non dice nulb , giacché non dice quale idea alle parole-^ Spe- 
cifica organizzarne di parli — • debbasi affiggere ; 

2.^ £ troppo ristretta , giacché si il votgo che i filosofi riconoscono 
vita in tutti i corpi organizzati, siano essi /{/uiit(iU o vegetabili- 

Quindi nella definizione generale della vita non '£31 duopo introdurre 
V idea d* essere animai. 



(1) Leggi Jisiologiche y compilate da B. Mijoìi , tci*aa «di»one aumenlata 
€ corretta dall^ autore , legge prima* 

Esercizio logico. i 



OtiestMdea debb^ «(«sere esclusa dalla nozione della vita « 
«jliaodo, M .tiatta ^c;][tipliceDi€pte di animati ; infatti , i membri p< 
monte pai^Utici n<è ^oi^d n^si possono dire animati ^ giacche p 
sensibilità 1? di ,^oto, né ricevono impressioni dairatiimo, né glie 
smettono; e pure vivono; essi muojono di cancrena o di sfaceli* 
lorchè cessano le funzioni organiclie , la circolazione ^ la nutria 
la traspirazione . I' assorbimento ecc. 

3.^ Integrità d^ organizzazione non è fino/iimo d'cUtitudinc 
vere i in£sitli cessa soventi la vita, benché, almeno perqa2|lche te 
integra rimanga Y organizzazione,; ^quindi si ^danno veleni che disi 
gono in un istante la. vita, senza che lascino la minima alterazioi 
alcuna parte del corpo. £ anche noto che un. feto ondano perfettan 
sviluppato può 8i|ssistere intatta jper mesi ed ann^ n^ seno della m 
e sen^ alcuna {iljerazipne oi parti , e pure essere morto. 

4*^ Alteradone i^ qrganizzfi^ÌQr^e pon è sempre sinonimo iipen 
della ^'itai in&tti pia malattìa alterano^ i'organìa^zazipne ,.(e pure 
ammalati vivonp; quindi os^ni mezzo curatisi , come dice Bichat , 
altro ^copo non tende che a ricondurre le jpropriet^ vitali . alter 
al tipq che è loro naturale. 

Nelle metamorfosi degli insètti tutta P organizzazione è spesse vo 
sconvolta^ . ed alterata ; scompariscono alcune parti , ne comparisco 
altre; il movimento degli ' umori cambia corsa; si svilupnano nuc 
«rgani , si fiainno^sentire nuove appetenze ; quelP individuo che nel 
stato di verine pasce vasi dì carogne) nello, stato J' insetto si p^sce d 
nettare de' fiori ecc. 
V IL La' vita è P unione delle ft^zioMi che resistgno alla/iiorte (i] 

Que^àv dt^nÌ2Ìone sembra trasformare la morte in an ente positivo 

e , se è vero al contrario che la morte non sia che la cessazione dell 

« 

^Ua , la definizione di Bichat equivale alla seguente : la vita è l' uniom 
delle funzioni ef)A resistono, alla cessazione della vita , il clie è dir 
nulla. A 

III. < La vita è un principiò interno d^ azione^ di cambiamento^ 

« i/i molo ( Kant V »• 

«• La vita è ^ attività della materia diretta dalle leggi dell' or- 
« ganizzazione { Schmìdt ) ». 



(i) BìcbaI , Rtclierches . phyml^gjitiues^ si/tr, la vie et la mort^ f^. i j 
3.me édilion. 
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IDEE FALSE: 'S 

' Qciestì due scrittori nstrìngeDdòsTa dire che 'fa vita è m ftlkcìpì^ 
à''àltiifka\ fion ne' specificano lì ìhoéfo f e *ciò àppntito tfóveVa farsi , 
giacché V* è pi^ncipio d* attività da|fpertutto ; dappertutto boi' vediamo 
azione e reazione, composizione e . decomposizióne '/ attràziit>n;è e dpuU 
siòne , aumenti e decreménti , forme che' appariscono^ e scompajono. Il 
calore', T omidità , la siccità, i( magnetismo, Féletlncità ecc. soni) 
princip) di cambiamenti e di moto ; nelle stesse viscere 'delia telrra^si-^ 
stono princìpj d' azioni , di variazioni^ di moviofenti , coinelo provano ^ 
per esl , i terremoti , i vul^ani^ 'l'apparizione d'isole in mezzo ai 
mari ecc. , iu tic cose che colfa vita nèh si possono corfforìdere. 

IV, ìk XafftUi e la facoltà ilei moto direUa dl,4^r^izio di eèb 
€c che è r/ib'*io YErbard) ».^ .-. . . v ..... ^ . . ^ 

Giusta questa definizione si dovrebbe riconoscere vita ' nella molla 
d'un orplogto'^'là quale muove^ te Vuote e l'indice delle ore. 

V. i La vita 'è P nniformitti costante dei fenomeni ^ ^dii^ersi/ieata 
« ddlte]*mflàenze esterióri. ('Crevisanoj »-. 

Ritenendoci a questa idea ^ dovremo riconoscere vita n^ movimehfi 
costanti de' pianeti , soggetti àfLe diverse perturbazioni . che cagionano 
Joro gli altri corpi celesti avvicinandosi pi& o'meno atto lèro ttiasfe ; 
vi dovrèbbe èssere vTta nel flusso e riflusso del mare , nel quale si 
scorge e costanza di moto e variazioni nella ìquantità e iiél tempo. 

YL '«.£»' '^ita iuà tomplèsso di' fenomeni che si succedono de* 
« rante un tempo ^limitato ne* còrpi organizzati (i) »• '. ' 

Qui la causa sembra confusa coir effetto. In&tti i fenomeni che si 
succedono ne^ corpi organizzati , non costituiscono la vita ^ ma ^ laicità 
che li produce ; egli è questo' sì véro,- che òr 1' uno or f altro ed óra 
tutti i detti fenomeni possono rimanere sospesi , senza che la' vita ceM « 
come avviene nelle asfisie , hette Itpotimié ecc. 

Altronde le due frisisi — un complesso di feaomem '' — durante un 
tempo limitato — presentano iciee indeterminate che lo spirito npn 
può aflerrare , restando incerto se quel complesso di feno^ni s' estenda 
a ' tutte^ le apparenze è vicende de' còrpi organizsati ed* alla *^ fòro 
durata totale, ovvero ad alcune soltanto. ^ ^ • # 

Morgan ha voluto dare afte antecedenti idee maggior precisione nel 
seguente paragrafo. ' ♦'.'..,. 

<<< |i ■ " ■ — — - m i ' ■■ I I I I ■ ■ > 

(i) Richerand , Nuoi^i el^menlidijis'ìológìà'^^ioti."t^^'^àj^, i/^*Vii^J> 
Dici* dataste nat, y voL X'KX^^ pag. Sij^ 
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4 PARTE PRIMA 

€ Les parties dans lésquelles s'cicrcent ìes diflKrcris moupemen 
« taux ont une constitution définie et particalière à cfaacun d'eux. 
« divers arrangemens sont appéies organes , et les moavemens i 
« effectuent sont nommés /onctions» Ainsi la digestion est la fon< 
«e de l'estbmac ; la sécrétioo de. la bile est celle da foie. JLa totalità 
« fonctions que chaque indmdu peut remplir ^ constitue sa uie (i 

La qaale definizione si riduce alla seguente : la nta è la tote 
d^monmenti imitali, e viola il principio logico : pefinitùm non d 
ingredi in definiiione. 

Siccome le uova degli animali, i grani de' vegetabili possono svil 
parsi dopo lunghissimo periodo d' inazione , perciò la vitalità può i 
sistere indipendentemente dai moti vitali. 

Si può dunque distinguere la vita attiva da quella che, senza e 
sar d' esistere , è soppesa , e sembra conservarsi per qualche ten 
senza moti organici sensibili. 

L'animale infusorio, chiamato roti/ero dallo Spallanzani , molte vo 
ridotto ad uno stato di morte apparente dalla pronta disseccazione , 
renduto alla vita colP immersione nell'acqua, penetrata da ten ne calor 
prova che la vita può essere alternativamente sospesa e ristabilita. 

Nel regno vegetabile le alghe , le porràcine presentano sotto qucsi 
aspetto gli stessi fenomeni del rotifero di Spallanzani ; è noto infat 
che delle porràcine prontamente disseccate e custodite in un erbolaj 
adche per un secolo , e rimesse poscia in terreno umido , poterono ri 
prendere la vita e vegetare di nuovo. 

La sospensione* intera de' moti vitali , senza alterazione di parti , i 
colla possibilità di riprendere questi mòti , può succedere nell' uom( 
stèsso , ma solo durante un tempo cortissimo. Le osservazioni fatte sògi 
annegati dimostrano che una persona caduta néll' acqua, ed estrattane 
' dopo tre quarti d' ora ed anco un' ora e pia, si trova in tale stato 
d^asfisia , che nissun moto qualunque succede nei suol organi , e ciò non 
ostante è possibile di restituirle la vita attiva. 

Se vogliamo prestar fede a Darwin e sono stati riportati casi d'al" 
« cune lumache , le quali ricuperarono la vita . ed il moto , immerse 
ft nell' acqua , dopo d'.essere state .aride ed apparentemente morte per 
« molti anni ne' gabinetti di storia naturale (2) 3». 

(i) Essai pfiilasopHkfue sur les phénomènes de ìa vie , pag. 28. 
• (2) ZoommiUy voi. V 5 ì^s* 234 € 235. 



B)£E FALSE. S 

VII. < La ptta nellt parti d^ un corpo ekeda possiede^ i un or^ 
« dine^ mio sUdo di cose che, permette i moti organici; e (juesti 
« moti che costituiscono la nta attim • risaltano da una causa sti' 
« molante che gli eccita (i) 3». 

Questa definizione e' indurrebbe a concedere la vita a tutte le mac« 
chine non guaste dalF uso o dal tempo : infatti v' ba in tutte 

a) Un ordine ^ uno stato, di cose che permette i movimenti ; 

6) Una causa impellente che li produce. 

Ora se queste due idee indeterminate non basterebbero a caratterìz- 
eare una macchina particolare , molto meno bastano a caratterizzare 
la vita. 

Yltl. « // semplice contatto delle sostanze eterogenee i P origine 
« dd mot>imento e della tnia in taifi gli esseri organi$zati ( Hnm- 
« boldt) (^) ». , 

Il semplice contatto dell' acido prussico con una membrana mucósa 
é seguito da pronta morte. L' immersione d' un animale in un^atmosfera 
d'acido carbonico produce lo stesso effetto colla stessa rapidità. L'olio 
del tabacco , quello delle amandorle amare annientano la sensibilità 
dopo alcune convulsioni , ed arrestando le funzioni del cervello, inter- 
rompono la respirazione, e quindi le altre funzioni vitali. 

IX« < Vivere:^ per P uniyersalità delle creature ^ altra cosa non 
« è che mangiare ; da ciò si scorge che chiamando viveri gli ali^ 
« menti ^ si esprime con pia inerita che non si crede (3) ». 

Il camaleonte > ( ugualmente che le testuggini , i coccodrilli e tutti 
gli altri quadrupedi ovipari ) può vivere molti mesi ed anche uìi anno 
senza prendere alimento e senza soggiacere a perdita sensibile (4). EVf 
è questa probabilmente la cagione che indusse a credere che questo 
animale di sola aria pascevasi. 

Più specie animali a sangue caldo, come , per es. , la talpa, i ghiri, 
le marmotte ecc. , rimanendo istupidite ne' mesi d' inverno , e senza 
tnoto , non mangiano , e pure vivono» 

(i) Lamarck , Philosophie toologique , voi. i.er pag. 4oo-432. 
(a) Pria d^ Humboldt, Brown aveva delio :Omnis vita in stimalo posila 
est ( assioma XLIV ). 

(3) Yirey, De la puissance vitale cpnsidérée dans ses Jbnctìons physio» 
logiques cliez Vhomme et tous les étres arganisés , pag. 1 46. 

(4) Lacepede , Hist, noi, iles quadrupèdes oviparesy.:fStg, aj , 28 e 62. 
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6 piiRT^ nmx 

Anchd le (lo'AntcéiiibU <8Qiioa 4Àt^ U vcnB« da ^ta ^ subita idlu^ 
P ultima mula , co&sa di mangiaire e ooiakteia a filare^ «^h^^ Ire | 
fgU è nascosto nel sud bozaolo ,/« cOfìUniià* a lavorare-. altri -tre g 
senza prendere alimentò. In generale ^ allorché gli insetti passano 
stato di ninfa o di *crisltHde , riDMingono un tempo considerabile i 
pili assoluta astinenza. Nissun insetto prence cibo in questo stat 
travaglio interno,* élie in. alcune specie può durare un anrio o du< 
anche tre. Pi& il bozzolo in cui si è chiuso* 1^ insetto è duro, foi 
stivato , pia vi rimane senza cibo , ma vivente. - . 

X. « La généralionj c'est'àfàire cet amour umversel yi/ui proi 
« Vorganisation de toiis les éires f est Pesse^cc de la t^ie c< 
•e mémè (0 *• " 

Generalmente i fttuli, si ne' quadrupedi che negli insetti, jboq generar 
dite Io stesso de' buoi , de' cavaiti , de' montoni ^« castigati i' Snehe A 
V uomo e nella donna- giunti a certa età, cessa Ja facoltà .di vgeoenar 
'la quale altronde non eéiste in nissttàa «specie aokaale' pri^Ui.édla p 
b«rlà : vorrete voi escludere tutti questi esseri dalia classa ^Vvtven ti 

XI. // princìpio della ifità^risMe iri maggior iffUo^ttHàu a- princ 
patmeate nel sàngue {i).- . ,>o 

. Questa ipotesi i.^ suppone ciò thè è in HjuistiOBe^ .]giaech^*Ja> foi 
maìiorie dels^ngue è' un fenomeno >'deUa vita, è ua.'ri^idtiilo. dell 
digestione ; '• v-^^ •• (; . . , 

a.*^ Siccome il sangue porta seco, ovunque pass^, gli st^ dementii 
e ciascun organo gli rapisce quello die gli conviene ,* e se^o^appropria, 
e lo dissipa per rapirne di nuovi, quindi si scorgono qoi. moki feoo* 
meni vitali che al sangue non ^ possono atlribaire; ci.* 

3.^ Niella paràlisi? completa cessano i moli' voiontarj é^Hsiaitf mento, 
mentre continua là tifcelsfzione dèi sasgué r nofi'dipend)ansìd|tiii|ae dai 
sangue il sentimento e i moti volontarj: ' - 

4** il sahgue estratto prìsr della morteèaflfatto uguale a:qìiie}loche 
91 estrae imnìediatamente dopo : no» sr poi dunque attribuire al saiigoc 
la c ess aaion e -deUa^vita^ ..„ 



' {i^ Ylrej ; bìct: éPhistnat. , voi. XXXV'V pag. 'Sai. 



\> 




du delire f ToL II; pag. iGG^ij^* 



'^ Sfl 9itxé ohfr il 'Swgiìe rioBta <|iuMie qMliii 4»! corpo in |:ui> eirr 
oila ^ già<»)4'j^>, ^stà ic '9S|KBteDze ^irPo^laBa^ U;,yd[eno;de)U vipera 
BOik'^is^sè Bdl' saw|^ iéstratto •dal'ic<irpO)^oeMic.sii (|<ieUo qlic . è^.cqnr 
t«lii«it0 ii«tt'<0iiittaii& La ptftaasd achtsBa«U%t9 t n^.;v;Biie3.vi coagula il 
sangue y àsoatré^atl' opposto fuori del #^0 elia^UciogUeciiies^o liquido 
ed 1 suoi iigmnij ; . ' 

I &^< Vi' sono iinalaieiiifl pi&- animali a&ttn gdatinosi ne' quali non si 
pai anunettere ciceolaaìoDG f.:e che^^ i^eeondo.i tnttfl le ^ppareoz^., s\ 
tuitrono per assorbimenh». . . «r < -v ,, * ■ .:.-, 

' l 'moti* dei >sanguti' estrutto dal «Qì^^^ : sottoposta all' azione del pl« 
▼abisma^', nbn pravano vitalità}) po.menon^la provaao i moti dello spirita, 
di tino o del mercurio nel barometro sottoposti alla diversa aziona. 

delPtftmo^fefaL •*r>->'. .? 

^XiL a i^^ù^éne^iè/ sentìnékì Iiùtti i moti iHtali sono il prpdoUo dellei 
^ impini^ibìwb-paàf^HUidaU^ pm'tii sensibili (1) ». 

* ' ^li 'tetittmii abusano; ddUe paiole seniibiUMà , sensibile , Sìfntire. | 

* lo ìinpK^aiio>iarieriB^'figinral«4 n| ... 

* ' Sé per ,M»mMfi^si intende^ y^Dùmi^ d^vcsi intendefe ^ la facoltà di 
prosare piacere e dolore , la facoltà d? accorgerci d^le impressioni 
thè pénffimtfifiitu ^aUà.msita ntìnxìhina. , non si poò dir^ f he yitfcre 
$tà^s0Ktìt^i;iinfMi V ^omo aaèopito in profondissimo .^onpo.. vivo e noii 
sente. I peli, le ungine^ i capelli eco* nascono, si nutrono , crescono , 
iàHéààmO'^uesià^o ^ eìsè'.preaeatano i:^riocipali fei^oiitej(ii della vita; 
pan 'ipcGfnpie |)OSsofo» easero^ tagliati y spezzati, abl^mqiati senza che ce nn 
acootgiaìn». ,(non>sivp»i>al|ri)iiiìre loro . sensibilità. Dite. Ip stesso del 
movimenti ordinar j dello «sittolo ':0/' delle diastole, dèi ,òaore. Nis^uno;, al- 
kmeffeè pMse^ta' od: eseguisca un'astone qualunque ,9^ accorgfo del iQoto 
de' pvofaj'.'mostfoli ,^ ni sente k impressioni delle causp .^hc li &nno 
agire, eccettuato il caso di fatica* • , ^ . . «: , 

' 'Se (m)!. per sens^Hlttà ioUndesi- la, .capacità di porsi in ruppérta 
coi m^rf/i ^iréòsUMi i e subire cambiameli. soUo la toro asione ^ 






I 

^t^) Oabam«, RapfY>ris da ph^sique et'du.moral de Vhomme^ voi. T.er, 
pag. 38, 39, 83, 86, i.er ^Ition. — Fodere^ Traile du delire ^ 
••o/, i.er» psg. aqo» v . / 

M. Qgtii^pr^imQ ha un sen^imenta ad esso proprio^ tf. tutti i mot^imenH 
17 deH^ economia anima/C sono il prodotto della sensibilità mess^ìà azione. >t 
Leggi fisiologiclie , legge 24. t ^ ' ' 



8 PARTE PRIMA 

allora si debbe riconoscere sensibilità io tatti i vegetabili , le cu 
volgoiisi alla luce, le cai radici seguono i terreni che pia lor 
vengono , i cui fioti si schiudono aiP apparire del sole. 

m Quali i fioretti dal notturno gelo 
a Chinati e chiusi y poiehè 1 sol gP imbianca ^ 
• Si dri2zan tutti aperti in loro stelo. 

Anzi fa d'uopo dichiarare sensibili tutti i corpi inorganici e m 
infatti il ferro segue i moti deUa calamita; i corpi elettrizzati si 
cinano o si fuggono , secondo i diversi stati d' elettricità ; il €:a 
Heir igrometro s' accorcia o s'allunga , secondo che il tempo volge ui 
o secco; e le affinità chimiche attraggono, scelgono, rigettano qu 
o quelle molecole , producetìdo mille cond)i nazioni maraviglios* 
cambiamenti , talvolta inesplicabili bielle sostanze apparentemente 

inerti. 

Non si può attribuire questi fenomeni alla sensibilità se non in m< 
figurato e abusivo ; si dica lo stesso di quelli che succedono ne' co 
viventi. Lo stesso liquido circola o è diffuso per tatti gli organi , 
ciascune d' essi v'attinge materiali differenti. La cartilagine si imf 
dronisce della gelatina ; le membrane serose , dell' albumine ; il tessa 
cellulare , d' un olio animale ; il muscolo , della fibrina ; il cervelk 
d' una gran quantità di fosforo ; i> reni , de' materiali dell' urine ; 1 
unghie , i peli stessi vegetano in mezzo alla loro bulba, la quale estra 
dai ramoscelli arteriosi le sostanze proprie a formare le produzioni cpì 
dermoidi. I quali, o per dir meglio simili fenomeni, osservandosi ance 
ne' vegetabili , non a sensibilità debbonsi attriliuire , ma ad affinità 
elettive, simili a 'quelle^ per cui le molecole, per esempio, dell'acido 
solforico abbandonano o rispingono quejle della potassa o della soda 
per unirsi a quelle della barite. 

XII L « Za inta proviene daW anima la quale vivifica ed orga^ 
«^ nizza la materia inerte , ne regola le funzioni , conserva la sanità y 
« guarisce le maUtìtU , in una parola V emima è V unico motore , 
« V unico agente del corpo » ( Sthall e la sua scuola)* 

Non si può* risguardare l'anima come causa della vita, senza am- 
mettere un' anima ancho nelle piante; giacché questi esseri , come gli 
animali , nascono , s' alimentano , crescono , si riproducono e mojooo. 
Le piante elaborano le materie inorganiche , le convertono in {propria 
sostanza , guariscono alcune delle loro cicatrici ecc. Ora V anima nelle 
piante è una parola vuota di senso. 



IDEE TALSE- 3 

XIV. e La Sède delta 9ita sia nel cuore , giaeehh , tolto questo , 
« V uomo perisce (i) »• •) 

Noa si trova uà vero cuore neilTmmensa serie degli animali che 
comincia dagli insetti^ passa pe' vermi , va ai zoofiti, ai polipi , agii 
iafiisorj* Ora tatti questi esseri presentano i fenomeni della vita. 

Se dal cessare la vita , allorché è tolto il cuore y vuoisi dedurre che 
nel cuore riseda la vita, converrà collocar questa nella respirazioQc , 
giacché impedita la respirazione , in qualunque modo succeda , gli ani « 
mali e le piante, periscono. 

XV. e La ragione della maniqra d? essete di ciascheduna parte 
^ d' un corpo vigente , risiede neW insieme , mentre nella materia 
e bruta ciascuna parie la possiede in sé stessa (2) ». 

La dipendenza delle parti ùe' corpi viventi va decrescendo , a misura 
che decresce la composizione organica ; quindi in ciascun punto degli 
animali pia imperfetti ,; come i polipi e gli infusorj , la vita, atteso la 
semplicissima loro organizzazione , è indipendente da quella degli altri 
punti dello stesso corpo ; perciò qualunque porzione se ne separi , ih 
corpo continua a vivere^ e là parte separata vive essa pure e riproduce 
«n corpo intero simile al primo. 

Il verme da terra rifa più volte la sua testa se più volte gli viene 
tagliata; egli cresce per semplice espansione de' suoi anelli senza pro- 
durne un numerò maggiore , come , per es. , la scolopendra / il gor'> 
dius (Ufuaticus riproduce la testa esso pure. 

Le grosse branche de' granchj marittimi , dopo la loro separazione 
dall' animale , continuano a* stringere , se si presenta loro un dito , come 
il pungolo tolto alla vespa si sforza di pungere tosto che viene toccato » 
e la testa della vipera nello stesso caso seguita a mordere. 

Le lamprede ugualmente che le vipere possono perdere grandissime 
porzioni del loro corpo senza rimanere all'istante prive di vita , e fu-. 
rono viste delle lamprede , cui altro non restava cbe-^la testa e la parte 
anteriore del corpo , applicare ancora la loro bocca con forza^, e durante 
alcune oref , alle sostanze dure che venivano loro presentate. 



(1) Più fisiologisti antichi. 

(3) Aforismo di Kant ripetuto da Cvivier j J^eeons d^anatomie comparéc y 
voi. T.er 9 pag. 5 e 6f Rìcherand, Nuovi elementi di fisiologia ^ tom. I ^ 
pag. 4-6; Lamarck, Philosophie zoològiquey voi. iicr, pag. 38 1 ; Morgan 
Essai philosophique sur la vie H la mórf , p«g. 3oj B» Mojòn, tst^Jisio^ 
^^che , legge 5. ■ > 
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Una téstoggine aUa qwìa Bodlarewi ^tolfoiiiitèiisiaélite^ 'il, 
continuò » mòverfii e caauntnafeciQom^' ve'^non A^^sise ' Buffetto 
male. Ai tmnpo (FAriàlMete stpovasi} ohe dapo ehei' è' sfato dì^st 
un camalepDAe, il aito cuora .palpita^ ancora. I quali iatit hkàt^ttti 
dimostrare qaaoto pòco le differenti parti degli affiatali a sjacigfue fi 
dipendano le. une /dallo altro. 'fivpefii» là'atesia eifl^s^bneiMuinèiiib 
ricordando che le rane , cui è «tato atrappatik' il x;ttOte'« distri 
polqioni , . salielUmo ancora. > • - 

..L^tndipendenza .nelle parti d^ »n easere vivetfte è tnaggiore^^'v 
tabili : si veggono infatti giornalmente d^li alberi , V interoìa de' <j 
è. affatto. d&trnttQi., conservare, de' rami irigoroii esanL If^tte« ferite e 
zontali della cottecela) si osserva che le fibre del^labbiMV 'M]»erion 
pfollingano .all' ingiù, come ifanno. le - raditi ^ laddovei<fitellà''<<tel lai 
inferiore non s' akano punto ad incontrarle* Sopra lo stesso albero poi 
fai}. crescere il pamo), iaipesca, il fico eec^^ia aoiainaÌ£{ifà apecie 
frutti diversi, dotate ciascuna di colore, £maa , *aa{M>r6 - pMticokiPi 
Ij^liaodo una di queste non attcrate k<.akre (i)^ ^ > ^y 

All'opposto negK. aaioiati oompostÌ8»mi 4a dipendeada^^^ie parti 
giandissima, senza però essere seatpre totale ;^ coalil oer46Ìhii>esevt 
regolarmente le sue funzioni', benelvè sianoiakevatii polmoni ^H^6i^3t4 
il cuore. Tutti i giorni si veggono morire ammalati per peripoéUmoii 
acuta senza disordino ..nello fecoltà inteUettoati (n): <è< notof^che Foppi 

' : .... - •" >■•'■• o' fi .'•• I 

(i) Si scosta quindi alquanto dal vero la seguente proposizione dWih 
lon : (c II y a une ddpendance entre toutes ìes parties qui fornient un vd 

♦ ."««•-; J •'•'l'i'* 

tt gétal et un animai , de ménie qu un accord entré les àctioas diverses di 

a toutes ces parties; de sorte que la Idsion d'une paHie et h mòàiRbaìtòi 

<( d^une action^ eotraihént la lésfon et là modifieation des aàtre^ ^rlie5 el 

«*de§ «utres a4iMm h { Pkf Biologie de Vhónmiej toK i.er^ pfe^ tS^e 16}. 

(1) « Nous avons également vu , aggiunge Cabanis , que les afTifCtnMiS 

a sciorhuliquea ^ tfftit fpa ^térant prt^oodeapept Ifs fore8S>:muscolaii«4 et Je 

it travai| de la sacguification ^ ne portent, cependaat pre^i qq?^uf(Hie ajtA^utQ 

<i aux fbnctions du cerveau. Les malades conseryant tonte lem: cannolssaoce 

u jusqu^au dernier moment ; tout Porgane nerveux paroit sHsoler da reste 

u du systéme ; et , sauf cette avversion pour tout mouvemenl , qui carac- 

<t térise le dernier periodo de la jnaladie , oa diroit que le cerveau et les 

« autres parties dn corps n'y conservenfd^autre communication-entr'eur, 

et que ce qu^il en faut précisement pour que la vie ne cesse paf (JUappiorts 

du physique et du moral de Vhommc.^ voL li,, pag. Soj )«^ 



« il ^iao presi. 10! PfrtH: do^ «liiokpttfscoiio n^omeotsmean^e Pèitergìa 
eocefalic^ , -e reoiifi^ ikttx^tììo improptÌQ alle funzioni /^cUa vita- >sea<> 
sitiva. .Ora furante q^é^l^^. indebo^iiiHi^tO'«omeiitaiMO tt capare cbiitiniisi 
ad agire &el B^pdo consueto , e talvolta anco con attivUà- lAaggjiare; 

Dai quali, fat}i Tjsoha .5 .^ '♦.*,• > 

i.^ Che n^li.}in6ini:igradì della cosiposÌ2»diie organica la dipeadenc) 
tra le .parti d' un. essere viycote è nulla; .^ . . . 

a.^ Che negli insetti , benché gli organi della vita siaM sparstiv per 
tutta l'estensione del <:orpo., piMPit. si comincia ad osservane qualche 
dipendenjsa; . ' ' . : i * 

3.® Che; ^lie classi superiori degH animali a sangue freddo* la di-^ 
pendea^ea .cr<sc;e 9 benché ju pia specie, come nelle testuggini , nelU 
lumache pos^K! esigere Coita la Itsta' senza cagionare altaracione alk altre 

4-^ Cile li'^lii i«iiiQaH' a esangue calda, bt diftendeaca va divenendo-, 
maggiore siiiiiQiall^ uomo , ftenza «ai. essere jtotalf»: > .ì l'--. 

XVI. Tutte le azionhipke ^sUtaiscona in pita\ ^producono nrnd^ 
mento y) srilujjpmao cahm ed operano delle eomifaaiioni varé^.- Que^ 
jfti tre €Qj^AUefi, della^vita^ iA> ^rp0fm*^a ndsurare la forzu ; oomie 
mila ré§b{diH4à^\de^ torOì'^appiìrtiirieoHOsciamo te proporzioni delta 

liinoto..^ il^^jore , le combiitaiiioBi'rariei non caraiterizzanaJa«vita, 
giacché h\ osservano in altre operazioni naturali che colla vita non sr 
possono confondere , per es. , la fern^cntazione , la combustione , 1' ef- 
fervescenza , la composizione ecc. Ne' >*3ggi solari scorgiamo moto, 
calore, combinazioni varie, senza che ci sia permesso d' inchiuderli 
nella classci 4«gli esseri viventi. , . 

Le secfeziaQi , le evacuazioni ^ via digestione sono azioni vitali , che 
in>'eoe tii cafoi:^ producono freddo ; parlo della digestione nel primo 
grado. ■ » .' •' 

•L'idea di' misurare la forza 00' moti «organ'ci pud -darò in falso ^ 
giarccfié, pèt* modo d'esempio, la frequenza del polso nelle febbri ac- 
compagnate da debolezza e maggiore di quella che osservasi nelle feb- 
bri accompagnate da vigere : in queste e raro .che il polso ascenda a 

irìo pulsazioni in un minuto , mentre in quelle eccede soventi le ì^o (a). 

1 

^ ■ ■ ■ Il I ■ ■ I I I I ■! Il ■ I I II m i I I ■ ■ I wmm^m^^^mmt^tÈmmgmmm^mmm'^mmmmm^^i^m i i ■ « ^ 

. <i) le^ fisiologiche^ legge «. . - 

(2) Darwin 3 Z^onomia ^ tom. I , -pi^g. ' iS/f» ' ** ♦ ' 



Il MRTE PRIMi^ 

Nelle malattie maligne talvolta il moto ossia il poko è naturate , 
«rioe , ossia le combinazioni sono ottimÀ, il calore non è >soverchi( 
eiò non ostante l' ammalato muore { urina bona , pulsus bonus , ceg^ 

moriiur ). 

Bruhier cita molte persone richiamafe alla vita, dopo che ave vai 
perduto da molte ore ed anco da molti giorni il polso, la respirazioi 
e U caloc naturale (i). 

Nel dicembre del 1821 il R. Institnto di Londra esegui 1' edperien: 
d'agghiacciare un ranocchio sino a crederlo estinto , avendolo immen 
in una composizione alla temperatura di 20 gradi sotto lo zero; esp< 
sto poi a leggier calore , si vide rivivere , .se non che le gambe rims 
aero paralizzate. È ben noto che le sanguisughe possono intirizzir 
come un pezzo di ghiaccio e prontamente riaversi. 

Ad alcuni giovani bruchi che vivono in società , Reaumur fece se 
bire un grado di freddo artificiale di i5 gradi del sua termometrc 
Essi furono si perfettamente gelati, che, lasciandoli cadere sopra un 
tazza di porcellana , davano lo stesso suono che avrebbero dato dell 
piccole pietre ; e ciò non ostante non erano morti , e 1' os^ervaton 
sorpreso li vide riprendere a poco a poco i loro movimenti dopo ch< 
gli ebbe esposti a dolce calore. Io ho veduto lo stesso fenòmeno , sog- 
giunge Bonnet , sopra crisalidi di farfalle diurne che tutta una notte 
erano state esposte ad un freddo naturale di tredici gradi dello stesse 
termometro. • 

Da questi fatti apparisce che dalla mancanza del moto , del calore ^ 
delle combinazioni non possiamo dedurre con sicurezza che manchi la 
vita , come virole la legge sopraccennata. 

XYII. « La più gran parte de^ fenomeni che succedono nella 
«e macchina animale durante il corso della vita , sono il risultato 
< delle sue forze pitali^ dipendentif il pia delle iH)lte y daWorga* 
nizzazione (2). 

Si doveva dire : tutti i fenomeni che succedono negli esseri viventi 
sono il risultato : 

iP Delle loro forze vitali ; 

2.^ Dell' azionq degli oggetti esteriori ; 

3.^ £ talvolta della loro inazione. 

(1) Barthez^, Nouveaux élemens de la science de Vhomme , t. II, p. 3i6 

(2) Leg^ Jisiohgicke , legge settima. 



IDEE FALSE. ^ i3 

•'^ Senz'aria cessa la respirazione , senza alimenti la digestione , 'senza 
impressioni le sensazioni ecc. In sómma tatti i fenomeni virali sono il 
risaltato di due ibrze ugualmente necessarie , esterna ed agente t'una, 
interna e reagente l' altra ; mancando o cessando V una delle due, manca 
o cessa immediatamente la vita. Infatti: 

{Regno vegetabiley A schiarimento delle antecedenti teorie sono 
costretto a ricordare alcuni fatti volgarmente noti. 
' Chi risveglia la vita nel grano consegnato alla tèrra nella stagione 
propizia, se non il calorico , l'elettricità, l'umidità^ P ossigeno ^ 
principio eccitatore dell'orgasmo delle piante e degli animali? 

In una primavera molto asciutta, le erbe sbalzano pochissimo, re« 
stano magre e tristi , fioriscano e fruttificano benché non abbiano ac- 
quistato il consueto sviluppo; all'opposto le vicende de' giorni caldi 
e piovosi preparano ricca messe di fieno. 

Y'è uno statò d'elettricità moderata che affretta la vegetazione, e 
rende le piante più verdeggianti e vigorose. Alla maggiore elettricità | 
non all'eccitabilità accumulata , come vuole Darwin , debbesi attribuire 
lo sviluppo delle piante in primavera sotto l'azione di quél grado di 
calore , in cui decadono nell' autunno. 

La luce stessa concorre ad invigorire e perfezionare ' la vegetazione* 
Una pianta non tocca dai raggi del sole, e situata all'ombra, mette rami 
sottili , languidi , lunghi, stentati e scoloriti , apparenze che i Francesi 
indicano colla parola étiolement Una pianta della zona torrida finisce 
non di rado per soggiacere all' étiolement sotto le zone temperate , e 
tie presenta un esempio il geranium Julgium originario d' Africa. La 
più vigorosa vegetazione sotto i tropici, la produzione di gambi più 
rigogliosi , di colori più vivaci j di frutti pili saporiti non è dovuta 
solamente al calore , ma anco alla luce , come lo hanno dimostrato i 
fisici con più esperienze eseguite con luce artificiale. 

{Regno animale). L^uovo fecondato , benché sia perfettamente orga« 
nizzato , non si sviluppa se non riceve estrinseco calore naturale o 
artificiale; quindi gli animali a sangue freddo sono solleciti di collo* 
care le loro nova in situazioni opportune , aedo risentano l' influsso 
del sole. 

L'umidità atmosferica é si favorevole agli insetti, che questi animali 
acquistano il maggior volume , e sì vestono di più' vìvaci colori sulle 
rive fangose appena abbandonate dai fiumi o dal mare , e sempre im- 
merse in densi e nebbiosi vapori. Lacepede osserva che la facoltà di 



i4 PARTI? PRIMA 

riprovarsi sembra ei^scer« ne' rettili, -a mis&nr che sono più favestìti 
da calda umidità, si analoga ai, loro corpi: A detta dello stésso scrìt* 
lore la frega de^ salmont accede ad un' epoca più o menb avanzata 
&i« ciascuna primavera a di ciascuna estate , secondo che questi pesci 
abitano in regioni più o meno lontane dalla zona glaciale. 
. Ne' mammiferi il pelo è' generalmente folto ole'' paesi freddi , raro 
ne' caldi : i cetacei che vivono nell' acqua , ne mancano affatto. 

Chi ignora quanto le tempeste e il tuono influiscano . sài corpi ani- 
mali ? Quante vohé i vermi da seta periscono al moooneuto in. cui scop» 
pia il fulmine? Quanti moti nervosi , spasimi , smsietà non cagionano 
ii^Ii individui deboli le vicende del itiiidov elettrico ? 

Nelle asfisie V uomo continuerebbe a rimanere nelle stato di morte 
Apparente e^ giungerebbe alla morte reale , se V eiBcacW '<- di stimoli 
esteriori opportunam^te applicati non venisse a mettere nuovamente 
ki anione le non anco distrutte potenze vitali. 

XVIIL e Nel minerale il modo ideila conservazione non è stabile 
« ifè deierminato ^ perchè dipende dalle forze generali della ma^ 
« ttria € dalla natura dg^'diif&rst' corpi ^ che' lo toccano, e sulla 
ìk scelta de^ quali egli non hja'àióuna influenze^ Il vegetabile e 
m f animale al contrario hanìfiù uri modo di àonservazione costante^ 
« perchè questo modo è i' effetto deliti loro attività propria e non it 
« risultato delle forze generali e de' corpi esteriori che li circondano* 
« Si dica lo stesso della costanza delle lóro fasi ( nascifa , sin-* 
« lappo , aumento , stato stazionario e decadenza ). Queste vieendo 
« non dipendono punto dalle circostanze esterìòn , ma soltanto dal 
« molo nutritivo e dall' attività propria dell'essere vivente (i) ». 

Egli è severo che la conservazione de' vegetabili e degli animali 
dipende anco dalle Jbrze generali delta nuUeria e dalla natura de? 
corpi esteriori^ che , ' 

1^. Alcuni vegetabili ed animali non possono vivere che. in deter- 
loiinate temperature. In fatti : 

a) Solamente sotto i tropici e mai ài di là vegetano i palmizi , il 
fico d' Adamo , le canne d'India , gli ananas; solamente sotto le z^ne 
fredde o in situazioni simili prosperano le/ piante conifere e resinose; 

b) Il colibrì , per es. , e 1' ucceUo^mosca sono confinati tra i tropici ; 



(i) Adelon , Phytiologic de Vhomme , voi. x.ér, pag. ai-a3. 




li fh.e se .q^ aUffoUci^Q^ ;Iioq! f omf^ariseono tielk zme Attemperata 
i^p dar,at^t| F; i$àti va stagione ,;-e^'6egU:oiy» il £oie*, s? avanzano e re^ 
fracf$49*30 q^^ ^uL Alf,' opposta il r^^naè. (agecìe 4i- cenilo ) clie vìve 
sulla n^ve.^ e si pasce di licb^oi vegetanti sottt di 6S8ar,;,inofìtebbt 
pria'di gìungQi^..a Xadice;. ,. .,. i .! ^.> • .. j* '. ■' * 

/ th-^ Ausili ytgtXdbiìi tdiSLtàm^liAìM p9s$otìa^y^^ 
Vìi/iati fi^eji^i, Inùiftii:^ r . . ;,♦..*. . ^ ' -' 

: k) Le. alghe mario&i iL>^^ p§dntemc\&-é^ aUuAga' pi Jr di * 3oo 
piedi ^ non vegetaao fiwrl delle j^cqae salate; •'•• ' *= -• ' i' 

^2) Più^specie di pesci, pier.^s*, gU sgombri, ilonni,i Iuc6i mojfoiiQ 
aW istante che sono^e&tratti .d^l- Ijquidpiia cui «nacquero : It gUre 
speci^ non s^pjravviypno gr^n iafto di^ più ; 

3.^ Giungendo ii freddo a q^rto grado, più. specie animali periscono ; 
in altri levita rimarne sospesa , ossia cadono in uno stato di più omeho 
perfetto stupidimento. Il g^Io j^ fata}f9 alla maggior parte degli inatti 
SQtl^9P9stì ^^ met^^rfosì. Egli è <|u^to il motivo per cui siffatti ani- 
mali spno poco mQlj:iplicati in specie, o in numero sotto ì climi freddi , 
mentre J|o s(^r^o mpltissioio rielle regioni più calde.v 

Nelle, pianto^ cotiledone sì ^presenta jì gran numero di mostri, che 
di|i;el^besi non esis^rc.più le;£pecìe primitive. Molti làdani che cre- 
sc^on^ pe' paesi freddi, vi hanno perduto i loro petali. Il phérnaceum^ 
la b^cQonia^ , giusta 1' osservazione d'Adauspn , mancano, per la stessa 
causa, 1' 4|np di molti stami , l'altro di corolla^ Delle ^piante che sa- 
rebbero alberi in un terreno fertile , non sono che arboscelli o arbusti 
s&rmati int^rrexxo magro e pietroso. Molle parti della pianta, come 
le foglie y i gf mbi \ i iiori , s' addoppiano naturalmente e per mezzi 
presso a ppcQ simili a quelli che impiega Parte» Non è ^raro di ve« 
dere le une di queste partì trasformarsi in altre ; gli stami in petali , 
V ovaja in foglie ecc. ecc. Le matricarie , le pratoline , le puzzole , i 
rapini ecc.. ne presentano frequenti esempi (i). Rigorosamente parlando, 
queste specie di mostruosità non debbonsi dire prodotti della genera- 
zione, ma delF azione delle circostanze particolari , le quali violentando i 
succhi, lì portano abbondantemente in una parte e ne^privanoun' altra. 

4.^ L' azione, delle forze generali della materia allunga accorcia 
la durata 'degli .essieri viventi, ne scema o. ne accresce la quantità. La 



(i) Philibert, Introduction à la hotani^ue. 
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vita umana è: pi& corta «otto l' equatore ènie-^óttè i |;eU : ne' di 
umidi dominano più malattìe che troncano pi^esto'' lo stame 'ddhi vi 
1 gemelli , assai raripe' paesi freddissimi e caldissimi , sono com 
pe' paesi temperati (i)« 

L' azione delle accennate tzxm inQuisee aalla dorata degli stessi ' 
getabili : il tabacco che ne' nostri climi è appena annuale', è bienn. 
e triennale in Virginia ecc. Chi mai ignora che i grani e i frutti gin 
gono pia men presto a .maturità secondo che volgono propizie o ce 
trarie le stagioni ? 



(i) Blumenbach| InsUt* , psg. 'all'in boUs. 
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IDEE FALSE. 

Riassunlo dtUeJbrze da eui dipendono tuUi i fénometU ' *' 

degli cssen nveniu 
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t • 



Forze 
interne. 



Forze 
esterne. 



Indipendenti 

dair 

individao* 



Dipendenti 

dair 

individuo. 



Miste. 
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eP' 
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Costituzione organica elementare. 
Affinità contrarietà tra lacostiiozioiie or<^ 
ganica e gli esseri esteriori. 
Contrattilità o irritabilità. 
Leggi di simpatia. 
Leggi dell' abitudine o associazione. 
Se«si ^ età e bro vicènde. 

Eccesso di fatica o di ri|k>so. 
Astinenza o a3>uso nel soddisfacimento dei 
bisógni. 

Genere di vita e passi^n^^ . 
Passaggi rapidi da un modo d'esistenza «ad 
^ un altro. ' 

i Emigrazioni degli animali, a 

ì Azioni degli -esseri animi^i^^ vegetali e 

1 sui minerali» 

Freddo e cafoice. 

Umidità e siccità. 

Elettricità e magnetismo. 

Luce ed aria. 

Venti e tempeste. 

Gì'atvità e forza d' inerzia. 

Uhartà o sterilità del suolo. ^ ^ { 

Situazioni oiane o montuose.. 

VicQiiJe de^ corpi planetarj. 

Speciali I Moviménti di piccolissimi insetti propae;atort 
iglì animali, l de' contagi ^ delle epizoozie, delle epidetaiie^ 

* Vicende politiche che accrescendo o 8ce« 
mando i timori o le speranze, la povertà 
o la ricchezza , la libertà o la schiavitù ^ 
rendono pia o meno trista la vita , ne ac« 
corciano o ne prolungano la durata; 

Vicende sociali , morte di persone estre« 
mamente care , opposizione tra la condotta 
(legli uni ( per es. de' figli ) e i desideri 
degli altri ( per es. de' padri ) ; 

Vicende eommerèiali , fallimenti che rovi^ 
nando la fortuna rovinano la salute, o Top- 
posto. 

Alle variaziom di queste forze corrispoudonp variazioni ne' fenomeni vitali. 

Esercizio logico* % 



Comuni 

a tutti 

gli esseri 

viventi. 
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Caratteri della vita dimostrati dal confronto de* corpi 
che ne sono prwi con quelli che la posseggono. 
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Corpi inorganici o morti* 



3. Mei corpo inorganico si pos- 
sono ritrovare tutti gli elementi 
cogniti della materia, annoverati 
daila chimica moderna^ e che vanno 
al di là di 4^. 



4 
Divine 

combina 

sionì. 



• 



4. Ciascun corpo inorgsfnico è 
talvolta formato d' un solo eie- corpi semplici né combinazion 
mento: negli altri casi egU^non ■• • 

presenta al più che una combina- 



Caoie 

dflle 
«O0bina< 



ziooc ternaria. 

La combinazione è stabile , giac- 
ché gli elementi cedettero intera- 
mente alle energiche affinità che 
presiedettero alla loro formazione; 
da ciò nasce la grande resistenza 
che l corpi inorganici oppongono 
alla decomposizione. 

Gli elementi che compongono il 
corpo inorganico sono quegli stessi 
ai duali Ja chimica riesce a ridurre 
tutti i corpi , e eh' ella non potè 
per anco decomporre*, 

5. La forza di coesione e le affi- 
nità chimiche generali sono evir 
dentementé le cause della unione 
degli elementi nel corpo inorganico. 

Essendo noti gli ^ elementi dei 
corpi inorganici e le leggi delle 
combinazioni, un chimico può com- 
porli e rifatli. 



Corpi' organici e $fii^enti. 



3, Nel corpo organico ne 
trova che un piccolo numero 
noti elementi chimici , cioè 1' 

feno I V idrogeno , V azoto , il 
onio , il zolfo , il fosforo e e 
che altro. 

4- I corpi organici non sono 



nane , ma sono combinazion 
meno ternarie o quaternarie (1 

Le combinazioni sono mol 
perchè i loro elementi non so< 
sfecero compiutamente alle affi 
che li unirono , e non sono 
tutto saturi. 

Oltre gli elementi chimici 
praccennati vi sono degli elemi 
organici , prodotti esclusivi < 
r organizzazione e della vita, I 
òume , la gelatina , la fibrina e< 
materie che generalmente con 
nendo i loro organi , e non 
vandosi che ne' corpi vivi , poss 
essere detti loro elementi. 

5. Non sono per anco note t 
le forze che uniscono le molei 
organiche, giacché le loro combi 
zioni internamente si eseguisco! 
e senza che ne sia chiaro il me 

Essendo ignoti e gli elemeni 
le leggi delle combinazioni , la < 
mica può bensì distruggere i c( 
organici , ma non può rifarli ; 

Inon potrebbe rifare non dico un { 
male, ma neanche un tessuto ligm 



(1) 1 vegetabili e igli animali più semplici presentano nella materia 
li costllutsoe , la riunione , il primo, di tre elementi almeno, ossigei 
idrogeno, carbonio | e il secoudo , di quattro; ossigeno ;y idrogeno, 1 

bott>0 M &4Ot0. 
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IDEE FALSE. 
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Caratteri della vita dimostrati dal confrontù de* corpi 
che ne sono privi con éjàelli che la posseggono. 
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Corpi inorganici o morti* 



6w Le molecole , formano strati 
soprapposii gli uui àgli altrL 

Un corpo inorganico è sempre 
e tutto solido, o tutto liquido , o 
tutto garoso; la sua composizione 
aoQ pi esenta giammai parti solide 
unite alle liquide (i)» Quindi non 
si scorge traccia d' interna circo- 
lazione di fluidi per entro di solidi. * 
* • • ^ 

Nel corpo lUQrganico la massa è 
))mogenea , cioè com pòsta di parti 
che si rassomigliano tutte per te 
loro qualità fisiclie e chimiche, e 
per le azioni che eseguiscono nel 
sistema del corpo {2% 

I corpi inorganici possono essere 
composti anche di parti eterogenee, 
ma sempre indifiei^eiatemente* 

Quindi a) le loro jparti costituenti 
possono esistere si separate che 
unite , e il minerale non ha la sua 
individualità che nella molecola in-' 
tc^grante ; e V aumento. |a dimi* 
unzione delle molecole non aumenta, 
non scema , non altera l' indole del 
corpo. 

o) Non v'ha dipendenza neces* 
saria tra le parti d'^^ un piineralc ^ 
non più che tra le azioni di queste 
parli , di modo che una di esse può 
essere tolta , aggiunta , modificata 
senza che le altre ee ne risentano* 



Coj^i organici e intuenti. 



mm^. 



.. 6. Le molecole ,, intralciandosi, 
incrociandoisi reciprocamente, /orma- 
no de^ tessuti spugnosi cellulari. 
^ Un corpo orgaviico presenta sem-^ 
pre. delle parti solide o pieghevoli 
contenenti , e delle parti fluide con- 
tenute ; nel vegetabile oltre te parti 
corticali e lignose si scorge un suc« 
co ; neir animale oltre le ossa e le 
carni v' ha sangue od altri fluidi , 
quindi per lo più circolazipne (3)« 

Mei corpo organico 1a massa è 
sempre eterogenea , cioè il corpo 
è formato di parti che difie#iscono 
p^r le. loro forme ,. 1^ loro qualità 
fisiche e chimiche , e soprattutto 
perchè tion eseguiscono net sistema 
del corpo le stesse azibht^^a con- 
corrono ciasctinà^àlla silr formazione 
e conservazione in modi difierenti (4). 

Quindi a) le loro parli costituenti 
non possono esistere che quando 
sono legate a tutto T essére ^bercio 
r individualità non esiste oelia sola 
ii^olecola integrante,„ma nella massai 
di più molecole integranti diverar' 
riunite in un corpo particolare. 



b) V^ha dipendenca tra le parti 
costituei^i d' un vegetabile e d'un 
animale , ugualmente che un ac- 
cordò tra le loro arsioni diverse; 
esse sono soggette ad '■ una causa 
che Io anima , le fa. agjr^ e con- 
correre ad un fine comune ; dipen- 
denza mìnima nelle organizzazioni 
semplicissime^ crescente nelle pik 
complicate^ 



M PARTE PRIMA 



Osservazioni, 



(i) Ciò ch< nel minerale chiamasi acqaa di cnsflBllìzzazIone , non di" 
^txugge questo principio , giacché quest^ acqua altro non è che quella 
che in istato di sospensione o dissoluzione teneva le molecole del mi« 
nerale od anch* un' acqua straniera che fu incarcerata nelle molecole 
di questo minerale-, al momento in cui queste ai avvicinarono per 
formarlo. 

. (a) In un pezzo di maurmo , per modo d',, esempio , si trovano dap- 
pertutto delle molecole di carbonato di calce ,. <^be .tutte hanno la stessa 
durézza, la stesila composizione, e che principalmente concorrono nel 
modo stesso alla formazione e conservazione del corpo. . 

(3) Ne' corpi organizsati v'ha sempre una certa quantità di fluidi; 
quindi un cucufrbitaceo ^^iim- fico d' India , 4in catto del Brasile che 
sur suolo ardente dell' Afirica. sarebbero tosto dissefcati ed aridissimi se 
cessassero di vivere, conservano , finché vivono, la loro -umidità e la 
o loro freschezza. ... t, 

^ ' (4) Il vegetabile , per 'esempio, presenta nella sua composizione 
legno , corteccia , foglie, radici , fiori ecc. , tutte parti differenti per 
G^sijStenza, forma, composizione chimica , e che concorrono ciascuna 
'j. <. io .modo; particolare alla- formazione e conservazione dell'essere; le une 
'^preparandogli de' nuovi materiali, le altre spogliandolo di quelli ch^ 
antecedentemente Io costituivano. Succede lo stesso nell' animale , il 
.. qjial^ ci presene ossa , mi^scoli , nervi, yasi «ecc., tutte parti cb^sono 
^difierenti le une dalle, altre ,. soprattutto per la funzione che eseguiscono 
sielP economia animale; le une coniunicando sensazioni, le altre ese- 
guendo movimenti ; queste servendo alla nutrizione , quelle alle eva- 
cuazioni ecc. In una parola solamente il corpo organizzato presenta 
nella sua compoìsizione' degli (irgani , cioè parti differenti per forma, 
struttura , materia , tlei^tin^e ciascuna ad incombenze speciali , e ciò 
non ostante concorrenti tutte più ò meno a formare l' individualità del- 
..l'essercu Questa parola organi, applicata alle parti costituenti i corpi 
• vivi , vuol dire instruvHnli ^ giacché si può effettivamente considerare 
queste parti come altrèttàìili instrumenti e ruote che , coV concorso 
d^lle ioro azioni , vengono a costituire la vita dell' individuo. 






IDEE FALSE. 
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Caratteri deità rìta dimostrati did^ tónfionUy* de? corpi 
che ne sono prU^i con (faeUi the la posseggono. 
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7. Un inìnef ale dere la sua eaii-^ 
istanza a circfostafniiB* accidentali , 
'alle leggi getierali delta 'materia che' 
lo staccano dalla massa d'uri altro 
minerale , precipitano ' dal seno 
d' un lic^aidò le motecolè òhe lo 
costituiscono, e associano e com- 
binano i sUor eleinenti per formarlo 
e costruirlo. Gli individui del regno 
'minerale sono^ nella loro succes- 
sióne, indipéadenti gli uni dagli 
altri , e non presentano mài traccia 
di generazione ni di sessi divèrsi. 

Un metallo cèssa d'esistere aU 
iorché colle sue partì componenti 
vengono formati altri individui^ 
' 8. I corpi iùòrgahici crescono 
per estrinseca 'apposizione di parti 
simili ; cosi una mòleidola di sale , 
in un liquido salino.^' attrae a sé 
altre molecole simUi cfae vanno a 
soprim:porvisi , secofndo un certa 
ordine p'er formare un cristallo più 
o meno voluminoso; crescono cosi 
le pietre é tutte le sostanze brute 
per esterna appòsizioiie di parti. 

Le sostanze apposte rimangono 
quali èrano pria dell' apposizione. 

9. Il minerale nella sua conser- 
vazione individus^le non presenta' 
che quella 'azioni che gli diedero 
V esistenza. La sua conservazione 
infatti non é che la persistenza delle 
affinità che riunirono e soprapposero 
le molecole che lo formarono . e la 
costante permanenza di e««. ' 



' Corpi . <»)gf«MÌicì 'i vwtftti, 
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7. I corpi orgmtci' devono là 
loro esigenza ad una generazione , 
cioè provengono da una molecola 
che prìmitivameqte appartenne ad 
ntv essere sintile ad essi, il germe 
ne' vegelabili , 1' uovo negli ani- 
mali , molecola che fu staccata da 
queir ès^re in circostante deter- 
minate , e che , in conseguenza di 
suGcessdTÌ sviluppi , li formò , Il 
tostilal^tndividai ; quindi nel regna 
vivente gli iudivìdaì dipendono gli 
uni dagn altri. ^ 

Uin^isgetabile, un animale pui 
dare la vita ad altri ind vidui si- 
niili a' lui, senza cesi^re ( 'esistere. 

8. I Corpi inorganici crescono per 
r applicazione di molecole che pe- 
nletrarono nel loro intèrno tessuto; 
lo sviluppo si fa dall'interno al-* 
l' esterno , dal di dentro al di fuori.. 

Le sostanze intromesse, 'chiamate 
alimento^ cambiano d' indole ; ¥ ac- 
qua , la luce, le terre si trasipu,- 
tano in fiori , in fratti «el vegeta- 
bile; Ferba, i grahi , in! sangue ^ 
in ossa negli animali. 

> 9. I vegetabili e gii animali pre- 
sifutano nfctlalorà conscrvaeione due 
movimenti (apposti , il primo d^at- 
tra^ibnel e composizione , il secondo 
di decomposizione e ripulsione ; col 
primo formano un fluido che si 
converte in iora jk>stanza , col se- 
condo ricettano ciò che non pò- 
«rebbe conmUcsi iù loro MsUn». 
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Il mkiertle I per doqs^rv^rÀ ^ nop 
abbisogna del contatto d'alcun cor- 

ri straniero; la sua conservazione 
tanto più sicura , quanto è più 
isolato; sotto la miacchina pneu* 
mitica conserya meglio il suo splen- 
dore. ; 

Il modo di conservarsi non è 
né stabile né determinato nel mi- 
nerale« giacché dipende dalle fQrze 
generali della materia , dalla na- 
tura de^ diversi corpi che lo cir- 
condano, ^ sulla scelta de' quali 
egli non ha la mìnima influenza. 

< 

Se viene fatta una ferita, una 
rottura , un incavo in un corpo mi- 
nerale , le parti circostanti riman- 
gono indifferenti,; la ferita ^ l' in- 
cavo , là rottura resta perpetua- 
mente nello stesso stato. 

IO. I corpi minerali non presen- 
tano alcuna regolarità ne' loro cam* 
biamenti; essi possono decrescere, 
poscia crescere e decrescere ancora 
per tempo affatto indeterminato , 
passare dallo stato fluido allo stato 
solido j e quindi dal solido al flùido 
ed anche pzoso iodifferent^ente, 
'l^a^cfaè i loro eambiamenti dipen- 
dono pia dai corpi che circondano 
il minerak, cheaal minerale stesso. 



Quindi un minerale non è mai 
né giovine né vecchio , né sano né 
amn\alato , come-si mostrano i corpi 
organici. 



Còrpi organici e rìi^cnti. 



Tutti i corpi organizzai , oltre 
g|i alimenti^ abbiscgnìino d'ari» ; 
ed. or sola^ or unita all' acqua l'as- 
sorbono o con organi particolari 
interni , o ce' pori diffusi sulla loto 
superficie ésjteriore. 

Sebbene i corpi circostanti som- 
ministrino la materia che i' ente 
organizzato a' appropria , e ricevano 
quella eh' egli rigetta ; pure , sic- 
<^ome v' è sempre in esso un' atti- 
vità che regola e l'appropriazione 
e V evactluizione , quincli v' è somi- 
glianza del modo di conservarsi. 

Se viene fatta una ferita ad un 
corpo organizzato ^ si osserva nelle 
partì contigue un concorso , un 
travaglio , un invio d' umori c\it 
riproducono interamente la parte 
distrutta, o cicatrizzano la ferita. 

IO. I vegetabili e gli animali 
presentano le costanti fasi delle 
età y cioè : 

Dapprima aumento nella massa; 

Poscia stato stazionaria; 
.^Quindi decadimento. 

Questi cambiamenti non si ri- 
stringono alla superficie esteriore, 
ma SI estendono alle parti interne , 
si alle une xhe alle altre appli- 
candosi le' molecole nuove , e dalle 
une e .dalle altre staccandosi le 
vecchie. 

Questi cambiamenti non dipen* 
dono dalle sole circostanze esteriori, 
ma principalmente dalle forze in- 
terne di Jiutriziono e circolazione. 
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CaH^Uteri della yita Jinìùttrati M i^onjhmia de^earpi 
ehi ne som privi €on. éfu^Ui eie la posseggono. 
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Corpi inorganici a morU. 



1 1. Ud cristaHa | una f»etia ^ 
un metallo ^ possono sussistere mi* 
gliaja di secoli, l^a loro durata perd 
i sempre indelerminata, incostantei 
eventuale. 

la. Il minerale cessa d'esistere 
tutte le volte che le fqrze di coe- 
sione e le affinità di combinazione 
che tenevatio soprapposte ed unite 
le sue molecole , vengono vinte da 
altre affinità che esercitano sopra 
di lui i corpi esteriori, e in que- 
sto modo le sue parti componenti 
sono costrette a formare altri corpi. 

Sino all' ultimo istante della sua 
esistenza il minerale conserva le 
sue intime qualità. La sua distra* 
zione è sempre accidentale è mai 
necessaria , gìaccliè è sempre ef- 
fetto delle indefinite eventualità 
esteriore 



: Carpi organici e 9wenù. 

II. Tutte le specie viventi; A 
vegetabili che animali, hanno una 
durata definita che non possono 
oltrepassare , iah^olt^ pfoporzio* 
nata^ alia durata dell'aumento. 

la. Il vegetabile e, F animale 
giungno naturalmente al termine 
della loro esistenza , quando s' ar- 
resta il movimento nutritivo , in 
virtà del quale si conservano. 



Questo movimento s'arresta , per« 
che il ni\eccanÌ8ino che lo produce , 
si reade inabile a continuarlo pel 
fetto stesso del suo esercizio. Dopo 
certo tempo, variabile secondo le 
specie , sembra che le fibre ^ in- 
durino o i canali s' ostruiscano , e 
perdano la focoltà di esòellerc le 
vecchie molecole e ammetterne di 
nu^ve ;• quindi il fine è sempre ne- 
cessario, e presenta un fenomeno 
straniero al regno minerale , la 
morte, o sia lo sci(^1im'entò per fer« 
mentaaiòne o putrefazione. 
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Caratteri della vita dimostrati dal eonfìonto de^ corpi 
che ne sona prifn* con quelli che Ut posseggono. 
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Corpi inorgamài o nforti, - 



1 3. II minerale obbedisce ialle Ibmi 
generali che agiscono sopra tutti i 
corpi e solamente ad èssi ; quinidi 

t.** Lajarza di gravità stra- 
i)d^à il minerale verso il luogo 
più basso, lo fissa e lo, lega al 
suolo in proporzione della sua massa 
e della sua deiisità. 



I . 



a.® Le forze di coesione e d^af» 
y?/»itò .mantengono in un -ftpporto 
determinato di posizione le mole- 
cole integranti e costituenti che 
formano il minerale.' ' 

3.*^ La forza espansiva del ca^ 
lore fa:, che là tompèratujra del 
corpo minerale sia sempre uguale 
alla temperatura dell' ambiente in 
cui si trova', e vari! secondo le 
variazioni delF atmosfera. 



4^ La forza d inerzia fa che 
il minerale opponga la stessa resi- 
stenza alio stesso nft^to ; quindi 
una pietra che è «tata mossa più 
volte y non acquista facilità a mo- 
versi ; una lastra di ferro piegata 
più volte , invece di farsi più pie- 
ghevole , - $i spazza. ' 



w 



4jorpi organici ^ inventi:' 



i3tl tégetabili eigli aDÌli|aIi , ben- 
ché ^oggetti alle forj|e federali , le 
vincono più o meno colie loro forze 
speciali ; quindi ^ 

i.^ Il vegetabile trionfa della 
gravità, e il succo sale con mag- 
gior celerità che pon discenda , 
oltre di superare almen d'' un terzo 
la pì'essione dell' atmosfera , salen- 
do; la massima parte degli ani- 
mali colla loro forza locomotrice si 
staccano ad ogni istante dal suolo, 
per quanto grave sia la loro massa 
e voluminosa (i). 

a.° Le forze di coesióne e d'af- 
Snijt^. rimangono vinte nel corpo 
organico , come lo provano le vi- 
cende continue degli interni moti , 
^eliè secrezioni e dell' assoirbimento. 

3.*^ I corpi vìventi conservano 
un calore loro proprio , diverso da 
quello dell' ambiente che li cir- 
conda , ciò per altro sino a certo 
punto, giacché quando il freddo 
giunge a determinato grado , varia- 
bile secondo le specie, l' animale ri- 
mane istupidito congelato o morto. 

4.*^ E proprio de' corpi organici 
di modificarsi , accostumarsi , abi- 
tuarsi più o meno, e proporzionarsi 
in qualche modo , ed entro certi 
limiti, al clima, al caldo, al fred- 
do , ed acquistare facilità ad ese- 
guire qualunque moto in ragione 
della ripetizione di esso. . 



(i) All'opposto la gonfiezza de' piedi che alla fine della giornata si osserva 
nelle persone deboH, prova la prevalenza della gravità sulle forze vitali. La 
forza delle funzioni non è sufficiente tq questo caso per trionfare dell' osta- 
colo che la gravità de' fluidi oppone al )oro ritorno verso ili cuore^ « perciò 
a" accumulano pelle parti più basse del corpo. 



IDEE FALSE. ^ 

CiÀ che caratterÌ22a la vita si è dunque 

I.* Un tessuto cellulare, o parti contenenti , solide o pieghevoli^ 
e fluidi contenuti ; / *^ 

ikP Forme regolari più o meno tondeggianti; 
; ÒP Principiare col mezzo della nascita ^ o sia avere origine da un 
corpo simile ; < i . 

' 4*^ Crescere per interna applicazione di sostanze straniere \ cam- 
biandone la natura, trasformandola in sostanza propria,^ rigettandone 
i! superfluo ; /. 

5.** Esistete un tempo- limitato 5 • - ; 

6.^ Presentare durante questo tempo le fasi d<;ll' età , doé stato <)re-" 
•ècente^ stazionario', deérescente , e talvolta f fenomeni della malattìa; 

* '7'.® Modificare sino a certo pùnto le forsie generali della natura ; 
8.^ Finire colla morte, o sia disdogli^rsi per fermentazione o pn* 

trefazii>ne4 !.. , 

9.^ Ultimo carattere della' vita, non cernitine a tutti gli esseri viventi , 
si è generare , -sia coifluni<iare l' esistefi^ ad altri esseri simili senza 
pendere la propria. 

* Ho detto non comune a tdtti gli esseri Mveuti-: 

' i.^ Perchè la massima parte degli esseri che Vengono alla vita, non 
j^enerano ; infatti 

* a) Una gran |»arte. degli esseri viventi muore pria di giungere aU^et|l 
della generazione; ' i f 

b) Una parte non genera per ostatolo Jisióò , come 1 mrfli rie'qua- 
driipedi , gli individui neutri nelle formiche ^ nelle termiti , nelle iapi^ 
dltra parte non genera per oi'^aco/o morale ^ come nella specie umana^ 

st.^ Perchè tutti' gli esseri vìventi , giunti a certa età , sono incapaci 
di generare. ' ; - ' { .; j 

La vita si -è dunque la facoltà che hanno berte combinazioni corpo- 
ree di durare un certo tempo , sotto forme determinate | attraendo nelk 
Ibrd Composizione una parte ^ delle sostanze circostanti ^ e 'rigettando 
parte della propria , cosicché in- queste vicende d* entrata e d^uscita la 
materia si trasmuta passando tra le stesse ybrme. < 

La Vita è sempre unita air organizzazione ,>iÉia' vi può esseire orga-* 
nizza^ione priva di vita. . e » . # 

La vita è messa in moto dal contatto «di certe iforze esteriori ; dico 
di certe, giacché se alcune V avvivano , altre F estinguono ;qumdìf 

i.'^ La vita abbisogna d'aria , e tutti gli esseri vivènti se 'F appno» 
priano direttamente o indii^ettamente in un modo in un aUro. 
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a.^ La vita i genet^ìmtnU promossa dalia Iuc6 A pe' vegetabili che 
negli aoimali. 

3.^ La vita ne^ vegetabiti ^ e in più specie animatt ^ abbisogna del 
calore di primavera per riprodurre ; dico in più specie animali , e non 
in tutte , giacché ve n' ha. molte che si riproducono ne^mesi iemali, 
come vedremo altrove. 

4*^ ^^ ^^^^ ^ variabile nella sua intensità secondo i luoghi ^i tempii 
le stagioni, gli alimenti. 

5.^ La vita è pi& pronta , più lussuriosa, ma generalmente si esau* 
risce più presto he' climi caldi che ne' freddi* 

6.^ La vita soggiace a variazioni nella sanità, nelle malattie, nella età* 

7.® La vita può restare sospesa 4 per eccesso di freddo che di calore. 

8.^ La vita he' semi de' vegetabili e negli animali infusorj può ri- 
manere inattiva molti anni per mancanza di stimoli esteriori ; e può 
cessare e ricomparire più volte a vicenda : i licheni che vegetano sulle 
pietre, si disseccano e rinverdono <ento volte all'anno. 
1 g.^ NegH animali a sangue freddo , cioi che hanno un calore appena 
superiore di qualche grado a quello dell' atmosfera , la vita può riprodurre 
parti essenziali del corpo , mentre negli apimali a sangue caldo può 
bensì cicatrizzare le ferite, ma noti può riprodurre la benché minima 
parte sensibile distrutta; dico sensibile , giacché tiitti sanno che si 
possono 'riprodurre le unghie, i capelli , i crini , le piume ecc. , parti 
prive di sensibiiiìà. 

10.^ Quindi ne' vegetabili e negli animali . di composizione sempli* 
cissima , come ne' polipi , la vita é sparsa ugualmente sopra tutta la 
loro 'superficie , mentre negli animali più composta é più concentrata 
ne' visceri , nel cuore , nel cervello ecc, 

11.*^ La vita é diversa dalla sensibilità, giacché si continua a vivera 
allorché la sensibilità é nulla , come nell' apoplessia , nell' asfissia , nel 
sonno profondo ecc. 

1%.' La vita può essere rallentata o sospesa da un odor forte e nau» 
senso , come succede spesso alle donne , ed anco distrutta , come ri 
j^erifica in più insetti. 

i3.^ La vita può essere distrutta in un istante si dal tocco d'una 
sostanza materiale o da uno sforzo straordinario , come dalla scossa 
d'una sensazione ddoresa o piacevole, se improvvisa « fortissima. 

i4*^ La vita s'altera sotto l'azione del dolore, e s' avviva al sofib 
di piaceri moderati. DatjB ad uh infermo una funesta notizia e ne ac- 
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«ckrerete la morÌ« ; dategli una notizia desiderata e né acéekrerete la 
gaarìgìonet. In simila circostanza Mirra dice a Cecrt: 

La yìu, 
Hadrt^^r mi dai per la seeondà Tolta (t). 

ARTICOLO II, 

TALSB 1DKB 8ULL* INDOLI DELL* ANIMALITÀ'. 

CAPO PRIMO. 
Definizioni delP animale* 

Xja definizione comune dell' animale i la seguente : 
L^ animale è un essere organizzato: 
l.^ Sensibile, 

3.^ Volontariamente mobile , 
3.^ Provveduto d^ un organo centrale di digestione (s). 

• / 

" ^ ' ' »■■■■ ■ ■ I II ■ ^- 

\ 
(i) Alfieri iiella Mirra, atto III, scena U. 

Tra le dotte gofTaggiol stampate iu Milano nel 183 r in unn Dissertazione * 

sull^ utilità del dolore , v^ ba la seguente : •— Spesso la vita è nulli nel 

piacere $ essa fion esiste che nel solo dolore ( pag. 9 della terza ediziono' 

in -4.*) 
' Dire piacere senza vita è dire colore senza corpo ìli 

Dire che la vita non esiste che nel solo dolore, é negar la generazione 
e le sensazioni che V accompagnano* Non V ha dunque piaèero nel riso g 
■ ne* canti , nella danza d^ un popolo che vuota tasze alP osteria t ! ! 

Le accennate e simili altre. proposizioni che si trovano nella citata dia* 
ficrtazione, dimostrano che ai può essere medico « chirurgo, professore d^a* 
natomia e fisiologia , non che socio di cento accademie , e mancare di senso 
comune. 

(a) Virey, Histoire det mceurs et de rin^ind des animaux p roh itcr^ 
pag. ia3. 

Idem , Dict, d^hist. nat , voi. Il ^^art. AnimaL 

Ouvier, Le règne animai ece. , voi. i.ér , p8g« SY* 

Bonnel, Oetufres^ voi. YIII, pag. 461 -47^* 

Le^ /isioh^fté f legge terza. 
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: Questi tre caratteri dell' animale soggiacciono a dubbji cioi è inceirto , 
per non dire assolutamentcr fallo , che questi tire caratteri si trovino ia 
tutti g\i animali; esaminiamoli dunque ad uno ad uno* 

§ I. udf tutti gli animali non si può concedere la sensibilità. 

4 

i.o Ciascuna facoltà suppone un organo corrispondente : non v' ha 
visione 4ove non vi son occhi , non udito dove mancano le orecchie ecc. 

Ora la f9coltà di sentire suppone generalmente, de' nervi , e non tutti 
i nervi bastano ad eccitarla. Acciò v' abbia sentimento , è necessario un / 
centro di rapporto al quale si rendano i nervi produttori della sensa- 
zione , un cervello od una midolla spinale. Ora xìo^ si trova traccia di 
nervi, né di cervello, né di midolla spinale negli animali puramente 
gelatinosi , e molto meno Jn una monade , in un poWoce ^ in un proteo 
e simili animali infosorj. Sembra dunque iche concedendo a queste 
specie il sentimento , noi non seguiamo la ragione , ma piuttosto V at 
hitudine che c^ induce ad attribuire a Udii gli animali quelle quaUtà 
che giornalmente ossennamo negli animali pia comuni. Ingannati 
da alcune superficiali apparenze, noi vediamo il sentimento nelle accen- 
nate specie anioEiali , come il volgo vede due occhi ^ un naso ed una 
bocca nella luna. 

a."" Oltre di non conoscersi ne' suddetti animali V organo del sen* 
timento , da un Iato non v' é motivo per crederneli dotati , dall' altro 
y* é motivo per dichiararli sprovvisti. Infatti : 

a) Stanno loro dintorno gli oggetti di cui. si nutrono , e sono sempre 
a loro disposizione , ridondandone le acque che li circondano; sembra 
^indi che la sensibilitji sarebbe per essi una qualità superflua* Per 
verità nissun polipo' ( piecolissimo animale gelatinoso , privo d' occhi , 
attaccato ad una roccia ) corre dietro alla sua preda , né la ricerca coi 
^uoi tentacoli ( braccia o lunghi fili flessibili in ogni senso ) ; ma al- 
lorché qualche corpo straniero viene a toccare questi fili , essi Parre- 
stano , Io conducono alla bocca , e il* polipo lo inghiotte senza distin- 
zione alcuna ; egli lo digerjijsce e se ne nutre , se questo corpo ne è 
suscettibile , ovvero lo rigetta intiero , se si conservò per qualche tempo 
intatto nel suo canale alimentare. In questa serie d' operazioni non si 
deve scorgere sentimento, come , non si deve scorgerne, ne' movimenti 
delle foglie AAh dionea musipula ^ le quali, tocche da una mosca od 
altro I si rinserrano incrocicchia. Jo le spine o i loro orji, a guisa dei 
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ckoti d'una fi^ppola 3a aerei. Egli i si y<;ro (Sb« qdeiti moti non ai. 
debbono attribuire al sentim^to , che spesso il polipo unitamtiite alla 
sèa prèd^ iaghiotte ICiSae steslse braccia, iioo distinguendo >queste da 
quella ; ma le braccia escono poscia dallo stomaco come tanti altri corp^, 
per non essere digeribili. ^ 

i) La fìcoltà del sentimento probabilmente sarebbe anco nociva alle 
specie accennate , atteso la loro delicatezza , e sarebbe nociva prìnoif^ 
palmente a quelle che non possono cambiar di luogo. 

. 3.^ Finalmente tutti i fenomeni che si osservano nelle suddette specie, 
si possono facilmente spiegare colla semplice irritabilità, carattere prin^i 
cipale che distingue gli animali dalle piante, come vedremo. 

« Non potrebbe <^li darsi , aggiunge Spallanzani , che questi effetti 
e che in certi* animali sembrano avvisarci del sentimento, nuli' altro 
« fossero che il risultato d'una forza sem{>licemeBte meccanica? Corninoti» 
« ciando dalla scimia e venendo giù pei differenti ordini di animali^ 
« veggiamò t:he gli òrgani esprimenti 'il' sentiméoto si fanno sempre a 
m, minori di numero o più oscuri , talché arrivando al polipo e all'or« 
< tica di mare giudichiamo del loro sentimeàto dai moti di cOntra* 
« zione e dilatamento , dall' afferrare la preda , dall' ingojaria ecc. Ma 
« tal' giudizio è egli veramente sicuro 7 Non sono fórse a simil genera 
« di movimenti molto consimili quelli d' un pungiglione , d' una vespa 
« che noa lascia di saettare ^ ad onta d' essere ^fiaccata dal ventre ; del 
« cuore di una ranocchia , che batte per molto tempo dopo d'averlo 
« strappato dal petto ^ degli intestini separati dal basso ventre, eM 
« brano tagliati , che strisciano a guisa di tanti vermi , e continòano 
« gli. ondeggiamenti di prima? £ s' egli è fuori di dubbio dipendere 
« i movimenti del pungiglione ^ del :Cuore e degli intestini dalla forza 
e d' itritabililà , perchè cagione da simil forza non potrebbero per av«* 

ventura dipendere quelli del polipo e dell' ortica di n&are ,niassima«r 

mente essendo queliti animali sommamente irritabili? ». 






% a. A tutti gti aninudi non si può concedere la i^olontà. 

». ; 

*■ Per dimostrare questa proposizione fa duòpo esporre i caratteri H^faa 
distinguono la ^(dontà del sentimento. 

» L' uomo dormendo prova talvolta sensazioni dolorose o al ventre a 
alio stomaco o in altra parte del corpo: quindi ora stende unagambai 
ora ritira uà braccio , ora sul^ destro fianco si volge , ed ora sul sinistro. ^ 
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Giova anco ^ricordare ebe in qa«ite ci rcósiatixe ' tatti gli' itomióì ése* • 
gnitcòno de' movimenti presso a poco simili. 

Ora a nissuno cadde in pensiero di chiamare f^fo/ito^' i moTimenti * 
che si eseguisGon6 dormendo^ tutti gli attribuirono iì sentitne/Uo 
interno. 

Il sentimento interno può essere definito una reazione del sistema 
nervoso , per cui le sensazioni provenienti dall' esterno o dair interno 
Tengono immediatamente ripercosse dal centro alla circonferenza^ 

Pungete con spilla o toccate con fuoco la mano od altro membro 
d^ un ragazzo appena nato , e che in conseguenza non provò giammai 
siffatte sensazioni. Egir ritirerà immediatamente la mano M/izareaifne/itS' 
conoscere cosa si faccia , come non lo conosce V nomo che dorme.> 
' Se voi ritenete la mano del ragazzo mentre continuate a pungerla^, 
tedrete tutti i di lui membri agitarsi, contorcersi^ il voltò contraffarsi y^ 
sentirete dei gridi ecc. 

^ Questi sforzi di tutti i membri , allorché ne i leso un solo , dimo* 
strano che venendo eccitata una sensazione dolorosa in una parte della 
macchina animale , tutta le altre concorrono più o meno a respingerla* 

Il sentimento interno consiste dunque nelP unione più o meno ecci« 
tabile di parti divise , e che comunicano insieme ; untone che ogni bì* 
sogno risentito pu& m^tere in azione , è che allora agisce immediata* 
mente , ed ha il potere di far agire nello stesso istante 1' individuo , 
se ciò è necessario ; quindi , per es. , al pia piccolo rumore tremano 
tutte le membra d' un camoscio^ 

^ Il sentimento ò dunque mosso daHa sensazione , ma non si può con- 
fondere con essa. Infatti restando istessa la sensazione dolorosa , il sen« 
timento interno mette in moto più poteri se non riesce a liberarsene 
con un solo, come è chiaro dal caso sopraccennato. Sé m'è lecito un 
paragone , dirò che la sensazione è cosi diversa dal sentimento , come 
la forza che comprime è diversa dalF elasticità che rimbalza. 

Questo potere singolare che fa agire senza premeditazione ed imme* 
diatainente , in conseguenza d' un bisogno provato o d' una sensazione 
qualunque , è quello stesso che fu chiamato istinto negli animali. 

£ siccome tutti gli animali della stessa specie hanno la stessa interna 
conformazione , quindi si scorge , almeno alP ingrosso , che punti dagU 
jstessi bisogni devono eseguire le stesse azioni , come gli uomini in 
ìstato di sogno , e scevri di malattia , eseguiscono gli stessi movimenti. 

Ci resta da indicare un altro carattere del .sentimento. 
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IM passc^iafe abadataÉMttte ^ ed o^apato ià qualche penmco y 

-fieneiido le kaini iucvócicaUatv sulla schiena rima persona a voi earis^ 

rima'^'ina; che iioii>>iiedete , Viene a pofre le siie maai nelle vostre. Voi 

contraete iiomediatàiiieiite k braccia , ritirate Je màoi e vi volgiate cn 

occhio bieco quasi io atto di difesa. 

Ecco de? moti prodotti da) seiitimento e sì còntrarj alle vostre ini^U* 
nazioni, che chiedete scusa alla -persona che vi feccia gfsntiU sorprésa* 

I moti prodotti ildàebtttiiento interno sono dunque.: 

i.^ Istantanei, cioè immediatamente uniti alla sensazione od,. al 
bisogno; 

3.^ Non preceduti da riflessione ; !.-.'. 

. 3.^ N«n accompagnatli da coscienza , ^ome Io provano i, moli ejà^ sì 
csegnbci^nó: dormendo*; ' >' 

4-** Talvolta conivarj «Jle nostre ineJinasioni ; 

S.^lUAiti ad impotenza di reprimerli. ;.',.,. ^ 

Egli è si vero che i moti prodotti dal sentimento internp, éo^.faW 
1K0U^ tCpntrat): ai nostfi 4^^idf.rji» e npri ci, lascjaiiM» 'lì^ftot^tc, di repri- 
merli , che ci accade spesso d'impallidire e di trem^vei quandci vprreinnu^ 
dimo$t«are.,coff^ÌQ , òyveao^ d'arrossire per vergogna^ allorché lrn« 
tiamo di negare il delitto ehe ci si rio£»ccia» <.: . 

E idunque evidente. ^he qoosi. (Mii' ci)D^i|dei?B Jl s^ntiwnto .npìÌM, 
i^okudà: esamiftiaHìo in ohe questa coesista*' t : .r / >. 

Osservo dapprima che la facoltà di eombinfirt k nns^f^imi è 

i»® l^ifiicoltà .di ikatirepui rimanere int«itt^v,^iai;ntre è altoraAi cj 
paraialmeóte o ,tota|i<bénte. la facoltà di c^mbio^r^:, co^c H vèM Bf^H 
imbecilli e nc^ pazzi; 

f n*ti.St.può giudicare, combinare , rimettere ^et^ prpvai(f¥ #icufia 
•ènsdzion^.. ..>■>'.!-,: 

Ciò> posto : Un .quadrupede, al /temp^: della ifrvga^ uncane selya^ip, 
per cs.^ senlìe da .ìiingi la voce della com|^gt^|C;^,l4> cbi^u^a. ^Ipntr^ 
^U Si.avyja per finirsi /^. Uij,^ «n tòcrei^te pr^pipil^oso si fa ìpcontro al 
suo sguardo. Giunto alla sponda,.!' anipdale s'ari^i;^, giiarda: più vol|^ 

r ^qud , 4o«ta il ,gu|ido^,|tf«rna ipdi^ro, sc4»ri;e^ttl)a:^onda on ^H'iPgiA 
ora all' insà, ripetendo gii stessi tentativi ; e, visto finalmente un luogo 
ove il torrente' é pifi ristrétto , vi si aflida , risoluto di valicarlo. Tutt^ 
^ueafi móvimtnti ddlHaqmiJe j»app««^pnff. paragoni;, giudizi , cónbir)^- 
iioni , pensieri , dai quali risulta il convincimento, di l^^K t>^si'tf* 
Mstrciti^ lagnino. 3 , 
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l^Mqafl iena pericola, ^ la rìsola»one éì «srgtiirrie il passaggio: cèco 
b volontà : ella annesta P impunto del seniimenia fk'del deddetw^ e 
terca i mezzi più sicuri per effe^uarlo. l mùtì prodotti dalb v^lantà 
aono dunque affatto diversi da quelli ebs' ptodbce il seblimentoirloliati 
nel caso accennato: ... .*.';; ; . .! . 

i.* ìt vaiicamento del torrente non è istaatàn^ò , cioètia il deaìderio 
"e F atto esecutore è passato qaalche tcjn^o^ ' 

a.*^ È stato preceduto da pia combinazioni tdeaU) 

3.^ È accompagnato da coscienza; ' ^ ' 

4*'' È conforme al desiderio; 

5«^ Lascia il potere di non eseguirlo^' 
' Benché la distinzione tra il sentimento '^è la volontà sia evidènte ^ 
benché presentino caratteri contrarj , ciò non ottante faròno oonfiwi da 
più scrittori d' altissima grido : eccooe nn esempio :* i • 

« Les objets extérieurs font naltre les impressiona ^ur leo neirfs par 
ìf'Ia'toiè des sens. - j r : 

* « Ges nerfs transmeltent ces impressions aacerveaui et la pereeption 
»«'en èst le résuitat. * '^ ' * ■ 

* « Cette première facalté produit un eflFet qo'on^ nomme la Polonie^ 
«e qu'on peut definir une réactiondu cerVeau sur les netfs et d^s nerfs 
k sur leS YAuscles , qùi*^ à leiir tour ,' déttrmitient les diversa mouve- 
< mens d'une manière relative aux impressions que les objeta eitérieara 

* ORt fiiit liaitte ^r) *.' ^ 

I dottissimi autori di questi ' paragrafi dantió-alla f^d/>l^etè ed» a|H 
particene al ,f^^iinie/tto: infatti la volontà arresta ri primo iiilpldko^'pro- 
dolto dfalle impressiceli degli oggetti sui nervi e dei nèrvi sul cervello^ 
e la reazione del cervelli sui nervi e sui mus(k)Ii. Oltre di frenale 
qtiesti movimenti la volontà jpbiama in soccorso allre idee , Iq ooìifronta 
ad una ad una collo scopo che vagheggia , e preferisce qucftla che'^ la 
{Prométte sueces^o più fc^ièé. QitesCo 'in'tefnViavètio-, qi^e^tomojfimetilo 
di idee,- questi "confronli , queste comMnaziofii ' sonò così diversi dai 
incK^iineriti' del ^ntimento j come 'è diversa 1' aM:q^a che tende al bassa 
dalia tromba che là fa salire in aitò. : » - >*^' ^ - - . < ' 

' Allorché an s^timento giànge a tale^ inlanaSrà che 'Ma pa^ pia 
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' (i) Eèsai sur PIusMpe de' ìà ntMreyar 'MM:' QHÈiùty H nìdoibum , 
vA lì^,^ ^og. 475. 
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«ssere dominata da. altri | e poQ cijasci^ piii ycdbere cS^ ctie facciam^j 
non è più Tolontario. . 

Si chiama iH)loniarìa un^ azione ^ attorcile , esaminati i motiW cKeci 
indttcoQQ ^ farla a non farla, la facciamo c'09 .cogdÌ2ÌMie.di cii che {ac« 
Clamo e con persuasione di poterla ommettere. 

Ogni atto della volontà essendo «dunque una determioazione prece* 
dlita dd'tbmbiiiamni ideali, ed t>gni làóto Volbritario essendo conse- 
guenza d'un atto della volontà., òoè d' un' operastioi^e, intellettuale dor 
miqatnVe del sentimento-, ne seg^e (^|ie <li«biaial'e'lMlli gti oiuniatt 
volontariamente moM/i è. attribuire a tutti delle (atcoltà^ intellettiva , il 
che è assolutamente contrario all' esperienza in moltissime specie. ; 

Gli stéssi movimenti degli animali più perfetti |2oa^si..può aendpre 
atti:ibuir|i alla volontà , giacché spesso derivano dal annpiice tentimeiito , 
il che si verifica nell' uomny stesso, anche "quahdo si trova in iatat^ di 
veglia ed esente da pazzia. 

Abbiamo dunque tre cause de' movimenti aijim^i : . . 
* I ^ Irritabilità eccitata dal tocco degli oggetti esteriori ; 
I .,^lt?*.Sehtme^tO'tttl\aXo da interni bisogni da sensazioni esteriori | 
piacevoli dolorose. . , 

3.^ f^olontà o detériàinazi^iii precedute e risultanti da più^dibioa* 
-alop\ ideali. /.. . , ; .; »» •• '•'-'• ; *• • 

Non si può dunque concedete la volontà 

ì.^ Àgti animali semplicémeate irritabili , cioè mancanti di sentimetito ; 
a;^ Agli animali, semplicemente sensibili, cioè mancanti della £mlt^ di 
coml^n^e :U seasazioAi. . 

' La>' volontà e il seittimecito n^K esseri intelligenti agiscono talora 
' i^qtàtamènte . talora' e non di rado con forze associate , il che* sarà 
chiaro dal quadro. delle loro operazioni cb< esporremo a suo luogo. 

Dalle cose dette risulta ch'io ristringo qui K ideai del sentimento ai 
nìòti'é'atte reazioni della mgcchina comuni à ciascuna specie, e non 
t^ estendo' ai moti e alle r^aziooi particolari agli iadirìdui e dipen* 
denti, da abitudini jspecudi^ benché sappia eho l' ibitudine 4 una ae« 



I 



« » 






36 



♦ I 



PAETE PRBIA 

» » ». * 

^ Confronto fra H icntìineniò é là volontà. 



confronto 



Origine, 
lodole» 



•tone. 



5 « 



Fetibmem dcH seMimtnio. 



1. Il sentimeiito è effetto del- 
rorgao^zzaziohe. , . 

2. r moviàieriti i]è'I 'sentimento' 
seguono 4kiilD*dialameiite ìa sensa- 
zione ojl,bisogno.> ' 

3. La coscienza , talvolta nulla ^ 
sèmpre oscurissima, non prevede il 
risultato dé^ movimenti. 

4*^' .sd^tiniento si inganna a 
^lodo d' esempio .come uih)* 

5, Il sentimento veglia per cosi 
dire in tutti gli istanti della vita. 

6. Predomina neir infanzia. ' 



lat^nsilà. 



Fenofàeìii della ti^otoiità. 



. t. b^ volontà è effetto dell^cspe* 

rien^a. 

a. Passa sèmpre qualche tèmpo 
tira la sensazione o il bisogno e i 
moviménti volontarj. 

3. ]La coscienza sempre distinta 
ravvisa la meta cai i sudi movi- 
menti sono diretti 

4'. La volontà s^ìngantia tome 
cente* •; •-.• • I-. •' . ': 

5. La volontà resta assopitii nel 
sonno, 

6. Predomina nelle età poste- 
riori all'infanzia. 

7. Si ristringe agli animali in- 
telligenti. . i'. , 

8. .£ sempre conforme, ai 'desi- 
tfèri. ' 

g. Lascia il potere di fare Pop- 
posto. 

10^ Frena i moti .«eeo/ii^iy del 
sentimento e riesce anco a vincere 
le abitudini speciali; d' un mon- 
dano elia pui fare uiì aimcoreta , 



Varia- 
zioni. 



^. È comune agli animali sen-, 
sibili ed agli animali intelligenti. 

8. Agisce talvolta contro i de- 
sicfcfj. 

9. Toglie il potere d'agire in 
contrario. 

10. Produce de^ moti nella mac- 
cbiha, che ^on possono essere pro- 
dotti dalla volontà ; si può arros- 
sire per vergogna ^ ma non quando 
fie viene jl capriccio. I priori moti 1 t(' )^n vendicativa :ttQ ocistiano. So- 



del sentimento non possono essere 
vinti dalla volontà : non si può 
imf>edire il tremori; quando si è 
invasi dalla paura. 

11. Il sentimento è variabile da 
Una specie alFattra. 

12. Il sentimento è costante tra 
gli individui Ideila: .stessa specie ; 
quindi le loro operazioni relative 
ai bisogni naturali sono presso a 
poco uguali in tutti, 

Sviluppa talora appetenze e gusti 
strani nelle donne clorotiche e 
gravide. 



crate, benché lussifpo^so per tem- 
peràipento., riuscì a seguire le leggi 
dèlia castità. * : " 

., II. i^a volontà ipi v^rijibile tra 
gli individui della stessa .specie. 

12. La volontà è' yariaDi(e nel 
corso dètla vita deHo' stesso indi- 
triduo ; V uomo (piamsof»baUa gio- 
ventù, diviene ^varo nella vec- 
chiezza. 

Fa dei Tiberj e dei Neroni per 
sistema ; consiglia il suicidio di 
sangue freddo. 



i[D££ FALSE.: 3y 

ParlafuJà deiruémo^ apigiongovà chQ il 'ieiitfmeiité>ioggiaee ad Medile 
aberrazioni cui non soggiace; negli animali^. Si svifaippano laiyiolta«iRell# 
perMÓe i&eiaoconicbé rn Isirani* jsetitimeiiti . è si fòrti ^i che là^ pi& iki)o«' 
luta, la piti eaergica volontà^ benché il 'CpuAunsi ^inon riesc<l^»a iin« 
cerli , il che è nuovo argomento che il $enttii|eat«i è idiverso ^4lla>>o« 
lontà. Dn uomo melanoDnico.ydiéè .Gallr^ aasiàtette al 6uppKzi(K^V«ua 
reo. Questo spettacolo gli cagionò una commozione si violenta, cb toptb 
fu preso dal più gagliardo .desiderio d"* uccidere , e nel tem^po stèlso 
dominava ( io lui il; più I vivo timore di bommcttere; Urie delitto. Bgit 
dipiiigeiva' il 6uo stato. tdeplbrabife piangendo ^amaramente e cop» eterna 
confusione. Egli si percuoteva la tèsta , si torceva le 'mani y faceva cl^ 
mostranze a sé stesso , avvertiva i suoi amici d' •allontanarsi da lui/ ^ e 
li ringraziava della resistenza che gli opponevano. La storia delle 
alieiiaaioni mentali somministra altri esempi di persone che, cèod^^ 
Dandolo , si sentivano dominate dal desiderio di ammazzare , e diman- 
davano d'essere legate, persuase che, cresciuti» questo sentimento sina 
a certo punto, sarebbe mancato loro il potere dì reprimerip* 

Ricordò questi fatti, per conchiudere che. T indole della tigix puh 
rivro^arsi innestata mila costituzione upiana^ senza che questa siin 
bisca cambiamenti sensibili , senza che s' accorci lo stomaco , s' al{un<^ 
ghino le unghie , s' acuisieano ì.dmti^ s'afforzino i muscoli ,ecc ^ or^* 
goni rìsibiliy a' quali scrittori di primo rango , e tra essi il dottissimo 
Yirey, attribuiscono il genio sanguarìo.di quel ferocissimo amimale (i)* 

S 3é Conseguenze, 

. Dalle cose dette si scorge quanto si scosti dal vero la seguente idea 
che ci dà dell' animale Dupont de Nemouts* 
' « Sentir , observer sa Sensation , désirer , vouloir , c'est étre .aiii«. 
% mal, c'est étre plus que piante , et bien plus que machine, 

« Demander sì un animai a de l'intelligence , s'il expérimente et 
e raisonne , c'est demander s'il est animai (a) «^ 

Concedere a tutti gli animali la facoltà di sentire, osservare , ra* 
gionare , volere , i concedere a tutti gli animali 



' »■■ ■ ■ * 



(t) Histoire des meeursetde Vinitinct dss animau;c^ voi. r,er, p. 106 e 107. 
(2) Quélqacs mémo'uxs sur differens sujHs , pag. 338. 



|8 PARTE PUMà 

r 

t innervi (organi del tentiflieRto ) , I nrnt^^li (oi^anr dethi vokmtà) «de., 
;A coi DCtat si trova traecìa nella masaima parte de' polipi; 
-tGli óccAt'ché tiianoanoat TCfasi e a tolti gli antolaii inferiori ad casi ■; 
* le udiw che non ai'iaaoige negli insetti né dopo d» essi) . . « ^ 
'La teito di coi sono privi i Aiolloschi acefali; '< 

i •Seésidistiati che non esistono- nella ^niassima parte de' vermi, né 
dopo di essi ; ■: . • ^ • . . ■ .■ :.- . «i^. o, ... i : 

' Il cuore che non si scorge negli nasetti , eocu ' 

Concedere a tutti gli animali la stessa facoltà ^dv sentire^ ragionare^ 
volere^ egU è lo slesso che supporre '4he il* sil^ento- nerveò semplicis» 
aimo e appena abbozsato^ne' radiar] ecluoodermi è uguale al sistènui 
nerveo complicatissimo ne' mammiferi- ecc. I ! ! 

i4*ji tutu gli animali non si può concedere lafacoUa locùmotiva, 

» * * « ■ . 

i.^ Più scrittori dicono. 

Ogni animale essendo sensibile^ deve godere della facoltà di ma- 
fersi f ed essendo fornito' di sensi ^ egli può distinguere ciò* che gli 
com^iene da ciò che gli manca; egli non abbisogna dunque che C ali* 
mento venga à ritrotHirfo , fa duopo al contrariò ch^ egli vada d 
coglierlo^ cioè sia dotaio della facoltà locomotiva (i). 

Egli è questo un raziocinio contro il fatto: i mollicchi acefali , ani- 
Malì molli senza capo , rim^ingono costantemente al posto in cui nac- 
quero : essi non vanno a ricercare T alimento , ma V alimento va a ri- 
cercare essi. L' ostrica , spinta dai fiotti alle spiagge del mare , vi resta 
immobile, riducendosi tutti i suoi movimenti ad aprire e a chiudere 
i suoi gusci. L' ortica di mare , e tutti i differenti polipi a tubo , 
immobilmente piantati al medesimo silo, si aprono e si chiudooo a guisa 
d'un fiore ^ si allargano e si contraggono quasi come la sensitiva: al- 
lungano esternamente una specie di braccia, mercècui prendon gl'in* 
netti che accidentalmente vi si accostano , o che il movimento delle 
acque conduce ad essi. 

• •■ ■ • , 

j^ — .-: , , 

(i) Cuvìer, Leeans d^ ancUotnie ^ voi. i-cr, pag. 11-14-18. — Virey, 
i^ièt, d^Hist»nat,y voi. II, pag. 4- — Idem, HisL de.f mceurs et de Vinstinct 
des ammaux^ voi. I , pag. 459/ -« AdelaU, Phj'sioloffè d€ Vhomme^ 
\oL l'èr^S^g» 34. 



^OBP. FALSE- 3^ 

«Cd èlle cap«ttetìc«^:l^anilxlaUtà/ dice ti dottissima Yìrey ^^ A è 
é il donè del seatin^»!» colla volontà e la potenza di ,i)iaoversi. 

« Intatti qaale orrìbile inconseguenza non sard^be stata pe^* la.iia'* 
^'Ura Payere accordato il poter di soSfinsedi godere agli. alberi, 
« alle erbe , togliendo loro ógni mezzo per evitare il dolore- e ricer* 
e care il piacere ? . . • La moiilità dm^e dunque essere in rapporto 
« e(Ma sensiMitàf Puccello appasiionato ,11 vivace quadrupede, sa- 
è raiìoo pia mobili cbe il frìeddo rettile », e questi lo sarà ancora pilli 
« che V ostrica e' il «dattero di- mare Stupidamente immobili suVa roc- 
« eia 7 così la nostra mobilità decresce coli' età ^ perchè noi divenifimo 
«t meno sensibili (t) »• • 

y è luogo a dubitare se la moKlità sim in rapporto eolla sen^ 
sihilità y allorché si riflette che i pesci sono animali mobilissinìjL e 
stupidissimi j l'elefante assai meno mobile e infioitamente più sensibile ece^ 

Giusta il raziocìoio. di Yiréy. tutti gli animali che restano attaccati 
alle sponde o ai fondi marittimi o si iochiudctno nelle roccie, dovrebbero 
essere insensibili come le piante^ il che dal suUodato scrittore si oega^ 
giacché , giusta il suo principio , comunemente ammesso, ente aitimele 
è uguale ad ente sensibile. 

Sarebbe cosa strana che V animaletto infti^orio il quale , movendosi 
rapidamente: a guisa di ruota, é chiamato ro^ro dallo. Spallan^ni i 
fosse dotato ' d' una sensibilità proporaionatamente maggiore di quella 
dell' iiofflo. 

« 
§ 4* ^ ^^^ g^ (udmaU non si può eoncedere 

un apparato centrale di digestione. 

* • . f - 

« Gomme la première chose:^ pour tonte jcréatqre yivante | ^est do 
« mfanger , de se réparer, d'incorporer à soiHn&ue dèa objet^: (txté^ 
« rteurs , la nature a donc commencé la production dies slnimaigc pac 
« Teslomac (^) ». , .. , 

È chiaro' dapprima che questo ^raziocinio prova troppo, giacché il 
bisogno di conservarsi ,• il quale viene soddisfatto coli' applicare al pro« 

«■ I ■■ ■ ■■ ■ ■ ■ «- i ' ■■■*■ I i.i l i' i «Ji ■■■■» I i ^ a» m .^ tmé 

(i) O^ers eit., voi. I, pag. 4^9 e 46o* 
^1) yiréy, HisU des moeurf et de Vinsiieet.des animaux j voi. U, py* 
4^^ voL I9 pag. 'i5!i e 46i. -^Morgan , Bssai plUlosophifue sur. k§pM^ 
•nomènes de la vii et de la mort ^ pag. io8, ^ 



4o PARTE PRIMA 

ptìO c^rpo corpi strameri \ sì v«rifieà aneo liUie piaiìK'^/ qdin<fi'>aiico 
ad esse avrebbe dovuto là* natura^ c<yRCéder0 UM «itoaiscd ^ il che Ai 
imentitò dalP osservazióne. ^ - >. 

< 2. Gli scrittori convengono nel riconoscere «tiimalità ne' ptc<olissMai 
corpi gelatinosi , trasparenti , contrattili ed omogenei , composti dì les* 
^uto cellliiare quasi senzsi' consistenza , e ciò don .ostante irritabili iti 
fotti i punti, corpi che: l'occhio armato di' microscopio ravvisa 
principalmente nelle acque dólci i e che sono denominati anima/i 
injfusorj. Ora in questi animaletti non si scorgono né occhi , né testa^ 
né muscoli , né nervi ^ né vasi, né organi per la respiraziono . o gè» 
Aerazione , né traccia di bocca od apparato digestii^o : gli indizj di 
stomaco sembra che comincino ne' tK>rticeUi e ne' roti/cri* 
' Anche le spugne sono state inchinse nella fam^^ia degli ^aniiiiali. 
Ora 8on esse tenni gelatine che tocche danno segno di contrazióne , 
ma non presentano alcun apparato centrale per la digestione. I pori 
^i cui é sparsa la loro superficie ) palpitano in qualche modo e inducono- 
a credere che la nutrizione si faccia per semplice assorbimento esteriore. 
La supposizione che te ultime specie ianimali si nutrano perastorbi- 
mento, dimostrata dalla mancanza d' organi digestivi ^ é confermata dalla 
legge di progressiva degradatone organica che si osserva in tutta la 
catena animale dall' uomo sino agli animali infusorj. Infatti si cerca 
invano negli uccelli il sistema mammellare ed urinario (r); il polmone 
cambia forma ne' rettili , sparisce ne' pesci per lasciar luogo alle bran- 
chie; non si vede vera circolazione negli insetti; quindi non cuore ^ 
non arterie ^ non vene ; gli organi per la generazione^ sessuale cessano 
ne' veirmi, salva fbtsié qualche eccezione. In tutti gli animali pia noti 
sì scorge una bocca o più bocche per cui entrano gli alimenti , ed un 
ano per cui escono Je materie sapeiilue : Questa legge non ha pì& 
hiogo ne' polipi che si riducono ad un sacco apertp in una estremità 
è chiuso nell' altra /cosicché gli escrementi eScopo per la bocca. Non 
2 quindi maraviglia se la bocca stessa sparisce negli animali infusorj. . 

Pare dunq^e che i dottissimi Lacepede^e fiicfaerand abbiano seguito 
Fimpulso delP abitudine y allorché dissero che ogni animale pub essere, 
ridoUo col petuiero ad uà sacco aperto alle due estremità (2). 



.^^ 



(t) Lo strUzso è V unico uocelio che' orini. ^ 

' (3) Lae^pède^ ffis$. noi. des paissons ^ leuou i.er. «-^Rlch^randi 
MmpUi éU/isiolQffa ) lom» I , pg« 4 4 9< 



-1D£E FALSE; 4% 

QmeàM idea, òkr» ctìf eonfonderebbe gU/Miàurit colle ^mt», é^Aisa, 

i.^ Ne' polipi e ne^li aiiiii^ali infusorji come. ,si di^se; 
" , ;i,^ Nelle saog^isllgbe \ hcIIq qaali non si è acoperU alcooa specie 
il ano (t);v 

3.^ Nella larva del formicoleone. Tatto V armento che preÀdé' que^ 
sta larva é impiegato utitmente ^ farla crescere ;' o s^ ella rigetta qua!-*. 
che residuo , non esce questuo dal. corpo ohe col meno dell' inseosilNje 
Uaspiraiiotte ; giacché ella non emette alcnn grano visibile - d' escve^ 
menti , quindi non i fornita, per quanto si crede, d'alcuna apertura 
^paloga all'ano (a), il quale, giusta l'opinione di Dutrochet, manca 
par.iMico nelle larve delle api e delle vespe (3). • 

Finalmente , che le ultime specie animali si nutrano mediante assor* 
bimento , cioè per eccitamento esteriore, come le piante , ne conviene 
lo stesso Cuvier , benché altrove ^bbia ammesso come carattere, essen- 
siale dell' animalità l' apparato digestivo : parlando de' zoofiti egli dice : 

e Enfin il en est beaucoup o& l'on n'aper^oit aucune bouche, et qui 
« ne peuvent guére se nourrir que par l'absorption de leurs pore| (4) »•, 

$ S. La sennbiUtà è divertd dM brrìtahiUtà. 

Parte irritabile si dice quella che diviene subitamente pia corta al 
tocco d' un corpo straniero e tosto riprende la sua lunghezza* 



(i) Morand, Mémoire sur tes sangsues, ^ ' 

(i) Latreille, Dici, d^fiist. nat. j iroLXXII, pag. ì(5, 
(3) Laroarclc , HUL noi* des animaiue sans vertèbres ^ voL III , psg. Tji. 
(I) Le règne animai , toio. II. 
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PARTE PBIBU 



ideUà 



I. Ogni animale cfotato di i^^ 
ttenl,0 pòMiede costaoFeaMte ifieiU 
sua costitazione uà tUtema d' or- 

f^ni parjUipòlarf ^ propri?» alla^pro'- 
ùzione di questo ifenomeno. Ora 
questo sistéiQà d^ organi , che si 
èMipmie sempre' di 'h'er?!' e d' Uno 
^-.di molti centri- cui si riferiscono, 
^ distingue agevolmaite ^alle, altre 

5iarti deiP organizzazione . Quindi 
Uerando questo sistèma in questa 
o quella parte , si distrugge in essa 
U' facoltà ^t sentire senz^ distrug-* 
gere la suja vitalità. , 

ai Gli organi ben noti, col 
mezzo de^ quali si eseguisce il fe- 
nomeno del sentimento, non séno 
distintamente o essenzialmente cm-r 
.trattili ; ^ cosi nessuna osservazione 
' proVa che per produrre la sensazione 
i nervi si contraggano in sé stessi, 

3. L^ parti . più sensibili 9 come 
per esebpiò l'organo della genera- 
;(ione nello stato ordinario, non dan« 
no (^[uasi alcun segno d'irritabilità. 

4. La sensibilità dessa ^olia vit^l 
e talvolta anco un poco prima 

ella porte. . 

5. Gli animali a sangue caldo 
si mostrano molto, sensibili e non 
molto irritabili* 



^— — »— » ll« !■ ■ .II. »pi I I 11 J ll— ^a^ 

Per là produzione del fenopiéno 
dell' irritabititi non v' ha nelle parti 
irritabili degli animali alcun ocgaii4 
particolare, aloun organp ijistifito 
dagli altri, che. possegga il poter.e 
di daìr luogo al fenomeno suddetto : 
la com'pòsuiórte chiiùica di queste 
parti è tale, che, sin che vìvono « 
sono sempre capaci di contrarsi ia 
sé sitsse al tocco d' una causa 
irritante; ne isi potrebbe alterare 
la fac(rflà irritàbile di queste paHì ^ 
«e non annienfaodo la vita. 

2.^ Le parli irritabili d' ogni 
corpo animale non potrebbero ese« 
guire alcun . mótd^ dipendente dal* 
rirritabilità, senza subite e%st stesse 
una vera contrazione. Queste parti 
sono appunto irritabili, perchè sono 
essenzialmente contrattili. 

3.^ I muscoli, il cuore 9 gli intesti'^ 
ni , la vessica, le arterie ecc. , pochis- 
simo sensibili nello stato ordinario, 
danno le maggiori prove d'irritabilità. 

4.** L' irritabilità si conserv» 
qualche tempo dopo la morte del* 
V individuo (i). / 

5. Più animali a sangue freddo 
sono poco sensibili e molta irri- 
tabili (a). 



(1) Bacone asserisce, come testimonio oculare^ che il cuore d*un condan- 
nato essendo stato strappato dal corpo e gettato immediatamente nel fuoco, 
saltò più volte di seguito ad uq^ altezza considerabile, dapprima a quella d^ua 
piede e mezzo, poscia gradatamente ad altezze minori durante 7 ad 8 minuti. 

(a) Dei carpioni , delle anguille , dei colubri fagliati a pezzi si divinco- 
lano, si contraggono , saltellano e palpitano alcune ore dopo che i loro 
nervi non banno più comunicazione col cervello; alP opposto i quadrupedi 
e gli uccelli perdono questa proprietà contrattile col calore della vita. 

Neir uomo T irritabilità delle p^rti che ne sono dotate , non sussiste dopo 
la morte che ore 2 a 5 

Il cuore dtille rane ^i contrae _ . «9 5o 

e più dopo che è stato separato dalP animale. 

Se r irritabilità sussiste dopo òhe è cessata la respirazione , se è maf?- 
giore negli animali^ la respirazione de^ quali é più imperfetta , come lo 
prova r esempio della maggior parte de^ molluschi , sembra dunque che vada 
lungi dal vero T opinione di più illustri scrittóri ( Cuvier^ Yirey | ecc.) 
che la causa dell^ irritabilità rifondono n?Ua respirazióne. 
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Caratierì dtVH animalità dimostrati dal confronto de' corpi 
che ne sono priid cc^ quelli che la posseggono. 
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Volume: 



3 
Elementi 
compo- 
• neuti. 
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Corpi vegetabili. 



I.® I vegetabili presentano forine 
che s' avvicinano alla cirbolare {ì). 



n^ Dal più piccolo licheno sino 
all' immenso baobad , albero c4ie, 
giusta >l racconto di Ray, dicias- 
sette uomini riescono appena ad ab- 
bracciare, si scorge una progres- 
sione di volumi. 

3.** Il carbonio predomina nei 
vegetabili; è desso che costituisce 
la loro parte Solida , principalmente 
\\\ quelli che sono composti , ed è 
pur esso una delle cause per cui 
\\ vegetabile non si putrefa • che 
lentamente dopo la morte , e può 
durare lunghissimo tempo. 

La soda e la potassa sono più 
comuni ne' vegetabili che negli ani- 
mali. • 

L'' acido domina nel vegetabile. 



La terra che si Jhcae dai vege- 
tabili, è ai^iilosa e contiene della 
silice (4)- 



Corpi animali. 



I .'•''Gli atiimali sono perlo pia 
composti di due metà pari e sim- 
metriche collocate lungo una linea 
od un asse medio [{t). 

a.^ Dal pelicello ^iiiò all'enorme 
balena si vede una progressione di 
volumi; quindi il isolarne non può 
essere norma per distinguere il 
{vegetabile dalP ansimale* 

3 ^ L' azQto predomina negli ani- 
mali ; e siccome questo princìpio 
è diffusibile, quinai il corpo ani* 
male si putrefa prontamente dopo 
la morte e si distrugge. 

L'ammoniaca predomina essa pure 
negli animali. 

Il fosforo , che sembra elemento 
caratteristico degli animali , non si 
trova ne' vegetabili fuorché in istalo 
di combinazione , e di rado. 

L' alkali domina néll' animale* , 
ed è una nuova causa per cui questi 
è disposto alla putrefazione (3). 

La terrà che si trae dagli ani- 
mali è generalmente calce in istalo 
di combinazione salina. 



i*fa 






(i) Nelle infime classi degli animali ve n^ha alcuni étWX nxdiarì . i{cor|M» 
de^ quali consiste in raggi dispósti intorno d^ un centro ; essi presentano 
r i(pagine di fiori , come per - es. gli anemoni di mare. 

(a) Ne^ vermi non si trova più questa disposizione simmetrica delle partì, 
e non comparisce ancora la disposizione raggiante degli organi interni ed 
esterni che si scorge ue^ radiarj^ 

(3) Nelle piante dette crucifere abbonda 1\ alcali quanto nelP animaie y 
quinai si scorge in esse la stessa tendenza alla putrefazione. 

(4) Tra le basi salificabili^ terrose , la silice , si abbondantemente sparsa 
nel regno inorganico, è sempre avventizia ne^ corpi organizzati. 
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PART£ fRIMà 

Caratteri delP animalità, diii^strati dal confronto de* corpi 
che- ne sono privi con quelli che la posseggono. 
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Corpi ^egetaiilL 



Conti- Il Damerò de' composti ternarj 

5^*5?- *J '^*^^^ P^''^ fremietitemente oc' ve- 
getabili che negli aaimali , quindi 
generalmente la composizione vege- 
tabile è più semplice (i). 

Ne' vegetabili i solidi superano 
proporzionatamente i flùidi ; la mu-: 
cilaggioe costituisce le loro parti 
più tenere. 

Struttura 4*^ Ne' vegetabili non si trova 
•nleroa. alcun tubo intestinale che serva 
alla digestione, né altri organi spe- 
ciali. I moti de' loro fluidi si ese- 
guiscono col mezzo dì canali va- 
scolosi, la maggior parte lateral- 
mente forati , e in generale paral- 
leli tra di essi, il die è causa per 
cui in tutti I' organizzazione non è 
che più o meno modificata senza 
vera complicazione , e per cui le 

Ì>arti di questi corpi si trasformano 
àcilmente le une nelle altre , ed 
una specie agevolmente sull'altra 
é' innesta. 

I vegetabili non presentano upa 
vera circolazione neMoro fluidi; i 
loro succhi hanno movimenti di 
rimozione , e i primarj sembrano 
alternativamente ascendenti e di- 
scendenti , il che ha fatto supporre 
!' esistenza di due specie di sughi , 
l'uDO proveniente dall'assorbimento 
delle radici , 1' altro da quello delle 
foglie. 
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Corpi animali. 



Il numero de' composti qu^ttc^ 
narj è più frequente negli aiìimatt 
che ne' vegetabili, ^ > 



Negli animali i fluidi prevalgono 
generalmente sui solidi; la ^gelatina 
sibbonda nelle loro parti molli , e<t 
anco nelle ossa di quelli che ne 
hanno. 

4^ Nella massima parte degli 
animali v' ha un apparato ! centrale 
che serve alla dig<;&tione , e per 
cui le specie dotate di loctmozìone 
portano seco T alimento riparatore. 
Essi presentano una moltiplicità 
d' organi ed un' immensa disparità 
nelle interne strutture , disparità 
che comincia negli animali infusorj 
e va gradatamente crescendo sino 
all' uomo , di modo che le loro 
parti non possono trasformarsi le 
une nelle altre , £ riesce infrutti- 
fero l' accoppiamchto dell^ specièr 
diverse. 

Nella massima parte degli animali 
v' ha una vera circolazione , per 
cui lo stesso fluido passa da destra 
a sinistra, e ritorna al punto da cui 
parti . 

Questo mouioiento circolare nei 
fluidi non si scorge più negli in- 
setti , Ili nelle classi che vengono 
dopo di essi. 
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(i) I composti de' ternarj vegetabili sono sempre neutri. 
Si vede quindi che i priiicipi costituenti i vegetabili e gli animali non 
i3ifieri$cono ch« nelle relative proporziooi. 
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Caratteri deU^ mifnalità dimostràiildàl éo^ronlo de^ cor/ri 
che ne sono pTm- con fuélU^ oheia*fùsseggon(K 
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5: Il vegetabile nasce da ilki gtr<» 
me bottone. 

Il vegetabile è ^tmsi sempre prov* 
veduto dc\ due suoi $essi nel me- 
desimo fiore sili n^desimo gambo. 

Nel . if^getabik gli organi ses- 
suali non e9Ìstono e non si svilup- 
pano se non..air9tà ,in cui U ri^ 
Iproduziope è.poissibile; noq,servqn6 
che. una $ala. volita e cadono dpfK) 
la fì^ondazione; q(|ii)di se la pia^lia 
dura più. anni , quegli organi :^i 
rinoyano ciascun anna , e ciascun 
anno periscono. 

,6, La i^i^tri^ipnp /de^ vegetabili 
si ifa cai mezzo .d«lla si|per^QÌ« 
esterna • ed è leooiinua. ; 



Le sostanze rigettate dal vege* 
labile sono le più. idrogenagli. . ,«,!| 
.7,. Gli alimenti di cui abbisQr 



Corpi animali. 
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f;nano i vegetabili ,l' acqua , Pari^, 
a luce,, i| caìofe y \ differenti 
gas ecc. stanno <lpro dintorno, e li 
toccano in tuXti,.i punti delle ra- 
.dici e dcllp foglie; perciò tutte I0 
piante rimangono attaccate al suolo 
in cui nacquero; la natura, per cosi 
dire, s'incarica di alimentarle al posto 

t.che le :£sce n^cere; quindi manca 
ad lesse la facoltà» locomotiva (a)« 



.5; L'animale nvce da una gem- 
ma, da un uovo ,'da un feto. 

Una gran .parte delle specie aai<- 
mali ha i sessi separati in due iu« 
dividui distintì.!(*i). 

Negli animali gli organi sessuali 
esistono ne' primi momenti della 
vita j sopravvivono alla feconda- 
zione, possoni^ servire più volte , 
d^^^n0f<c|Manta Tikidividuo , eccet- 
itiiati gU insetti, molti de' quali 
periscano dopo la fecoif dazione , 
fd in altri gli org^di non si svi- 
Itpp^lMi; se non a xfuell' epoc9. 

6. La nutrizione nella massima 
partie degli animali A fa col mezzo 
d^ll^. superficie interna v sia ap- 
parato digestivo , e può essere in- 
terrotta aalb volontà dell'animale. 

Le sostanze rigettate dall' ani- 
maile sono le più azutizzate. 

7* .Gli alimenti di cui si nutrono 



la massima parte. degli animali, le 
erbe, le foglie, |e radici , i grani, 
la qarneecci, stanno lungi da essi; 
quindi per sussistere sono costretti 
ad: andarne Jn traccia ^ . è perciò 
e>vid^te k ragione per cui la mas* 
sima parte degli ^animali sono do« 
tati della facoltà locomativa. 
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(1) Bòhùet q|>itia che Ael r^gép 'animale la/ produzione p^r] ermafrodi- 
tismo ( Unióne de' due sessi in un solo individuo Ì sia più cstfssa che !• 
produzione per sess^ separali e distinti. OEuWes , vol.V, pag. 176^ Vili, 269* 

(3) Non ommetterò di ricordare , senza volerlo earanlire , . ciò che Dar* 

>jfrii dice dellai conferva eencropiìa: -ù^ £Ila trovasi dispersa, in molti laghi 

M io forma globulare , e adlà giQsseziMà. d! una noce siuo a quelb d^ un 



£mtWri idP animàthài^diùtoitraii dàl'toHfrontù de^ corpi 
sht ne sONp'prùk con '^ quelli ohe la posseggono. 
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Ivegètabili, soprktttito ^aé)t| ebe' Gli svilappì degli aninjali^i fao" 

TÌvono parte nelraria é parte io no in tutte le diriezioni seconqo 

«àkoiÀ^ ' terra') affettano ne' loro sviluppi due che esige la forma delle loro parti. 

dìéresiopi opposte è ì^imarcbevolis- La direzione longitudinale del 

simè , • una vegetai^ione ascendente 
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che svolge i* rami, e una vegetazio- 
ne discendente che svolge le radici. 

I vegetabrli in generale s' aitano 
perpendicolarmente, non peri alpianò 
del saolo ^ na all'orizzonte dd luogo. 

I ram'fr'è i ramoscelli. fo)fmaao 
per lo più iin angolo jiéatd coi 
gambo a) panto della loro inser- 
zione , 6 sorgono p^raldli tra di essi. 

I vegetabili non sono dotftti d'ir- 
ritabilità in alcqria ddte l(m> pdftiV 
cjoè sono incapaci di eseguire de' 
moti repentini, molte, vi^lfe e inte- 
ramente ripetuti ( 0« ' 
*' I moti Sùbiti che 'si osse^fVanb 
in certi vegetabili, sonò dovuti al^ 
F elasticità , ali' umìidllà ,: al caWe^ 



xbe li proctai^e. 

Gli altri moti non si' esegoisco- 



corpo' animale non si estende nel 
t^mpo stesso vei^o i( cielo e verso 
il cèntro, del globo : la ^forza che 
eccita i moti vitali , lungi di divi- 
dersi in diie direzioni uniche, ne 
segue mólte' nel tèmpo smesso. In<« 
fatti i canali interni che conten« 
gono i fluidi visibile ^ sono bistorti 
e non serbano tra essi alcun pa- 
rallelismo. ! 

Gli animali in tutte le loro parti 
almeno in . alcìine danno prove 
evidenti d'irrìtabiiità; cioè essi sono 
dotati della facoltà di eseguire mo- 
vimenti : 

'ì!^ Ttepcntini; | 

2.^Ripetibili molte roke'disf^uito; 

3.^ Con subite variaz|6i4; , 



e ìfempre proporzionati alla 'causa 4*^ E sempre con decremento e 

rìstabiliméntò nelle dimepsiopi. 
l'mòti vitali negli uqi si ese- 



no che con una lentezza ^ che li guisoono' per '- eccitamenti esterni, 



ipebde: affatto insensibili , CoSibchè 
non si conoscono se non p^^loro 
prodotti effettuati. 



in altri pei: una forza interna ^bc 
si sviluppa in essi , e che manca 
affatto; ne^ vegetabili. 
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u popone, e si rassomiglia molla a «fuelle pallotioltf di pélo che trdvansi nello 
u stomaco degli animali bovini }« ^ila non adak'isoe in. alcun luogo, ma gira 
u da uoa parte air altra del lago. * 

u La conferva i ^ m g ml mnd a abita ne^ mari e u rope i y e ti liberamente va* 
u gando in viezzo alle,acaue. A questi *veg;e(|i|>iU. si .pif^fnoix senza f agione 
' «''Snr. r attribatd d) vìagg^atorK Tn simil guisa II jfucd^ natuns^ non s^ ab^ 
««"bai^iea nella térf-À ,' ITU galleggia sul maire in estesissima massa; e si 
' W pilo dire che^^ia una pianta di passaggio, .yen^ndo ella trasportata dai 
* u venti da una* spòniSa air allr^. (Anwri delle piante. Xra.di^ione di Gio. 
«f Ghèràrdini ', pag. ?ài e 373 , 'seeoi^da ed;^pDf ) ». ^ 

'0) £«^ ^ asìuZatÀniente iblsoche i|IcuQa> parte della, sensitiva (mimos0 
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C<iratteri ieW tùtimaUtà (Kmottrati dal confronto ài eofpi 
che ne sono privi con qàeUì che la fimseggmo^ ■. 
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E a!»soIutamcDte contrario ad ogni 
verosimiglianza , che i vegetabili ab- 
biano coscienza de' movimenti che 
aitecedono in essi , ovvero è asso- 
lutamente improbabiie che siano 
sensibili ; la poesia può supporre 
in essi A^ desiderj , de^ bisogni , 
delle voglie , e farli agire in ra- 
gione di supposte impressioni pia- 
cevoli o dolorose 9 e cantare i toro 
amori ; la filosofia rigetta ques;te 
finzioni 9 e^ ricusa ai vegetabili ogni 
principio interno di movimento* 

8. Allorché il vegetabile muore 
di vecchiezza , il deperimento co- 
mincia dal centro : così mentre 
IMntei^o della pianta va putrefa» 
cendosi , si veggono vecchi sa- 
lici vivere tuttora nelle corteccie. 

i t^€g0tabili sono dumfue corpi 
organizzati ^i^enti^ 

Privi dP un apparato centrale 
per la digestione^ 

Incapaci di subita ^ iterata ( > 
ifarìaitle contrazione {%) ; 

Mancanti d' interna facoltà 
<r agire e di traslocarsi. 



La massima parte delle specirattU 
mali danno segno d' accorger$i ilelle 
impressioni cne succedono si nel** 
l'interoo che sulP esterno delle lòfd 
macchine. La sensibilità è una senti' 
nella che gli avverte de' loro bisogot< 

Altri animali , oltre d' essere it' 
ritabili e sensibili , sono anco in* 
tdligenti» 

Tutti gli animafi adoncfue iofid 
irritiMUj 

La massima parte . . . sensibili^ 

La minor parte sensibili t in* 
telligentt 

8. La morte dett' animale - c<m 
mincia , per cosi dire ^ datla circoo ^ 
ferenzan i sensi sono i primi ad 
estinguersi; i moti esteriori ces^ 
sano , mentre il ventricolo dà ancora 
segni di vita^ 

Gli animali sona corpi orga* 
nizzati t^ittenti ;^ 

Provvedati per la massima ffortc 
<r un apparecchio digestivo f 

Tutti irritabili i 

Lamaggior parte anco s^sihiU^ 
la minore intelligenti. 

Il che di a tutti la facoltà d^agirCi 
alla massima parte^di irashcàrsi* 



pudica) sì contragga j allorché viene tocca da corpo straniero , ffiacdijò né 
le fogliette ^ tiè i p'ezioii , o comuni o particolari , né i ramoscelli di qua* 
sta pianta subiscono alcuna diminuzione nella loro lunghezza y ma sola« 
niente si piegano nelle' loro articolazioni senza cambiamento di forme^ 

Quando le parti della sensitiva «r sono avvicinate ed unite ^ voi laMoc 
cate invano 9 onde vedere nuovo movimento^ Per rìnovarelo stesso feno«* 
meno fa duopo lasciar passare molte ore , ed aspettare che una nuava 
tensione nelle articolazioni abbia distese le parti 9 il che.noa,9Ì eieguiace 
che con somma lentezza allorcbè è bassa la temperatura; AtPopnoftb r ani'* '^ 
male rispoude toato al con^tlo èstero, ristringe sem|9ie le sue dunensioni 
e immediatamente le ristabilisce. 

(i) Alla pag. 46, lin. ai , invece à^ interamente ìegfji Oetaiaffi^téé 
(a) I pòlipi e gli animali infusorj hanno si pochi rapporti coi végetabiU 
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Dubbj sopra altana leggi organiche. 

I. Z' importanza JP un organo , dice Vif ey , ^uò i/t i/ualche moth 
suturarsi dalla sua vicinanza al eeniro delP animale o daUa sua 
disposizione alla circonferenza. Era infatti necessario di sottrarre 
alle impressioni le parti pia essenziali^ e non collocare al di fistisi 
che le parti j la mutilaiione delle ifuaU mm^ poteva trarre seca eon* 
scffuenze mortali per P individuo , poiché la scopo fbhdatnestJlalc 
della natura era la conservazione (i). 

Qaesto modo di misorare il, grado dMmportaiizà rl^ un òrgano dalla 
fua vicinanza al centro dell' animale , si Irova erròneo in più casi. 

i.^ Per uccidere le foche (mammiferi atofibj ) basta applicar loto 

un colpo di bastone sull'estremità del muso: dite Io stessa del ci- 

gns^le. TJn colpo di bastone sulla spina del dorao^ £; >morti« il serpente 

(Carotalo ) il quale, giusta- le esperienza di Ttssot ,' continua a Tivere 

più giorni , dopo che gli è stata strappata la maggior ^ parte .dc^ visori. 

%P Si £s morire. il rettile xbtafi»ato igiiana caceiahiiagH; un tubo di 
piglia nelle narici ; escono alenine goccio di sangue e ri' animale spira. 

3.^ I testicoli si trovano per lo più esposti alle im(>i«ftiiòtii esterne, 
€ sono certamente più ìmporlanti cbe le^lanùo^ lacriflUtU* 

4'^ Plinio dice : Murcenas animam in $audà kabeve. certam esÈ'^ 
eaque icta eeUrrime exanimari^ et capitis lola difficiliÈer.- SMn 
4|nale «sser^one T. M. Gesner aggiunge cbe nel suo paese osservasi 
lo stesso fenomeno ne^ carpioni e nelle trote, a cui si riesce a dare la 
morte più pronta , allorebè violen^meute percuotesi la loro coda, o la 
si scortica (a). , 

5.*^ Una feriti! al collo là ove la midolla spinale s' unisce al cervel- 
letto , fsfrà cader morto un quadr opede ette resisterebbe alle ferite del 



cui più ^rittori li paragonano supponeiìdloH vincoli d^ unione e di pas5a£;« 
gio tra una dafse e l'altra, che tra tutti gii animali soif quelli ne^ quali 
r irritabittf à' ò contfattibililà subita delle parti è più eminente. 

(i) Dici» d'hist. nat,^ voi. li^ pag. 79. 

(a) Bartez^ Nouveaux élenutns d€ iaseiencede Vhomme^ voi. II ^ p^ 4$ 
in notis* 
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fegato e delia milza. Omero anBUDcia la pronta mort« d^Arcbilooo dìecno 

u:4oio ferito nella giuntura della lesta e delcoUo al luogo della prima vertebra; 

6.^ La dentizione mette a pericolo la vita de' ragazzi quanto i verrai 
roditori del tubo intestinale» 

7.^ Un panereccio, ossia F infiammazione e il tumore tra P unghia e 
i' 0890 , vi può condurre a. pronta morte, il che non vi accadrà per un 
polipo al cuoi*e o lesiope al polmone. 

8. Rovesciate un polipo come un guaajto , ed in modo che l'interno 
del suo tubo intestinale divenga esterno, e l'animale continuerà a vi- 
vere come prima, nissuoa part€i di questi animaletti essendo più impor- 
tante dell'altra. Si vede quindi che il sullodato scrittore , invece di 
consultare pazientemente V esperienza , segui una vaga analogia e na 
gieneraleggiò eccessivamente l'induzione. 

IL « JVègli animali , dice il sullodatp Virey , il massimo grado 
<m dcW elaborazione imitale y gli organi più. ridondanti del poterà 
M aftiVo della viUi , che sono il sistenta nen^eo » si trovano ^itttaU 
^ nella purU superiore ed anteriore del loro capo , nella testa e sul 
« dosso ^ come gli ongani della fruttificazione n^ {vegetabili sono col^ 
« locali aUa loro cima» ■ • \ 

« Chi determina quésta situazione degli organi piiirìvificati ver sgi 
m-le parli superiori del vegetabile e la testa dell'animale, ^e non l^esscre 
« essi più immediatamente esposti alla influenza vivifictote del sole (i) ?: ^ 
Giusta questa osservazione, le parti più vivificate dovrebbero 
essere nel cervo le corna, che gli si ramificano sulla fronte^ i(i 
più specie d'uccelli le piume che sorgono loro su) capo , talora 
diritte come corna , talora espanse come fiori , talora cadenti sul 
becco, ecc. , come nel Monaulus impejanus y Coracina clephdloptera,'^ 
Dicrwrus cristalus , -Trochilus magnjficus y JPloceus cristatus ecc. 
Così pure il pesce Xiphitis dovrebbe avere le parti più elaborate e 
più vitali nella lunga spada che gli esce dalia mascella superiore , e 
coUa quale va a trafiggere i più grossi cetacei ; e nella testuggine là 
massima vitalità dovrebbe trovarsi raccolta nell' insensibile e corneo 
piastrone che copre l'animale, perchè più esposto all'influenza vivi- 
ficante del sole. 

Le quali conseguenze essendo smentite dall'osservazione^ accusano 
. di falsità il principio da cui sono dedotte. 

(1) De /« puisstmce vitale* ' 

Esereizio logico. 4 
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III. I iisogrii fisici di tutti gii esseri dipendono direUamente rfo*-- 
F organizzazione , e sono sempre proporzionati alia facoltà che Aa' 
V aninìaìe di soddisfarli (f). 

Faceva d' uopo dire che i bisogni dipendono AAV orgauixzaxione e 
dall' azione ed inazione degli oggetti esteriori. Infatti : 
- Il bisogno di generare nella massima parte degli animali si fa 
sentire in stagione determinata , ed è precoce o tardo secondo che è 
precoce o tarda la stagione. — Nella specie umana questo bisogno è 
massimo ne^ paesi caldi , minimo ne^ freddi. 

Il bisogno di mangiare cessa col freddo negli animali letargici , 9 
si riproduce al primo sopraggiungere del tepore. 

Il ' bisogno di bere cresce , e di mangiare decresce nella stagione' 
estiva. Il bisogno di liquori spiritosi , minimo fra i tropici , ^ massimo 
ttelle zone glaciali. 

il bisogno di dormire è ibrtissimo ne^ paesi sommamente caldi e som* 
imamente 'freddi. In uno stato d'atmosfera freddissimo si svolge un bi- 
sogno di dormire che conduce alla morte. 

' L^ evacuazióne de^menstrui femminili giunge dalle tre oncie alle 20 
e pr&y secondo che la donna trovasi nelle alfe regioni dell' Alemagna 
'r déli^'Inghfherra , b nelle regioni equatoriali. 

Il soitùo e i matrimonj delle piante dipendono dalle vicende de! 
gioma e dellt stagioni. Dalle stagioni dipende pure la muta delle penne \ 
delle coma , ' della pelle , e probabilmente P emigrazione de' pesci e 
degli ikccfelii. BOnnet dice: Une observation bien sùre et répetée bieu 
de tù\^ dtf permet pas de se réfusér à cette idée. On a vu des jeuoes 
oiseaUx de passage , des cailles par exemple élevées en cage depuis 
leur naissadeè , éprouver constamment deux fois chaqué année une 
itfquiétade et une agitation extraordinaires , précisement dans le tenis 
(àu passale en ieptem'bre.et en aunriL Cette inquiétude diiroit eoviron 
un mois et recommencoit tous les jours environ une heure' avant le 
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(i) Yirejy Art de perfeetionner Vhomme y voi. 11^ pag. 34a. 

Idem y De la puissance vitale ^ pag 66. 

Idem , Hist, des masurs et de Vinstinct des animaux ^ voi. i.er^ p. <^ io. 

ilìx'sìer y Lecons d*anatomie y voi. i.er , pag. H'Sin 

Lamarck , Hist, noi. lies animaux sans vertebres , voi. i.er , p. 35i-a53. 

Morgan ^ ISssai phìloòóphique sur les phénomènts de la vie , pagi t83. 

Leggi /isioìc^he ^ legge ao. 
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<*oùcher da soIeiL Tonte la Dttil se passoit dabs cès agH^onsy ci li 
i^ur tts oiseaui p^rnssoieut trista, abattus eta^soapi^ (t). 

Quindi si scorge che le stagioni non sono caute d' enrigranonè so« 
lamento perchè svolgono in alciiU^i paesi e distruggono in altri gli atf» 
meuti di cui abbisognano gli uccelli ^ ma anco perebbe agiscono stiUa 
loro organizzazione , è , comunque ciò succeda , vi fanno nascere la 
toglia d' emigrare. 

Egli ' è poi £aiso che i bisogni ' ^f aito sempre proj^ràoru^ alU 
facoltà che lui V animale di ' soddisfarli ^ o almeno i segmenti £itlt 
e' inducono a dubitarne: » 

1.*^ Ignoro se gli individui nentri delie-api e delle formiche non i^n« 
tano il bisogno generale dr riprodursi , so beh^ che i loro organi sessuali 
iiron sono sviluppati. . * 

Vi sono degli insetti alati , le femmine de' qàali mancando d' db«^ 
fcstanO) per colsd dire^ sedentarie , mentre i masehi volteggiano «^ua « 
là a loro piacere. ]Son oó 'fin doVe^ giungano i ddfidérj di q^eUefem^ 
mine, ma so bene che le loro latoqltà ^non potrebbero secondàrio. . - 

Httber , il figlio > dà ad u^a spe<^ dì formiche il titolo d'ams^zzoin 
rosse , le -qnaK vanno a rapire, e ridurre in ischiavità delie forjuiicbo 
nero-cenerine per farne le loro serve ed ageMi* So il genio -delle lo»- 
shichc nero-cen^ttne si 4 un grand<s ardore poi lavoro , la ^tmttjura 
deUa^ bocca 'e.dftle .mascelle arcuate delle beUicose aina^onr, si atta ad 
afferrare un nemico,' non lascia loro quasi nissiuia ài^ilità -per alt* 
nentarsi da loro stdisse^e costruirsi d^gli edifiej.La necmità le costrifige 
a ricercarsi degli ausiliari che mastichino loro i' alimento e fabbricbiiio 
la loro città (tt). ' ■ ^ 

Un. piccolo granchio di mare è fornito d'una coda molle di coi «oo<^ 
avidissimi i pesci: questo povero diavolo è costretto a nasoaadersi sotto 
una pietra., perchè la tiatura dhnenticó .di 4argli un guscio 4urojie 
coprirgli ii dosso come ai grancbj ordinarj. 

^P Una bocca rivolta al lato opposto a quello degli occhi non sembra 
la miglior costruzione per alimentarsi ; e pure questa costruzione si 
vede ne' pesci detti sogliole. 

I pesci chiamati |)/earo/»e<i , ai quali appartengono le sogliole ^ fé 
lime. , i rombi , i passerini , avendo una testa schiacciata obbliquamenfe 

(i) Oeuvres , voL IX , pag. 63. 

(a) Ret^h^chcs sér l$à maswi, i^s /ourrnis . itidigàncs ^ pag. aio • sef. 
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^d tnUaÉbl gir oeohi da un solo Iato | o destro Cf ahiititro^ sono costretti 
A nuotare con soaniaa difficoltà, sopra un- solo fianco, o destro o sinistro* 

3.® Di due quadrupedi abitatori delle terre . mieridionali del nuovo 
continente 9 che pigri si appellano per 1' eccessiva loro lentezza. ael 
caffiminare , Buffon fa la seguente pittura. ' ^ 

ctBir possiamo che quanto la natura ci è sembrata vivace , attiva e 
e grapde nelle scimmie , altrettanto sia lenta , sforzata e ristretta in 
« questi animali. La loro pigrizia è piuttosto miseria , è un difetto, 
« un vizb di struttura. Privi di denti incisivi e canini, gli occU 
m oscuri e coperti , le ganascie pesanti e crespe, il pelo meschino , e 
«e. simile ad erba . inaridita , le coscie male incastrate, e quasi {^on 
m delle anche ^ le gambe eccessivamente cprle , mal voltate , e peggio 
« terminate; non fermezza nel piede, non pollici, non dita sep^ratar 
/iL'^ mente mobili, ma due o tre unghie lunghissime, curvate aldi dentro, 
M cì^e non possono muoversi che tutte insieme , e che più nuocciono 
41 a camminare di quel che servano' a in^picare ; la lentezza , la ^ta* 
m pidezza , F abbandonamento del proprio essere , e 1' abituale dolore 
fv cagionato dall^ struttura bizzarra e negletta ; non armi per a;s$aj[ire 
« o difendersi , non mezzo alcuno di sicurezza , né pure razzolando la 
« terra , non isperanza di scampo nella fuga ; confinati , non dico al 
m paese , tua alla zolla, all' albero , sotto, cui sono nati; prigionieri 
« in mezzo allo spazio , non potendo scorrere che una pertica l'ora ; 
« arrampicandosi a stento, strascinandosi con dolore; una voce lamen.* 
« tevole , accompagnata da accenti interrotti ,.e che non osano alzar 
« che di notte ; tutto questo ci annuncia la k)ro miseria , tutto ci ri- 
«c chiama alla mente que' difettosi mostri , quegli abbozzi imperfetti , 
« mille volte progettati ed eseguiti dalla natura , che avendo appena il 
« potere di esistere, non hanno dovuto sussistere che un tempo, e sono 
■M Stali dappoi cancellati dal liovero de' viventi ». , 

E poco dopo soggiunge : « Le . specie sfortunate ddl' unau e dell' oc 
«sono forse le sole maltrattate dalla natura, le sole che ci offrano 
m V immagine della miseria innata. Yeggiample più da vicino : per man* * 
« canza di denti questi poverella non possono afferrar la preda , uè no- 
« drirsi di carne, né tampoco pascolar l'erba ; ma ridotti a viver di 
« foglie e di frutU selvaggie, consumano molto tempo a strascinarsi al 
«. piede d' un albero , e più ne spendono per inerpicarsi sino ai rami ; 
m e durante questo lento e tristo esercizio , in. cui consumano talvolta 
€ parecchi gìoriii, sono astretti a tollerare - la lame , e forse a sofferit e 
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<M1 più pressante bisogno. Attivati finalmepte solP albero, non nt dt« 

< scendono più, aggrappansi ai ràmi^ lo spogliano a parte a parte , 
fc mangiando successivamente le foglie di ciascaii jamo; e passano cosi 
€ più settimane senza patere stemprare con alcuna bevanda quest' arido 

< cibo ; e dato che abbiano fondo al loro podere con io spogliamento 
« di tutte le foglie , restano ancora attaccati alf albero per V impossi- 
« bilità di discendere. Finalmente facendosi il bisogno sentire di nuovo ^ 
« pressandoli di più, e divenendo più vivo del timore di perder la: 
€c vita, non potendo discendere, si (ascian cadere , e cadono pesantissì« 
« mamente come un pezzo di pietra, o una massa senza. elaterio ^ 
« giacché le loro gambe inflessibili ed infingarde non hanno il tempo 
« di distendersi per rompere il colpo. Giunti a terra, sono abbandonati 
« ai loro nemici; e per essere la loro carne non troppo cattiva , gli 
fc uomini e gli animali da preda li cercano e li uccidono ». 

Bonnet soggiunge: « Passano^ una. vita triste mandando gridi. ge- 
« mebondi che rassomigliano i pianti d' un ragazzo abbandonato nei 
K deserti. Queste infelid specie lasciate senza, difesa a tutti gli insulti 
« de' loro nemici , a tutte le intemperie delle stagioni , sopportana con 
« rassegnazione la pioggia , la fisime, la sete, le cadute , le ferite. La 
« loro vita non è che una lunga agonia (i) »• 

Queste specie vanno scemando, e probabilmente cesseranno appuntai 
perchè le facoltà non corrispondono ai bisogni. 

Humboldt parlando degli steppi di Càraccas dice: Il cabai {cM^ia 
eapybarus) ba un* esistenza infelicissima-; giacché, nelPacqua , egli 
é inseguito dal coccodrillo, e sulla terra, dal j^gK^r. Egli corre si 
male che noi lo prendevamo colle mani (2). 

" Le gambe di dietro del mammifero sdentato, detto foh^ieuiiire 
imyi^meeophaga ) perchè si pasce di formiche , sono si mal costrutte , 
che non sembrano fatte, per camminare. 

I tanti individui che nascono ciechi , sordi , e quindi muti , e munchi 
e imbecilli , dimostrano che le facoltà non sono sempre proporzionate 
'ai bisogni neanche nella specie più perfetta. 



,(f) OEuvres , toI. IX, p«g. 5a. 

(1) Tabìfioux de la nature f voi. i.er, pag. i;a. 



li PARTE PKIMà 

e A p IV. 

» 

Rapporti tra gU animali e gli èsteri circostanti. 

Gli esseri ifii^entì sono sempre in rapporto , in quanto alla torà 
costituzione e alle loro proprietà , con i corpi dai quali sono cir* 
tondati (i). 

Le immense caravane di pesci , uccelli, sorci, cavallette ecc.^ costrette 
od emignirc da un paese all'altro, per Io più annualmeute , sotto pena 
di malattie , di l^atgo o di morte « presentano eccezioni alP accennata 
rapporto.' La scimia dormitrice d^ Humboldt ha sortito tale delicatezza 
d' occhi , che , contro la legge generale delle scimie , è forzata a dormire 
di giorno ed eseguire le sue corse di notte. Fórse la stessa sproporzione 
tra l^i^tcnsità della luce diurna e la sensibilità della vista costrinse i 
pipistrelli a divenire animali notturni. 

Sodo la zona torrida , allorché cessa la stagione delle pioggie , il 
Coccodrillo e il boa vanno a cacciarsi nel fango , e vi dimorano dei 
Jnesi intieri senza moto, senza alimento, senza respirazione. Involti in 
vortici di polve , tormentati dalla fame e da ardentissima sete , errano 
i^buiCM;, i muli, i cavalli sopra un suolo inaridito che si spacca sotto 
i loro piedi , e presenta crepacci , come se fosse stato scòsso da terre- 
,tnoto. 1 cavalli , teso il colio in direzione oppoìita a quella del vento , 
aspirano fortemente V alria , onde scoprire nelP uinidèzza della sua cor- 
rente la vicinanza di qualche (ilo d' acqua non per anco dissipato. I 
;rouli, più circospetti e più astati, cercano a mitigare la loro sete io 
9ltro i^odo. Un vegetabile di forma sferica, e solcato da numerose 
?irana!atare , il cattQ del Brasile (nie/oeoctia ) racchiude sotto corteccia 
spinosa, uaa midolla acquosissima. Il mulo co' piedi davanti allontana 
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^1} Bernardin S. Pierre, EtudeS de la. naturéif Harmomes de la nature ^ 
pbssiWi. 

"^JRousicau , Bmile. 
donnei \ ConUfàplaiion de la nature* 
"' 'Tirey, JffisL des manus etc» des ammaux j Voi. i.er, pagi i^, 94^ 100^ 
. 387 y. 3ft &, 4o6 f£j:* — De la puissnnce vitale , pag. 87. 

Gali • Sur les fonctioTìs du ccrveau , voi. IV , pag. ajS , 279. 
Le^ Jislolo^iche y legge 18. 
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te jrptne , avvieba le sue labbra con precaa2ìon6) e ft' ardscfara a^ b«ré 
il succo refrigerante ^ ma non sempre senza pericolo attinge a qttc&tEi 
Vjva /sorgente vegetale. Si veggono spesso degli animali resi j^tprpi 
tie^ piedi dalle spine lesimformi del catto. Al calore ardente dei giorno 
jBUccede la freschezza d^tìna notte che uguaglia il giorno in durata | 
ma I buoi e i cavalli non gustano ancora alcun riposo. Mostruosi pi^ 
pistrelli li assediano durante il loro sonno , s' aggrappano al loro dosso 
come vampiri ^ ne succhiano il sangue ^ cagionano loro piaghe pura« 
lente , ove si stabiliscono gli ippoboscht ^ i mosphiti , e tant^ altri in« 
s^tti armati d'acutissimo pungiglione. Tale si è l'esistenza dolorosa di 
questi animalju-Hkchè V ardor del sole ha fatto sparire V acqua dall^ 
superficie della terra (i). 

La legge terribile che condanna gli enti più deboli o meno destri ad 
essere vittima de^ pia forti o de' più avveduti , dimostra che il rapporta 
tra gli esseri viventi e i corpi circostanti si i quello che si scorge 
jtra il viaggiatore innocente e V aggressore feroce , tra il nano od il 
gigante e il letto di Pc^^custe , tra il ferro e il maglio che lo akartellai 
La tigre si getta sul. cesrviatto che scherza sul ptato , e si pasce delle 
«uè earni palpitanti. 'AIU £onte cui va a dissetarsi la gazella , sta ap^ 
piattato il leopardo e là fa in brani. Il gatto, pieno d'astuzie, aspettf 
immobile. e silenzioso che esca il sorcio dalla sua tana. La vtspa ctd* 
.dele si scaglia sulPepe industre che ritorna all' alveare carica di miele^ 
t da' suoi intestini estrae il liquore delizioso di cui è avidissimi^ 
Il formicaleone in (ondo allj^ Sua fossa scavata in secca arena o tertj^ 
«polverizzata , sta in agguato per £arvi cadere la formica nelP atto die 
porta 1' alimento alla sua prole. 

Divorare od essere divorati si è la le^e cui sono cotidantiatt prvX'^ 
cipalmente i pesci. Una fame continua , principale cagioae ^e' bro mo<* 
viment! , fa loro bravare tutti i pericoli , e sembra insaziabile { anche 
quando si trovano fpori delF acqua e quasi spiranti^ inghióttdno avida«^ 
jnente 1' esca stessa che cagiona loro la morte. Quelli che hanno pic^ 
eolissime bocche si nutrono di vermi e di fregoli marini ; quelli incidi 
le bocche sono un po' maggiori , cercat^o in altri pesci più grossa preda | 
quelli che sono muniti di bocche più grandi inseguouo e distrugg^ine 
lutto ciò che ha apparenza di vita. Spesso dichiarano una guerra crilf 
dele agli indivìdui della loro specie, ed 11 più forte divora il sqo ne* 



(i) Humboldt) TahleauT de la notare^ ^ol. f^r , pg« 4^-474 S(y^Ì9^ 
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tuico nel suo simile.^ Tutta la vita 9' da pescc^ dal pìA piccolo al pi& 
grande, non è che una scena di paure , di faglie',' di ostilità , tom- 
battimenti , aggressioni. Il pesce volante '{exooaetus ), <)marcabile per 
ÌB, sua bellezza , dice Lacepede, è ibfelicissimo 'beile circostanfte in cin 
la natura lo ha collocato. Continuamente inquietato, agitato, inseguito 
diagli sgombri o dai corifeni , s' egli , per, salvarsi , abbandona F eie* 
mento in cui nacque, e sbalza per pochi istanti in aria, trova, rica^ 
dendo nel mare , un nuovo nemico , il cui dente omicida lo affeira , lo 
lacera, lo divora; ovvero durante il suo corto* tragitto , diviene preda 
degli uccelli marini carnivori che infestano la superficie dell' oceano ^ 
e che scoprendolo dall'alto delle nubi, cadono sopra dì lui cojla rapidità 
del lampo. 

Non meno sorprendente si è la situazione in cui si trovano gli ani« 
mali grossi o visibili relativamente agli animali piccolissimi* e quasi in« 
visibili racchiusi ne' loro visceri. 

Qualunque animale pacifico o feroce , abiti egli nelle acque , snHa 
terra o nell' aria , è ricetto di piccolissimi vermi che si nutrono della 
Sua sostanza , rodono i suoi intestini , s' annidano nella sede delle sue 
sensazioni , e spesso crescendo o in numero o in volume , oltre di tor« 
mentame l'esistenza, gli cagionano gravi malattie ed anco la morte (i). 
in onta dell' armatura ossosa del cranio , in onta delle tante membnmé 
the inviluppano il cervello, un' idatide vi si trova , non si sa come, 
Vi Isacchia <un umor seroso, si gonfia al punto da comprimere, ristriir^ 
gere , Impiccolire una gran porzione della massa encefalica ; da ciò 
delie vert*^ini e de' disordini intellettuali nell' uomo , da ciò il giramento 
accompagnato da delirio e caduta ne' montoni. r: 

Questi animaletti , di cui si contano diggià più di settecento specie, 
e ^nno crescendo giornalmente dopo che la fisica li ha fatto scopo 
alle sue ricerche , questi animaletti che si scoprono talora ne' visceri 
de' pulcini appena schiusi dalP uovo , e negli intestini de' ragazzi non 
anco usciti dalla matrice, non possono vivere fuori de' corpi animali i, 
e i. fisici li hanno cercato invano altrove, cosicché è tuttora ignota e 
quasi misteriosa la loro origine. « Ces races malfaisantes , aggiunge io 
« stesso Yirey , sont iellement multipliées parmi toutes les classes 
« d'animaux , que les insectes et les chenilles n'en sont pas tùèmt 

(i) I^amarck, ffisU mU^ des anUnaux sans vertèbres ^ voi. Ili , pag. i^y 
142,143.. 
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4|i:^x«m{^, «I qu'oh a ▼• àé ces petits parastteV f^isqut dans d'antrcs 
«. ver9 , et de plits pel^ aoimaux encore , comme » la nature avoft 
« ainsi ewbQìié l'uà dani faùtre des étres ennemis entv'^x, des vers 
« rottgf ars et destructeiirs , qui- sé minent saccessi vement les entraillesr, 
«^ qiiirlous s'eDtre<dérobent la vie, poar ainsi parler , àvec ane rage 
« £iioéltqae| saiis fin , ni répos (i) ». 

. A queste specie interne di vermi , di insetti fa duopo aggiungere 
le esterne e spesso più grosse ctie , Atto nido nella pelle degli animalì^^ 
e si nuiroBO del loro sangue* Il sultodato scrittore aggiunge: «Non setf^ 
*« lement lés quadrupèdes, les oiseauz , les poì^sons , et jnsqu^ao)E 
e baleinies sout iosaUés, fatigu^s par une foale d'insectes,' soit k éfy^ 
« meure, soit passagers, mais ces insectes subsistent enx-mémes , datffs 
^c plusjeurS de leurs races , les nns aux dépens des autres. S'il y % 
« Àts cirons parasites de Tbomme , on trouve aussi d'autres paràsités 
e des insectes les plus petits; il 7 a des cirons des cirons méme ; 
« tant la nature a, partout ^ multipli^ cette sorte d'hiérarcbie de dtéa- 
te tures s'entre-dévorant les unes le autres; elles s'entretienilent étoir* 
« nemment par cétte destruction récìproque et graduelle,* jusqii'attr 
« plus débiles ^ jusqu'aux plus imperceptibles qui sont aiiist les dernìcrìs 
e mangeans , ou les vaiuùeurs de tcnites les races de- la créàtiOn ^ 
« qUelles qn'elles puisséot jdmafis élre; Parnli eux-,' letti* eìccessive té-' 
« Duité les met à l'abri de- tout danger et les rélid en ^aeique sorte 
e inattaqttad)les. - ; • - ..... i ^; 

« Si les insectes par Icutf conslStotion' propre déclaretat- une guerra 
« sourde et perpétuelle à tonte la créatiòn vivaivte et végétfintìe , ' il$ 
« sont aussi presque tous «n guerre ent^Vux. Beaueoap <dé rabéss ne 
«'subsistent que ^'insectes ; non^seiilettent d'unautrè-'^enre^ maisrìpar 
'^ une rage iiiconnue on voit souvent certiiinies e^èces/lés' c^trtha* 
e rides , par exempte , dévorer leurs compatriotes ^ •moirrdrè'be^in''; 
« comme ioni également les sauterelles; jusque dàn« "PaccoUptéttVRiit^ 
« méme on a vu par fois le male ronger b téte'de sa feineHèX^}^/^ 

È chiaro dunque dai fatti addotti ebe 

Le circostanze esterne in cui si trovano gli anktfali ^ sei^o una ^lelti^ 
coRtinna de^ pia forti più destri - contro i pia deboli * meifd jf^-» 
veduti, de' carnivori contro gli erbivori , e de' carnivori tra 'di^feMr 
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(i) HUt. des maursei^^Vin^tinci des iwi/iiiiifjir ,'*Hrok"Iljpaj. fta^ iS5. 
(a) Ibid.y p»f. 179 , i8a« V • 
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Li€Ìrco$tanze intende sodo upa guerra continua de' piccoli centra 
de' grandi e de' piccoli tra di essi. 

In onta di questi risultati più scrittori accertano che la moltiplica* 
aione degli animali sanguinar] e feroci (.tigri, lioni , iène, pantere ^ 
leopardi, lupi ecc.) non è conforme ai desiderj della natura, la quale 
per impedida fa nascere l'odio in mezzo ai iorp amori , <iome ne' 
^atti che si graffiano e mordono nell'atto della congiunzione. 

« Con questa disposizione , dice Virey , la natura ha moderato 
« il numero degli esseni rapaci , nwstri ch^ ella hon impiega che 
« con risen^atezza^ e semplicemente come stromenti per^ diminuire 
« e reprimere la pullulazione eccessit^a dell^ altre creature^ esseri 
« sanguinar] cV ella non ama ni favorisce ^ giacchh ini^idia loro 
^ sino le pia dolci eiezioni del cuore^ frammischiando V odio e 
e la rabbia fino ne^ loro amori (i) »• 
• Le quali idee sono dimostrate false dall' osservazione. Infatti : 

i.^ I caui di mare {^carcharias ) che ricevettero dalla natura e forza 
jed armi omicide , i cani di mare , feroci ugualmente che voraci , avidi 
4IÌ sangue, insaziabili di preda , e che si pascono d'ogni specie di pe« 
^i, si trovano in tutti i climi, hanno invaso tutti i.mari. 

d.^ [ lioni, le tigri., le pantere,, i lupi ecc. si pascono delle specie 
.più utili all' uomo., cavalli, buoi, pecore etìc , specie che finora noa 
ai riuscì a mpltiplicare al. di là de' bispgni. 

Le accennate specie feroci non vanno scemando di numero se non 
per la guerra costiTnte che gli fa 1' uomo ; esse si ristrìngono sopra 
fpiù angusto spazio , a misura che si estende la civilizzazione della 
specie umana. 

iP II sollodato scrittore, che cade talvolta in contraddizione, come 
vedremo nella IV parte di questo scritto, parlando de' rettili dice: 
« La nature .... a. méme doublé chez plusieurs lézards et les serpens, 
« leurs organes de reproduction, comme pour douUer leurs plaisirs 
« et leur multiplication (a) .»• 

Il dottissimo Cuvier volendo provare che. le piante non sono dotate di 
aensib!|ità , perchè mancanti di potenza locomativa, adduce un argo^ 
mento che pecca per eccesso , ed è smentito dai fatti antecedentemenla 
citati : egli dice 
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(fi) SisU des mcsurs etc, j^yoì. If, psg. io6« 107. 
(a) Ibidfy Tol. i.er, prig. Syo. 
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\ Ln bontj àveif'leqaeifó la nature a traiU loMte^ ie# productions 
« Qè nona permet guère de croire qa'^eile ait piivé dea étres aa$cep* 
« tibles de scnsatìon, c^est à dire de plaisir et dedoaleur , du pouvoir 
« de fuir fune et de telidre vers t'autre jasqti'à an c^rtaant point (1) »^ 

È chiaro che questo argomento prova troppo ,, giacché proveipebbe 
*#ncd che la natura non avrebbe creato il verme solitario che ci rode 
le viscere , V idatide che ci comprime il cervello , il polilpo che s' in- 
grossa nel nostro cuore , giacche sebbene dotati di facoltà locomattva ^ 
noi non possiamo 5fuggiji*e al morso di questi animali, né reprimere i 
guasti che ci cagionano. Altronde la eonchìglia-, a cui il snllodsto 
scrittore concede la facoltà di sentire , trova de' nemici che vanno a 
divorarla comodamente , appunto perché non può staccarsi dal luogo 
•in cui la natura lafe^e nascere. Infatti de' testacei (tra i quali la por- 
pora ) armati d' una specie di tromba e di succhiello, forano con inolia 
arte i gusci delle conchiglie , e ne estraggono la sostanza carnea che 
rontengonó. 

IL Gli scrittori citati alla pagina 54 dicono: La natura è eceel" 
lentemente saggia in tutti isuoi piani; ella non produce nulla 
d' inutile y e tende sempre alla maggior periziane ; ella viarrif^aptr 
*la via più corta e più diretta; non manca mai nelle cose necessarie 
< non soprabbonda nelle superflue • • . . Le malattie che ci tormen* 
tano j non sono esse la pena troppo giusta e troppo fedele delle 
'nostre trasgressioni alle leggi della natura , onde impedirci di al' 
irepassare le salutari barriere che ci ha assegnate {7)? 

Confessando i nostri, peccati , e non son pochi ^ porremo a debito 
della natura le seguenti cause di malattie : 

1.*^ La dentizione, il vajuolo ; 

x^ Le sedici specie di vermi intestinali, e le quattro cinque d' in« 
setti aptcri ( mancanti di ale ) , mentre due solamente tre di queste 
apecie parassite si scorgono negli altri animali; 

3.^ Lo scolo menstruo , origine di varj e gravi disordini ; 

4.° La difettosa costruzione de' reni , causa di calcoli ; 

5.^ L'organizzazione della nostra macchina, più complicata che. nelle 
altrespecie animali, quindi più soggetta a malattie putride pestjienziaii ; 



^i) Lecons d^ anatomie compàrée ^ irol. .^♦c^^5 p«g. ii. 
(a) Virey , De ìa puissunce pitale , pag. 7 , ^S. 
Idem , Vict, d'hist^ nafc , voi. XVI , png. 3q4. ^ 
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^ 6.* La SfrtsibUità 'stessa, molto maggiore clie tieìU atl^e «pecie, sen« 
sibilità che scossa da eventualità indipendenti dall' uomo ,' diviene fonte 
'di mali fisid: 

' 7.^ Le leggi di simpatia , per cui , a modo d' esempio , le malat- 
tie d** un occhio, d'un rene, d'un polmone ecc. si comunicano airaljro; 
■ 8.^ Le leggi dell'abitudine organica , per cui alcuni moti febbriK 
prodotti da circostanze fortuite vengono cambiati in ostinate terzane e 
qtfartane ; 

* 9.* I contagi , la peste , la febbre gialla che ^ con* apparenza di rsN 
gione, si possono attribuire a uova d^nvisibili insetti; agli insetti si puè 
pure attribuirne la diffusione (i); 
^10.^ Le vicende atmosferiche ' ed il clima. 
I catarri , le peripneumonie , i reumatismi sono malattie comuni-tiei 
paesi soggetti al rapido passaggio da un calore soffocante ad un' aria 
glaciale. 

Ciascuna contrada presenta particolari danni e malattie. Lo scoibuto 
e le affezioni del petto sono frequenti nel nord; le febbri acute ne' 
paesi caldi ; le febbri maligne durante i calori , e la dissenteria nelle 
stagioni piovose ; la peste in Egitto , Siria , Turchia ; la febbre^ gialla 
in America; il tetano in tutti i paesi caldi ecc. ecc. 

Prendete mille ragazzi all' epoca della nascita e ne vedrete succes- 
sivamente perire la inassima parte per le seguenti cause: ^ 

i.^ Appena nati .^. ,.••••• ^3 

a.^ Dentizione .,.••«.; 5o 

3.^ Convulsioni , vermi, coliche della prima età (queste cause 
rapiscono un quarto circa de' nati ) .....••.• 277 
4.^ Yajuolo ; ne morivano per P addietro almeno • . • .^ . ' 8d^ 

5.® Rosolie .....•..'. * . 7 

6.^ I parti difficili per quelle 1000 nascite costano la vita a 

madri • 8 

7.^ La tisichezza e l'asma ( dipendenti per lo più dal clima 
e vicènde atmosferiche ) mietono il quinto della popolazione in 
Inghilterra; si pongano solamente ....«., ^ • r 191 

8.^ Le affezioni infiammatorie ( dipendenti in gran parte dalie 
variazioni dell'atmosfera) cacciano a morte più d'un settimo della 
popolazione; quindi. sopra le accennate 1000 nascite, conteremo rSo 
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(i) Lamarek^ Mist, naU des ànimaux sans t^rtèhrepf^ voi. IH ^pag^ i44i 
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jID£K F4LSE. : «t . 

: 9^ Lt febbri acnta^ distruggono circa dtt« noni ^cUa popola* 
<bae; quindi ^ . , , • . . • * • ..^•. • • • • • ni. 

io«^ Idropisia in età avanzata .^ • • .• ^ . ^ ... . ... 4*. 

11.^ Apoplessia con letargo .,..•••«••••• la 
. Sopra, 1000 restano dunque . • • • • . . . . ... So 

Persone sfuggite alla morte e che s' inoltrano a più lontana meta. 

Nelle malattie cui soggiace la popolazione umana , e relativa mor- 
talità , v' hanno certamente parte i dolori morali e i disordini £sici ; 
ma fii dttopo convenire che tutto il debito non è nostro, e alla natura 
debbesi attribuire la sua quota. 

tfc Le quali proposizioni vengono confermate dalle malattie cai vanno 
«oggetti gli animali : gU insetti sono ammalati all' epoca della loro*me« 
tamorfosi , e molti ne periscono (i). Le formiche soggiacciono ad una 
malattia che toglie loro la facoltà di dirìgersi in linea retta : esse noa 
possono camminare che girando in un circolo strettissimo e sempre nello 
atesso senso (2). Il male de' calcoli^ assai raro nell'uomo , è oonpiunis«. 
Amo sì tra i quadrupedi che tra gli uccelli (3). Di venti sorci compni| 
dieci sono affetti da questo mal^ , più frequente ne' maschi che nelle 
femmioe ; e quasi tutti , nello stato senile , hanno delle pietre nelle vie. 
orinane , de' gonfiamenti e delle ulceri alle reni (4). La vecchiezza' 
ne^ cani i sempre uno stato di dolore e d' infermità; essi divengono quasi 
tutti ciechi e sordi. Sono-fiote le numerose malattie cui va soggetto il 
.cavallo ; si conoscono le epizoozie bovine , la mortalità de' gallinacci ecc. 

La natura ha la sua parte anche nelle malattie intellettuali e morali. 

Lo stato di stupidezza d'idiotismo , considerato fisicamente , pro- 
viene per lo più da cattiva cfonfor^nazione dell' organo cerebrale e del 
sistema nervoso; quindi può trasmettersi colla generazione^ come tutti 
gli altri vizj organici; e ciò succede difatto ^ giacché trovasi in molti 



(1) Lamarck y HisU noi. des animaux sans vertèbres , voi. III^ pag. 384* 
^2\ Huber le fils y Recherches sur les moBurs des Jourmis indigènes ^ 
pag. 174* Una femmina vergine 9 dice questo scrittore j racchiusa in. uno 
de^ miei vasi ^ fu presa subitamente da questa man/a ; ella descriveva un 
circolo d' un pollice di diametro, e faceva all^ incirca mille giri alF ora; 
ella girò costantemente durante sette giorni, e quando io la visitava di 
.notte 9 la ritrovavo occupala nella stessa iaccends. 

(3) Gavotj et Toulouzan , Essai sitr VhisL de Ut fuUure , voL II ^ p* 354« 
Soonini , Dici» d'IUst nat. , voL XXIX , pag. 5e^ 
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paesi lina rajeza d^ uomini che non dà alcun Bèghò d' ittlelligcnza ; taK 
sono i aretini delU Alpi., i cagots de' Pirenei , gli tUlnnos della sooftì 
torrida., ìbUfards della zona glaciale. Si riconosce qui visibilmente 
Fazione del clima*. Si- è l'eccesso del calda o del freddo , o il i>assag^io 
rapido dall' uno all' altro che cagionano questa stupidezza i aprendo o 
ristringendo troppo i pori , alterando il tessuto cutaneo , reudendo ot- 
tuso il sistema nervoso , insalando od abbassando in un istante ki tem« 
peratnra del corpo. 

Ne' climi umidi e carichi di vapori la melanconia, V ipocondria ed 
anco la mania sono più frequenti che altrove. L' immaginazione coocen^ 
tiata mancando, per cosi dire, di pascolo esteriore, lavora al di dentro e 
0i nutre di nere idee e melanconiche. Lo spleen degli Inglesi ciitm 
in questa categoria. 

La vita oziosa , un cibo poco nutritivo , dei digiuni frequenti favo* 
riscono le alienazioni mentali* Allorché a tutto ciò si aggiunge un clim^ 
caldo , gli spiriti si esaltano e si abbandonano al fanatismo che cott 
ispaventevole rapidità va comunicandosi; e per diffonderlo in tutti 
ba$ta talvolta l' esaltamento d'un solo. Gli Arabi e gli Spagnuoli, presso . 
cui queste cause si trovano unite , hanno dato molti esempi di questo 
fanatico esaltamento. 

Se l' idiotismo è più frequente ne' paesi freddi , la demenza lo è più 
ne' caldi ecc. 

In somma in tutti i nostri viz} e difetti v' ha la sua gran parte la natura. 

C À P V* 

Esame della proposizione di Rousseau : tout est bien en sortant de» 
ìnains de la nature; tout dégé/èire entre les mains de Vhomm^ 
(£mile)(i). 

Se per misurare il bene prendiamo per norma il vantaggio della 
specie umana , non potremo certamente ammettere l' idea di Rousseau , 
di Bonnet , Bernardin S.t Pierre , Virey e simili scrittori : accennerò 



(i) Virey, HisU des rnceurs eie* des animauXy voi. II, p. ai 5, 289, 390, 
454-44<- — De ia puisòonce tritale , pag. 7 4 ; 19^* "«^ Dict, d^hUt. noi. , 
voi. II ^ pa^ 75. 



IDEE rALSfe.1 'ìé 

di^prìaiii qualche fiitto Solvuto ioteramèatt alia natura , strìngerò poselilf 
r «n'goi&etito , ponendo a confronta» i prodotti deila natura e i ptodottP 
dell' arte. • 

i.^ V'ha nell'isola di Java un albero < velenoso che dicesi aver coi 
stioi efflttvj spopolata un' <sst6nsìorre di paese» da' dodici a quattordici 
mfgKa intorno al luogo ov' egli cresce. Nella lingua di quel paese chia-^* 
masi Bohoq^'Upas^. Col sagt>^ di esso si preparano le freccie più vele-i 
DOse; e per ottenerlo, si condannano i inalfattori ad andare in tràccia 
di quest' albero , dando loro le opportune direzioni tanto per raccogliere 
e riportarne il sacco, quanto per assicurarsi dalle maligne csalasiooi 
dell'albero; e vengono assoluti se ritornano indietro con dna certa 
quantità di veleno. Ma da' registri M tenuti risulta che j di quattro 
assai di rado ne ritorna indietro uno. Non solo tutti gli animali d'ogni 
genere , come quailrupedi , pesci , uccelli , ma anco ogni sorla di ve- 
getabili sono distrutti dagli effluvj del^ Upas ; di modo che per ben 
dodici quattordici miglia all' intorno la superficie della terra è ìd« 
teramente sterile e sassosa , e soltanto sparsa di cadaveri d'uomini é 
d^ animali: spettacolo terribile superiore a tutto ciò che i poeti possono 
aver descritto od i pittori disegnato. Dicesi che crescano vicino a lai ' 
due altri alberetti della stessa spècie (i). 

a.^ La natura ha creato la tigre , animale il più feroce che esista 
aalla teira , 1' unico che non si possa ammansare neanche mezzanamente. 
Marsden dice che a Sumatra il numero degli uomini uccisi dorile tigri 
è incredibile ; interi villaggi sono distrutti (2). 

3^ Un terzo delle diverse specie di serpenti inchiudc un veleno at- 
tivissimo; specie tanto più dannose, quanto che le loro armi avvelenate 
quasi sempre racchiuse in una maniera di fodero che le nasconde agli 
altrui sguardi , non possono far nàscere alcuna diffidenza né inspirare 
alcuna precauzione. 

4.** Si durerebbe fatica a credere, se la cosa non fosse dimostrata , 
che le cavallette sono sovente più fatali all' Oriente che la stessa peste ; 
giacché esse divorano con tale avidità tutti i vegetabili , tutti i frutti 
e fino i ramoscelli degli alberi colle loro incalcolabili armate, che ca- 
gionano carestia , e , dopo d'^ avere finalmente tutto distrutto , forzate 
dalla fame , si esterminano le une le altre a vicenda. Altre volte spinte 



(1) Darwin , jimoti delle piemie^ pag. 276, seconda ediuoue. 
(3) IIistoir€ de Su/nalrc^ \oL i.cr j pag. 277. 
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4al Tento dVOriente, $' alzano a guisa di nubi capaci d^oseararc il 
^ole , e cadendo a miiioni ne' canali del Nilo , in Egitto, di cui sono* 
attualmente la piaga e il flagello come ne' secoli antichi , nie ìngooi- 
brano i canali e diffondono l' infezione in quella contrada ; quindi il 
loro arrivo produce una costernazione generale. Tra le terribili mi-» 
oaccie fatte dal profeta al popolo ebreo , si trovano sempre annoverate, 
queste nubi di cavalletl;e che devastavano la Palestina , e Tengono pa-^ 
ragonate . alle irruzioni degli Arabi Bedovini saliti sui loro cavalii.(s)^. 
Non conviene dunque dire che tutto è bene nella natura, ma dir 
fi debbe che vi sono infiniti mali, e che questi sono pungolo ed ocea* 
fione d^ esercizio aWindustriae castigo aW inerzia* Hanno :dato nascita 
ai vestiti ed, alle case l'intemperie delle stagioni e la ferocia de^ti am«K • 
mali, alle scienze mediche le malattie, all'agricoltura la scarsezza dei. 
pascoli , all' idraulica lo straripamento de' fiumi , alla cbìmfòa- i Teleni 
sparsi ne' tre regni, mii^rale , Tegetabile, animale ecc. .(a). 



(i) Vircy, ibid, ^ voi. II, pag. aSg*. 

(a) Per torre ad alcuni lettori più zelanti che benevoli il piacere di 
calunniare , ricorderò che la filosofia non deve uscire dal proprio seminato 
Ite porre ìa falce nella massa A&riii. Ella spiega gli. avvenimenti come può , 
te quando le mancano i fatU e y V analogia , confessa la propria ignoranza. 
Ella non contrasta ad altre scienze il diritto di spiegarli diversamente par«^ 
fendo da prìncipi diversi itradidU numdum dispuMioni eorum» 
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ProdatH della naturai. 



I. Regno inorganico. 

1 ® Torrenti e fiumi che stra- 
ripano sopra spazj immensi senza 
direzione e senza ritegno. 

a.° Stagni e terreni paludosi in- 
gombrano il suolo, corrompendo 
Paria, e son nido dMnsetti e ret- 
tili schifosi e velenosi. 

3.^ Il mare isolando le popola- 
2Ìoni rende inutile agli uni quel 
superflua >che sarebbe necessario 
agii altri. 

i 

f 

4.^ Altissime montagne separano 
popolazioni poco distanti, produ- 
cendo in parte i danni del mare 

5.^ Metalli nascosti nelle viscere 
della terra , frammisti a materie 
inut^i, imprgprj ad alcun uso. 

6.^ Incostanza di stagioni, e quin- 
di ora abbondanza ed ora carestia:. 
ì selvaggi del Canada e quelli del 
Labrador ^ morendo di fame ne' 
loro lunghi e rigorosi inverni , ao- 
cidono talvolta r proprj figli che 
non possono alimentare , e i due 
«posi seduti sul suolo mangiano le 
carni palpitanti , prodotti delia loro 
unione eonjugale. 

7.^ P><^ggi« dirottissime , venti 
impetuosi, inverni irigidissimi, estati 
sofibcanti , cioè credenti danni al- 
l' organizzazione umana , e per cui 
sono rari i vecchi tra i selvaggi. 

8.^ La natura organizza il fui* 
nùne che va a colpire V uomo nella 
sua capanna e i suoi armcBti, 

Ss^cizio loSLico* 



Prod^ai deWarte. 
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I. JtelaUpc operazioni. 

i.^ Chiuse , dighe, direzioni al 
corso delle acque rie prevengono i 
danni li riparano. 

3.^ Sulle paludi àsdugate bion- 
deggiano le spiche , pascolano le 
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vaccne , sorgono villaggi. 

Si coltiva rape e il verme da seta. 

3.^ Afille vascelli solcano i mari , 
vanno a cambiare in tutti i porti 
i prodotti di tutti i paesi , 9 ren- 
dere comuni alla specie umana i 
beni della terra. 

, 4*^ Superbe strade secarono sui 
fianchi delle montagne , penetrano 
lanche nel loro seno, agevolano le 
comunicazioni. 

5.^ Metalli depurati e ridotti a 
tutte le forme, servìbili a tutti i 
bisogni dell' agricoltura , delle arti 
e del commercio 

6.® Opportuni magazzini conser- 
vando il superfluo d^un anno, rendono 
innocua là sterilità d'un altro; quindi 

a) Si accrescono i mezzi di sus- 
sistenza riducendo a coltura ogni 
spàzio incolto ; 

3) Si limita recccdente popolazione 
ritardando le epoche de' matrimonj; 

e) Si sovviene all' impotenza fi- 
sica e intellettuale coi soccorsi della 
pubblica beneficenza. 

V.® La costruzione delle case , e 
relativi comodi , oltre d' essere osta- 
colo alle bestie feroci , diminuisco- 
no i danni delle vicende atmosfe- 
riche , e permettono di ripararle. 

8.® L'arte dissipa le materie del 
fulmine 

Oh deUé.umaoe menti audaci prove, 
I fulmini rapir di m^ano a Giove [ 



m 



PARTE PRIMà 
Confronto della natura colVartc 



Prodotti della natura. 



II. Regno organizzato e vwnte. 

A) jRegno 

9/^ L^ albero selvatico presenta 
frutti acerbi , insopportabili al pa« 
lato . poco docili alle forze digestive. 

IO Produzione d'erbe paras- 
site inutili o velenose all' uomo e 
al bestiame. 

I K° Immensi terreni sabbiosi , 
calcari , cretosi , paludosi , pn)dut- 
tori di soli trìboli, spine o giunchi. 

12.^ Nudi macigni sulle monta- 
gne , sterile ricetto d'alcuni licheni. 

]3.^ Pia specie d'insetti , oltre 
di distruggere i nostri abiti , le 
nostre mobiglie , i nostri vascelli^ 
ci assalgono di giorno e di notte, 
e alcuni mettono a pericolo la no- 
stra vita; Linneo, per es. , de- 
scrive nel modo seguente la furia 
infernale : Presso il golfo di Botnia, 
luogo paludoso e malsano , gli abi« 
tanti risentono talvolta in un istante 
sopra una parte nuda del corpo ^ 
sulla faccia o sulle mani , un do- 
lore pungente , estremamente acuto, 
accompagnato dalla più violenta 
infiainmazione. Si vede al centro' 
del tumore ro$$o.che s'alza sullj^ 
pelle,. un punto nero che è l'estre- 
n^tà della coda 4' un piccolissimo 
Verme peloso, il qnaàe si é (tacciato 
««bitamente nella carne senza che 
*«e ne sia'' tosto accorto l' individui^ 
offeso. 



Prodotti dell' arte. 



n. Melatii^e operazioni, 
i^egetaiile. f 

9.^ L^albero selvatica, modificato 
dall'innesto^ presenta frutti dolci, 
succosi e salubri. 

io.° Coltivazione di scelti vegeta- 
bili adattati ai terreni , suscettibili 
del massimo e migliore prodotto. 

1 1 .^ Irrigazioni , , lavori , iugres* 
si , mischianze di terre diverse , 
ragionato avvicendamento, di se- 
menti costringono i più sterili ter- 
reni a produrre o frutti biade. 

lA.^ I macigni coperti di poca 
terra dair agricoltore , ed a cui 
affidò un ceppo di vite, si coprono 
di grappoli. 

li.^ I selvaggi che abitano io 
luoghi umidi e paludpsi, sì coprono 
la pelle con diverse Sa piere di co- 
smetici per liberarsi dal morso de- 
gli insettL 

Ad alcuna specie noi diamo la 
caccia , talora abbruciandone le uo- 
va, talora inseguendoli con., acu- 
tissimi odori. 

Il sale vresce talvolta^ contro le 
idatidi che rodono il fegato il 
cervello de' montoni; ma quando 
il male è avanzato, non ci resta al- 
tro mezzo che di condurli al beccajo. 

Se non si ha la precauzióne di 
iiprireimiuediatamenteil tumore ca- 
gionato dalla^anaì/t/èma/e, di sca- 
rificarlo per ^strame il verme, si 
corre pericolo di morire per l'atro*^ 
cita della malattia eh' egli cagiona 



IDEE FALSE. 

Confronto delta natura eoW arte. 
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Prodótti dalla nantura* 



Prodotti delP arte. ' 
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« H. Continuazione " 
del regno organizzato e indente* 
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H. Melatiti operazioni^ 



B) ilegttO animale. 



t4" Riiioodanza d'animali feroci 
^"veleqosr; per cs,, 1 serpenti Boi- 
quìra abitano quasi tuU« le con* 
trade del^uQvo isonclo dalla terra 
À\ Magetlan siflo ' al Iago Cham- 
plain ver$o il 4^ grado di latitu- 
dine settentrionale. Essi regnavano, 
per cosi dire, m lóejtzo a quelle 
vaste coQtr^etie , pve quasi nissun 
jininiale osava farli sua preda ^ ed 
4)ve gli antichi Amèiricani , xìtut^ 
nuti da un timor Superstizioso 9 
Bon osavano aoiinazzarii, 

|5.° Il CMiié nello stato selvag* 
gio è animale feroce che fa guèrra 
air uomo come il lupo. 

16. Le raz^e animali^ ri)baudo« 
nate a sé stesse, vanno deteriorando, 
40 non acquistano giammai un per*> 
fetto «viluppo in ogai senso^ 



14.^ Distruzione d'animali &« 
roci e velenosi; per es, , iocorag*- 
giati dalla condotta degli Europei 
eli Americani banano procurato di 
liberarsi dai terribili serpenti cke 
li infestavano. Ciascun giorno Pagri- 
coltura e le arti fertilizzando e pu- 
rificando qttellc terre nuove^ hanno 
diminuito il numero de' serpenti 
a sonaglio 9 e lo spazia sobra cui 

? mesti rettili ^ercìtavano il loro 
unesto impero ' si ristringe a mi* 
cura che si estejide l' impero delf 
r uotoo colla coltivazione (i). 

i5.' L'uomo addomesticando il 
cane ne ha fatt» una sentinella at- 
tenta e fedele per sé e le sue gfcg* 
gie contro i ladri e i lupi 

16. L" uomo riesco aa ottener^ 
le più belle razze, scegliendo i 
migliori individui per 1' accoppia* 
mento e correggendo i difetti de«* 
gli uni coi difetti cootrarj degli altri* 
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^i) Il dottissimo Virejr. il qiMk , icome dissi, pretende ^efaé, la naKuro 
nov molttplichi che con suo dispiacere le bestie nocive , dice : Les ser- 
IV pea< fourmiUent k la Giiyane, au bas Cren eque , a Nicaraque, 4 Pana- 
4f ina, au Gassi quiané , quoiqii^on y trouve peu d^espéces dtstinctes; m^ia 
4» ì\s poodent deux fois par an une multituoe d^teufs , en sorte que si les 
M indigénes mettent le feu à des broussailles, il en sort* <ie8 arm^s for- 
«« midabieS de serpens , fuyant en rangs pressés, detoussens^ au nombto 
-«( de plus de trente à quarante mille $ <m e5t obligé de déserter dcvMO^ 
iu datte borrible en^eanoc (ffistè dts nuoém^s ^£d ^ tom. I7 pajg. 554^* 
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BARXe^BIlMA 



Confronto della natura coWarte. 



Prodotti della iHitura. 



U. Continuazione 
del regnò organizzati^ e ^thente.' 



Prodotti dell' arte. 



■i 



iL^Mutim operazionii 



i> 



J^) (Jontinuaziom del regno anAnah, ^ ■■ * 

i^.** Il ragazzo uscendo dalle 17.^1! ragaz«s4* $ot|apó<U^; dal- 

inani della natura^ porta seco il l'uomo^lU yaccinazipf)^^,^.,preser- 

germe del vajuolo che spesso lo vato daj|a mort^ 6 ponsecv^ la bel- 

còiiducc a inoAe ò gli sfigura il IidRo. 'fezza. ' '* ' ^ 

,ì6,^ i$Qpu^ dalie 4iianf deU»* •. .18.^ Li' aite ^«tnft^wi'e i sordi 
.^atura de' ragazzi ^asdi equiacU o^J^^uti 4n>im)dof<.(9^k «fosKit co- 
muli. (È noto che un ragazzo k noscere i l^oro . sei|ì|it9en]t4, fìo! , gesti 
" -muto j cioè non tmettò suoni ar^ e ^olla scrittura , e ottengono un 
^.•__i^..- ^.-.-t*. ^^_ ^.j^ ^1- -1 'certo stiiuppd ndfle faicoltà Intel- 

lettualL ; r'. :- , . -^ 
l ISb' Vartc i^^a§^ M vetro 
sa cons/*rvare ai. vecj9|ii,^k ,Sfnsa- 
zionì della vista. \ ^ r. - 
"* ^ó.** La polizia moderna : ^ 

a) Raccomandane» le^^ p?ombven« 
d<^ i bagni pr>¥ftti ^ *ift%*Mfcj , è 



ticolati , perchè non éde gJU ai' 
trui suoni o i^oci). 

191. La nftiira,: y^ caipcellaadp 
la vista de' vecchi 

29." Il Mucidume del corpo , 
quale rififitta dalk secrezioni della 
naturai g^^nera più malattie ciila? 

Bcee, per es,» la lebb^a^, la rogw ^ . , ^, ._ ,,.,..,, 

e simili. .L^ plicfia di Polonia , riuscita a disiruggere là lebbra si 



- \: 



d'^lIkVanla è d^ altri paesi sembra 
«t^a'consegQensda dd «sckiame de' 
.cj^Um h^ . «tc^i y^ le piistolfx , i 
,canc;ri .5iQnq^i^l fipjfljj'ni|i[t|j$so i sel- 
vaggi, che QJssuno vi bada. Tutti 
i navigatori' ' ciré ' hanno scorso le 
isole del mar del sud^ convengono 
..^ di (|iiesio :pwti||o. Dopo le .ri- 
.cerche di Fastfijr è fuori, di deb- 
bio che il male venero è naturaliz- 
zato da tdngò tempo nelTa 'Potine- 



comune negli scorsi stCbM \ 

' *) Collo siabffimtnto» tf oppor- 

titni ospitali ifiMM:^ il .vJBOrBflb alle 

Jlltre iaal3ttie,f^tfpec.ic :^. •. , 
e) Colle condotte medichfife le 

Joàrantene ha estirpato^ la peste 
all' £uropa[ ove faceva tanta' strage 
pQ^r r addietro^ e la. tk. tuttora ne^ 
pae^.miaomettani ; ., . - < 

d) Colla sorveglianza sul com- 
mercio metetricio ha mitigata^ se 



\ < 



••:' • 



sia; 6g(i esisteva nella Suova-Z^ «tioft diftlrutta^ i'arttlvMl dèriii lue 
landa , pria che vi giungessero gli venerea; 

TEiiropeiy e gH" Spagnnoli P ateva- e) Appena comparisce un' segno 
né trovalo alte AotUle. T(on V ha dì o^lattìa contagiosa /' gli amma- 
lasse jfitlova«i«r)tQ4CQ^«ito r qiiuadi. la^i.^softo ;l08to ^epaRati- :d^, sani , 

collocati 40) lii9g^ Of»pprl«HÙ ^ ove 
l'arte .delU, medJcinaa'i<^ce-a strap- 
pare più aonniala,ti dalle^ànne della 
morte, cui UoveVano succ'ombere 
per l'impulso della uatura. 



poco incivilito, gli abitanti del 
quale, non siano affetti da. malattie 
ereditarie e coutagi(}se« 



IDEE FALSE. <j{) 



CAPO VI. 



VutiOta dfigli afàuudi. 






Tra le, varie leggi. the gli scrittori fissarono alla durata degli ani? 
[i, e che mi sembrane io gran parie false, annovero U seguenti: 

.1. Za duréè dfiMiadÌ¥Ìdu {font accidmt à puri) est proportionnée 
à la portfic des forces de ' la machine ^ et à la soUdUé de son tné^ 
cofiisme ihtérieut (i). . . 

' Questa Icigge è. ialsa : 

i,^ Nella dòìuid. E noto che le donne, benché pia debjitU, viv;ono 
pia langamente de' maschi , e prossimamente nilla proporzione 4>' ^i 
a 20 : longevità che il filosofo, a buon diritto ripeterà dalla maggior 
mollezza e flessibilità. del corpo femminile, per cui giungono più len« 
tamente a quel grado di solidità e rigidez^, onde deriva la morte 
naturale e senile (a): 

. ^ a^. Ne' j^e^eì' La solidità del mec(;anÌ5mo interno i minore ne^ pe- 
sci c^e lu;* grossi quadrupedi , e pure la durata della vita è maggiore. 

3.^ L'accennata «legge sq^iace ad eccezioni fors'anco ne' vegetabili* 
Se è verissimo che le piante fungose o fornite d'un tessuto CèUuIoso 
(le alghe., i funghi, 1^ fiqffeecc.) crescono e mo)ono nello spazio di due 
o tre giorni , pure. le alghe marine e \ focus si sottraggono a questa 
legge , e si sa che alcune crescendi enormemente CpeV' es.. il fufius 
gigOHieus giunge a più di 3oo piedi . di lunghezza ) devono vivere 
mólti anni. Il platano , la cui fibra distendesi entro un tessuto ceU 
lulare estremamente mòlle i^uguaglia iri longevità ì cedri ; lo stesso di« 
^i del baobab (3). 

IL ji misura che V energia tnuUc sarà più aOifa e- pm intensa , 
tmnore sarà la sua tenadtà ^ la sua aderenza , la sua dilata nel-- 
l' organizzazione : quindi yediarrto grdinarianUnte, dimeno la idia 
i attiva e inolenta^ | più si prolunga (4)- , . . ^ 



(i) Morgan , ^sai pkUosophique: sur les pàénomèm» de, la. vie ^ p»9« 59. 

(3) Moivre , La dottrina deffi asuàrdi , tr^ddtta dial padrt don Roberto 
Gaet. , |ftig. XXXI e XXXn. • >• 

(5) Vedi la uota (1) alla pag. 71. 

(4) Vircy^ Misi, des numirs dps atiimauxp voi. I, p8g..55o. . 

.. - ' . ... »» 



. • . «• 
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Tè PARTE raiMA ^ 

> CTt qcccHj preseftMio un' iicketìòtté^ fjil^a %g«V ^s^H^'V^cf^D-^^ 
gaaiente, benché la loro vit^^»ia àttrvissìiAa , come lo (^rotkrtò' ì lèrè^'^^' 
vpli che sono uno sforzo continuo e prod^i^o ' de^ ihatcoii p^tlòrs^fi ;- 
r amore ìmpetooso che dKtDOsfi^aftm co^ lo^o^^anti ei Mìè{1tÀiti'^aéé^ ' 
piameoti; I' ardor boUeote ebè ^li tràspìortà , giaectiè'' il l&h> talore ' 
giunge a gradi 36 del teduometro cb RèaUmarv 'mentre qaelld del* * 
l'uomo aon oltrepassa, comunémébte i 3^; là l&cù 'interna 6ircola<^ ^ 
riOTie, la qaafle è si celere che non è pos^^le di tidritai^ ^"natnero 
iletlepulf^aiotti artetioM^la prontezsa <Iel'loèo accrescinientov "avenda 
Reaumar veduto mr gallo effettuare il coito 4o giorni do^o d' es^ 
sere uscito dall'uovo; le passioni vive delle (^uaii si v^e (^rova in 
Cfuasi tutte le specie. ' * * 

Ili. QuegU animali che httànò^ là facoltà di riprodurle orgeud, 
piuono più eke gli nitri (i), ' . . .■ 

fra gli stiimall che rtprodtfc'onb nuòti organi , si annoverando nfbU 
)usch4 ed i crostacei. Offa" i molluschi' ed i crostacei non ^vobo al 
di là di sette anni o<J otto ," salve poche eccezioni. 

IV. Li durata dtlld ulta *è^ in ragione incerta deUa feùóhd9à\y' 
eiob durano menò queltt speèìè tki^ soHò piii\ feconde* TMt gtitMÌ^' '^ 
frtofi e tutti i i^egetabili che generano e si iHòlìiplkUttò^ifnóÌB»\ -- 
mojoHo 6efntosto : questa osser^aiiùne h generale e senza etce&one (a)« « 

Qu(6^ }c^%e trova eccezióne ne^ pesci; per es. , wti carpione- pud ^ 
vìvere. pi& di 200 aoài. Ora una femtniha di' qttestia specie ^ ^ '^* - 

Pesando 1 fibbra diede a Bloch uova 237,000 ^; '* 

...» I i/av V • ^ ^^^^^ • • 54^,144 

. . . 9 . . . . a Bloch . » S4i,6ba (3)* 

La stesjsa ctecesio/te 9i trova rie^ serpenti; infatti da mi lato, ^ac^ 
pede attesta che «luesti auioiali jouisseni en general d^une ^ ,fisset. .. 
hngue (4)', dalf alira Tirey ci accerta 4a loro (bconditi (5). 

St può diffi! lo steéiio delle testu:ggini : ekte producono alt' anno lOO 
uovaf èirda in tre* vétte; e la testuggine d'accjiia dolce ^ cbiafliata ià 
fungosa^ suiAe vivere atmeRON>ttanta aatii e più <tf)f * 

■ ■ I ' !»■■■■■ I WL ' ■ ■ ^ p.ii li n i . tliìi Ifci ■■' ^■^■^w^l^i^w^—» 4mi|ì— ^— ^(.^Mi^aw;— PW^^WI^.. 

(}} l^e^l fisiologiche > legge 36-. 

{1) Vlrey, /!• la pubfsance vitale ^ pag. 383 , 386 « 4i5, V 
^1) Bosé, DicL dolisi. nèU, y V4»l. V, pag..3a5. . 
{i) HisL Jt0kt, des serp€iis.^ pag» 5^ e io. . ^ 

<5) V^di il testo di Virisy alU pag. 67 uota* (i)* 



teua n9^4^.rm». *iiP^JIfl8fmif^. vm<h ■ ,-. ■ . ..-.ì, o-.-.ì: -::,.,. ,;;-, ■ " 

%f ""miBfrtP ■* ««estf.WKfi -b c-^; - .. • • ; «• >5; <- : -^ . 

I ^^È ^a,:n^,f/)^ "9H»>4i gùt^ AdoM» che la don^ g^"^ pìì^: 
pre^^ iQJ^ l'ujipil^aU^ gab|ertà,;<jè>,9(« OjStjUlte vive di piò,, cpoie ^o j*ià detlt»; . 

2rf, % ^1», fffi^r.mce^i , ■ |Qol^ d?' (|iiiiV^, yivoM) -più cÌK^-iuùtn. . , 

■ 3." È faUa He* rettili e at^ pesci ^ j quali tìvooq Iut|gì)is^imo.tent|X|f . 
benchè;^^ %lJ<:(|Ji^^||«mtra?io|<\e.|>rìf d'.aver c^qsjg^^IijnfarWdcl, ' 
loro totale accrescimento od anche V ottavo. 

Lj|-/$f)C9i^,par^ è &lsa ig ^\\^man^mfiFÌi.\vM^ cavallo» 
r'asjpo^jy^^^ /p«jio.dfi!l^ttow>i-.béijpl^éi P asma .e la ^avalla sj maa-^ . 
tengano gravide undici iii^i^fì:^ ,|n5»^,|CÌcpHj e ,la .d^?f<>Vve mesi sch 
lamcnSftvJlwpIft.tiW ,§^.ijc\ i^ti^ .majisi^'pìù ^Asll'asìpo^ epfiairt 
>L p4w s^jSfAìSlinigSt.w^ .«leotre i strani^^^iaa c;osa che ,,, 

il «éCtìB(J^;gH^^ ;|i.49 (^. ' - ?n • ; ^/ . * ^ 

(«^uiw^i/iff^g»^ » Ugge 34. V .^. . : i ' : . , > . »:, .. 

(a). La legge g^^ /a furata i^lla vì^sifit'prQpoii^àanfi^A guetlnd^ ac-^ ^ 

crescimentOy e che l'esseri^ che.^i sviluppa presto ^ Aon {[iqt^a a junga. 

vecchiezza , soggiace i numerose eccezioni anco ne^ vegetabili. Il platano ' 

è uno degli àlberi che ,pescono~CÒ^la 'maggiore possìèilerapiaiUiS ciò tlon ' 

ostante si conoscono 'indivìdui ^i questa specie, Cosi aDiichi coiWe ì cedri 

del"t.i&aiio.'!tl famoso pla'taùò d'AVcadia, piantato ' dsAlé inmi^' d'A^ainhié^ 

nonéf^^d^a cB'fntio fl suo vf^i^ Ài tempo Uì'I^hiiórNfcsiI^ iaf^ ^ 

Licia 9 il cui (ronco' era si vasto, bbe Jib/t#tn2iif, goveifektòM 

vinéìtf, ti^dtìecle uorprain» a t% de^.é^ «tficL Un atea:) 9»jpJi^Dlktr«^: 

di SA-dib;. aenvl di tenda aUVorgogliiMio. |^se e m tutta, .Ifi/ sigi ca|rtQ|,{ÌQa%^/(^,j. 

mente se ne vede tut|;o]ra iii^o .s^}l|i p^u^a^pul^ftV^^ di, j^ 

pel sgfp y che y -ginstr^: val utaz io n e dr Sentni^ deye oterC ' piùjdi.diiitfi s o c oii. ^> 

II baobab, che uppartiene alla (eimig^'a de^ malvacci, )^ atuÉìeJèHié^ ^^ tpjuli ^ 
è in generale rapidissimo , sorpassar' iti dorala tinte lér'^iaeié'di^aliiériii*'^ 
nora nc^i. Se prestasi fede ad' Adàiisonf, che ha segnilo k v^Ha^ìÉ^dlel'' 
baobab, uno di questi alberi, che ^eva 35* {Aèdi di diàìnéllrè y-^vétìè^eil^* 
sfere daSoSoauoi, e Goìbèriry'tieliathkiìtrato Ufi' altro' di' ^35' p8édi^dl'«^^ 
diametro, al quàfe, giusta ics&olid'Adan^^ Si^ pòVebbè^W^nktT t^A^' 
esistette di 55oQ anni. 
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PARTE PRIMX 



La durata della piia non è in ragione dirttla del iéfnpà 
che V animale rimane nel ventre deUa nmdre» 



Specie 1 
animali. 


Durata della 
gravidanza. 


Durata 
della vita, * 




u-i 


▲ani 


Eiefante 


la 


pì& di lao 


Qttnmallo 


it a 19 


6o 


Cavallo 


II a la 


aS a 3o (i) 

• 


Mulo 


II a la 


4o a 8o 


Bue 


i 

IO 


i8 a ao 


Balepa 


9 a IO 


looo (a) 


Uomo 


9 


8o a loo 


Binoceronte 


9 


8o a 90 


Fj»ca , 


» 


aS a 3q 


Cervo 


8 


a5 a 4o 


Daino 


8 


a5 a 3o 


Ddfino 


6 


100 (3) 


Pecora 


5 (4) 


la al più 


Cignale 


4 


a5 a 3o 


Lione 


3 2/a 


5o a 60 (5) 


Orso 

Cane 


3 t;a 
^ (7) 


. . . (6> 
t4 a i5 (8) 


Coniglio i 


I 


ao a a4 (9) 
8 a 9 (io) 



■iMMBMta 



Il ■ ■ !.■ >. 



OsseriHtziomi, 



•«Mta 



(i) Presso gli Arabi et Turchi 
che custodiscono con' molta dtli*" 
genza questo animale 9 .egli giunge 
talvolta agli anni io, 

Buffon stabilisce in generate cbe 
la durata d^ mammiferi è qidn^ 
tupla o sestupla del tempo neceS" 
safio a conseguire iì totale aca^C' 
scimento. Ora 1^ uomo ne^ dìaìt 
europei non giunge a questo stato- < 
che tra gli anni 18 ai ao. La sua 
durata dovrebbe dunque essere" 
d^anni 100 circa } il die è lon- 
tano dal v^ra, giacché la masisi^ 
ma parte degli uomini non va a! 
di là dei . 5a' o 60 } e siamo . vec** 
chìoni agli 80. 

(a) Giusta F opinione di Buffon^ 

(5) E più, come opii^ Lacép^de. 

(4) O ventitré settimane. • 

(5) Come asserisce Haller; ]3uf^ 
fon non dà al lione cbe, a5 anni 
a 3o. 

(6) L' orso deve vivere luw- 
ghìssjmo tempo ^ giacché va tut-* 
torà crescendo a ao anni. 

(n^ Doe mesi e tre giorni. 
(8) I più piccoli. 



(9) I più grossi 9 ed anche a8. 
. (10) Sofamente i più grossi. 

I natairaKsti accertano in generale che i mammiferi più casti vivono pia 
lungamente che i più lascivi , e adducono V esempio dell^ elefante. 

Ammettendo questa proposizione ^ osservo che nella specie umana lo stato 
del iDitrìinoirìo rende gli uomini più longevi che non quello ' del eelibator 
(Hoivre^ La dottrina de^i azzardi ecc. y pag. XXX!lI). 



IDÉE HtS^t 
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La aurata della vita non ^m ragione diretta del tempo 
che V animale fimanè nell' uo^^o. 



\ 



Specie ^ 

aninuUL 



Uccelli. 
Aquila 
Pellicano 
Cignp 
t)ca 

Papflagallo 
liodola e<| • 
tJssignuolò ^ 
Cdóarino . 
CardeUiBO 

Rettilu 
Coccodrillo 
Testuggine 
Ilós|io \. 

• ••••• 

Pesd, ^ 



Perjmaaua 
nelV uovo. 



Oioral 

3o' 



i4 e <5 
i5 



della- vita^. 



20 

«7 

ài 



Durata 
roiDima 8 a 9 
mass.* 4o a 5o| 



: Anni 

io4 (i) 

5o 
. iflo 

.5o , 
t IO (a) 

i6 a i8 
,a5 



^ lOO 

più di loo (4) 
'36 , 

3ooe3oo(5) 



Osservazioni. 



•••-♦■^^'^^■■••'■■p' 



(i), Klein parla. d^un^ aauila che 
Tisse a Vienna ió4 unni in ista^ 
di schiavitù. 

(a) Un. pappagallo > traspqi^tat^ 
d^ Italia da una famiglia francese 
nel i6a5, visse anni no (Mérhoìres 
de l^acadéfniédes Sciences^ an. 1 747'y 

(5) pe il canariùo figlia ciascun 
amo ^ noni ollrepassa gli anni 8. 
Se rimane c^libo, giunge agli » ^a. 
( Èervieux , ' Tratte des serms y 

pag. 354). . 

I naturalisti stabiliscono il priaT 

cipo, che gli uccelli molto lascivi 

vivono meno de^ più casti; i maschi 

priiicipahninit« periscono presto i 

quindi 



il' ii-i( 



T 



IO 

8 a 14 
20 



Il ga^(]^piioii oltrejMissa uli, ^ •. • . « • • -• • • • u^il lo 

I passeri 4 •«•*••••• v • n 5 a 4 

I faggiani , le pernici •••••.....»••• n 

. n pippione • . • • « • . • ^ • ; . * • .«'•'» 
AnN>p|iMo la cast» tortordla: . '• • • • • • • • • *> 

ed anche Su addetta di Bacone. ' ' 

Sé non'cbe la castità della tòrtorélla è alquanto sospetta ( Montbeillàrd). 
' (4) Quest^' animale non giunge al suo perfetto sviluppo che agli anni 20'. 
(Lacepede^ Hist, nat des quadrupèdes ovipares^ pag«68, 82, 8S, 12S). 
- ^) Ftt preso nel 1497 ^ Kaserslantcm un luccio 'di 19 piedi , pesante 
35o libbre. StaVaa suoi opercoli un anello di rame con iscrizione greca ^ la 
quale annunciava che questo pesce era stalo postò nello stagno del castello di 
Lautemper ordine delPimperator Federico II, cfoè 267 anni pria d'^esser preso 

Ba cóne cita delle anguill'e di 60 anni 
' ' ' Gfandy:'. dei carpioni di 5o 
' * BrddTey . . . • ideiri ' di 100 
' ' B ùfTòn . . • . ' idem di 1 5o a aoo 
i quali non tfano aticfora f^unfi rilà lóro graadezzo totale: essi abbisognano' 



.« 



« •» 
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PARTE PRIMA 



CAPO VH. 

Contìnuaàone dello stesso argomento. 

I. CU animati rìrìpari sono ordinariai^enU pia grandi degU 
impari {i). 

^ Questa legge dimostra che gli scrittori, ponendo a confronto i qua- 
drupedi e gli uccelli, hanno esteso il rapporto che si osserva tra queste 
4ue fatnìglie a tutte, le specie animali , molte delle quali lo smentono. 
Infatti sono. specie ovipare e grtmdissùne le seguenti. . ^ 

I.® natili. 

n ) I grossi serpenti delle Indie iughiottono delle capre , de^ cervi e 
simili quadri^p^dti, ; la loro lunghezza giunge a • • • piedi ajl 
b) I serpenti meno grossi, pier es., i <:rotaIi • • . » 8 a lO 
e') \ serpenti grossissimi come il boa ••••••» 4^ 

d) I coccodrilli •••.•'•••••«••.» 25 a 3o 

%P Pesci* 

a) Il tonno può giadgere alla lunghezza di . . • • » 7 ad 8 

^ h) \\ sa^none ...»••••* 7 

e) Il Ittpo-niarìno-^ , . . • v i5 

d) Gli squali • « -• •; • • . • .• • » i5 a' 90 



• • • • - • 

di IO anni per ottenere il peso di libbre 13 dioncie i6. Quale spazio di 
tempo non sarà necessario a più mostri marini per giungere alla loco grandezza, 
come il pesce spada (Xiphias gladius ) , il quale acquista più, di. 90 pi^4i 
di lunghezza e può gare||giar(S cqi delfini e gli.^altri più grfin<lì.c9ta^ei/ Vi 
sono dei pesci cane {squalus peregrinus) lunghi più di 3o piedi, pesanti 
più di 1000 libbre. 

Se ordinariamente i quadrupedi .non generano che quando hanno conse- 
guito il loro totale accrescimento , i pesci alP opposto producono pria 
d^ essere giunti al quarto ed anche alP ottavo della/ grandezza propri» alla 
loro specie. In onta di ciò i pesci sono tra tutti gli animali quelli che 
ottengono più lunga vita (Bonnet, OEuvres ^ voi. Vili, pag. SSj, 384). 
Le quali anomalie nella durata della vita devono . «ssere ricordate ai gio- 
vani , acciò stiano in guardia contro le tante massime assiomatiche , cf eate 
piuttosto dal bisogno di generaleggiare, che dedotte daH* osservazione. 

(1) Bonnet, OMwres^ voi. YI, pag. 2^0, '^ Leggi Jisiologicke^ legge 545. 
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e) Il if9$ce spada • • . ^ • .' \ ^. ^' . l fiedi 18 a aoì 
pesando 4oo a 5oo libbre d'oncie 16. 

f) Idem i pesci pleuroneetes hippoglossus. 

g) Il grande svarione • • • • , f ; • • .« « » 94 
A ) I cani di mare a pia di f. .»•«, ^ ..;..» 3o^ 

pesaiido dalle loop fors^ sino .alle ^ooo libbre. .Qi^esto aniiaalacciofef 
rocissimo inghiotte interi uomini e cavalli. 

II. In generale i gran4ii aminoli sono me^ fecondi eh^ ipieooU^ 
V eleftmU , il rinoceronte , il tue , il cayaìlo ^ V uomo.^ la balentt^ 
il delfino j il nofi^ale ece* non generano comunemente che un figlio ^ 
€ rare ^olie dune ; mentre i piccoli 4mim(di ^ come il gatto , il ào^ 
nigliOj il topo ecc.^ producono pia sovente e più fi^li aUa^oUa (i). 

Anche questa legge si trova falsa ne' rettili e ne' pesci^ come risulta 
dai seguenti confronti. * '1 

Specie animaìi Dimensióni N^ delle uoi^a 

r ^ o peso ali anno 

Coccodrillo , Idngo . piedi a5 a 3o (a) N.*^ 751 

Iguana » 8 ... » j3 a i5 

Camaleonte » 1 e a ppl. 91 m 

^^^<^ fSf tenga . ...» 6 a 7 

• . . larga- • • . ; » 3 a 4 più di » roo 
(Poi pesare 800 lib. d'oncie 16. 
,,Te8tug^ine greca 
lunga pollici 14, terga io ... . . » 4 ^ ^ (3) 

Uno sturione che pesava lib. 160 diede 1,467,858 

Un luccio » 20 ... . 160,400 

Pesci ^ Un carpione » al,5 . . . 167,400 

Uno sgombrò ..•;.» i,3 « • • 139,200 
Un persico •....» 1,2 .. . 69^16 (4). 



1*1*1 



(1) BofiQn , Epoques de la nature B<mnet, OEuvres^yoh V,p«g. igS. — 

Yirey^ Hist. des maurs etc^des animaùxj iom» x.er, pag. 217. « — Gavoly 
9iTovìoutuiy JS^satsut Fhistoirà de la nature y tom. II, pag. ìfit. — 
Dict. d^hUt. nat. , voi. XXIX, pag. 564* — Leggi Jlsioh^ke , legge 545. 

^fl) Anche 60 «1 Bfadagasoar. 

(3) Lacepede,' Hist* nat, des quadrupèdes ovipares ^ pag. 6^; i43ei$i, 

(4) Rousseau (raédicin), Dict. d'hist. nat.^ voi XXVH, gag. 26^. 
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It can di mare , che , come ho detto , Inghiotte un cavaUò » dà , 

■ 

giusta l'opinione di Lacepede , pia di 3o uova (i), mentre il cavallo 
non dà che un feto alP anno. 

Il massimo prodotto d' un coniglio si è di 4 ^cl ^ figli P^f ' paiolo ; 
e si contano al pia * parti - sette •: avremo dunque per termine me- 
dio • .•••'.•.••.•••.. figli 4^ 

Un coniglio pesa a a 3 libbre grosse. Ora in un sai- ' 

mone femmina che pesava libbre grosse circa i6, furono 
trovate ' uova 27,850(2). 

Sembra dunque che la legge sopraccennata sia falsa esaminata a fronte 
de^ rettili e de' pesci , il che sarà àncora '^iù evideiite , se ossìhrveremo 
le eccezioni cai questa leggis soggiace anche ne' mammiferi e negli uccelli. 

I.® Mammiferi, 

Il piccolo quadrupede detto a/9erea, che è lungo polirci 10 3/4, pro- 
duce all', anno ..••*.* figli i , al più a 

( Paragonate questo prodotto con quello de' rettiti ). 

Il porco d'India, simile ed uguale alP aperea, pro- 
duce figli 7,8, IO ed anche la ; si contano sei parti 
all'aano : avremo dunque per termine medio ...» 54 

Lo scojattolo , più: piccolo de' due antecedenti .qua* 
drupedi; giacché la Sua lunghezza ordinaria non supera 
li sette od otto pollici , produce alP anno . • « • » ;4 a 5 

Il coniglio , più grosso dello scojattolo, produce 
figli , giusta i due estremi , minimo e massimo , su- 
periormente esposti .*..;. .r » a8 à 56 

Sorcio muschiato uguale a piccolo coniglio . . • » 5 a 6 

Il gatto , più gròsso esso pure ^ello scojattolo , e 
quasi uguale al coniglio , produce 5 a 6 figli per 
parto ; si contano all' anno partì 3 : avremo, dunque » r5 a 18 * 

La troja^ molto più g^osflsa de^ gatto ^ produce in 
un parto 16, 18 ed anco ao figli; si citano esempi - 
di figli 37; i parti all' anno . sono due: avremo ^ .. :, . 
dunque .......*..•....» 3a,a 4^ 

Ne cani le raz'ze più piccole . - • . • . . • » ^: ^. * 

. . ./ . . . . . grandi .....•..» 7. a la 

(1) tfist haL des poissons , voi. i.cr, pag. 193. 

(2) Bosc, DicU d'hisU naU ^ voi. XXX, pag. a55. 
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Tatti questi prodotti sono inferiori a quelli del coccodrillo è della 
testuggine franca j animali immènsamente^iù grandi dei sopraccitata (i). 

a.^ Uccelli. 

Il pappagallo, molto inferiore all'oca, produce due 
volte all' anno , dalle/ % uova alle 4 ; saranno dunque^ uova 4 ^^ ^ 

L'oca, che è lunga tà piedi e 8 pollici, produce 
nello 4tato di domesticità tre volte alP anno , ed in 
tutto • • » 36 alle 5o . 

Il Morus bassanusj che ha la grossezza d' un' oca » i 

L' ajrone, che ha la lunghezza di 3 piedi e a poU 
liei dal becco alla coda ••••.»4<^^ 

Lo struzzo , molto pia grosso dell' ajrone , ed il piik 
grande di tutti gii uccelli , giungendo all' altezza di 
sette od otto piedi , e al peso di ottanta libbre d'oncie 
sedici • » |5 

Dopo d' avere dimostrato la falsità della sopraccennata legge ne' 
rettili e ne' pesci , e citato alcune eccezioni ne' mammiferi e negli uc« 
celli ,' ricorderò il principio proclamato generalmente dai naturalisti^ 
cioè che la fecondità in tutti gli esseri ifiventi sembra crescere in 
ragione de^ pericoli cui sono esposte le specie. Quindi la pianta, lai 
quale, piÙL che la massima parte degli animali, soggiace ali' azione non 
sempre propizia degli agenti estefiori , produce mjgiiaja di semi e di 
grani. I pesci , che servono di pascolo 1' uno all' altro , s'accostano alla 
fecondità delle piante. I piccoli animali, che hanno tanti nemici, generano 
frequentemente , e ciascuna delle loro parti può divenire una famiglia. 
I grandi aqimali non generano che uno due figli perchè non possono 
temere d' essere distrutti. Le testuggini e i coccodrilli sono , è vero , 
grandi animali e molto fecondi, ma osservate quanti nemici ne divo- 
rano le uova Q U distruggono nella loro infanzia ? I grandi uccelli di 
mare , i coccodrilli , le tigri , gli uomini ricercano , ritrovano e man^ 
giano le uova delle testuggini. L' icneumone , la mangosta , la scimia , 
più specie d' uccelli , sono avidissime delle uova de' coccodrilli : i cougar$ 
inseguono i coccodrilli giovani ; le tigri vincono gli adulti ; l'ipopotamo 
li insegne sino nel fondo de' mari ecc. 



(1) La maggiore lungheeza della testuggine franca essendo piedi 7 e la 
larghezza 4, é chiaro che questo anitnalaccio può portare e porla i^uomim. 
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Qaesfo modo di ragionare , questo determinare e spiegare i ùtti eoi 
fine che la natura si propone , condace spesso a risultati Calsi, giacché* 
Y uomo sostituisce le sue meschine viste àgli scopi spesso ignoti che 
la natura vagheggia : eccone più esempi : ^ 

1.^ « E im fatto notissimo^ dice l'illustre Yirey , c^ tra le' 
« i^espe , le api , le sphex , le feneumoni y le mosche dalla sega , 
k le femmine sole sono munite di pungalo velenoso ) ed i maschi y 
« più pacifici ed anco vili e timidi^ ne sono sprovi^isti ; parimmtl' 
« le cavallette dalla sciaéota sono Jemhtine ; ed era ciò heoessarioy 
« giacchi la femmina è la speranza deH^ posterità , ben più che 
« il màschio , e perchè ella porta le uova* Così la natura doveva 
« vegliare principalmente alla conservazione di lei (t) ». 

Colle rs^ioni di questo dottissimo naturalista si proverebbe che tra 
gii oceelh le femmine de' gallinacci dovrebbero essere fornite di speróni 
alta gamba ( o ai tarsi ) e i maschi esserne sprovvisti ; che tra i mam* 
iniferi le pecore dovrebbei^o essere munite di corna , ed i montoni 
esserne privi , mentre si vede tutto V opposto si nell' uno che nell'altro 
caso. Cosi pure in parecchie specie d"" insetti , per es. , in pia farfalle 
notturne il maschio è alato , e la femmina manca d' ali, il 'che vuol 
«Bre che in questi casi la natura diede minori merzi di conservazione 
alla femmina che al maschio. I gorgoglioni, dice Bonnet, m'hanno 
Ipresentato dei maschi alati e dei maschi non-atati , e nella stessa 
Spècie m'hanno .pure fatto vedere delle' femmine alate e delle noii« 
^te (a). 

a.^ ce Gli uccelfim;?aa, continua il siillodato Virey ^sicoriientano 
« d' una femmina: questa^ la quale è pia grande d^un terzo e pia 
« fi»^ che il maschio^ pecche la natura incarica essa principalmente 
« di nodrire la sua prole , produce due o t/aattro uova eco (3) ». 

La ragione della maggior grandezza desunta dall'incombenza d' <'%li« 
mentar la prole , è inconcludente ; giacché tutte le femmine , e prin* 
cipalmente aelle specie poligame , nelle quali il maschio é indtfierente 
alla prole , tutte sono incaricate d' alimentarla : la tigre e la iionessa 
èbe eseguiscono questo dovere con tanto ardóre, sono e in forza e "in 
grandezza inferiori al maschio ^ il quale non si cura della sua figliuolanza. 



T^ 



(i) Histoire des mceurs et de Pinsiinetdes mùmauf , Voi. U^ p. i86a i8^« 
(a) OEm^reSf voi. VI, pag. i35. 
<5) Opera ciu ^ \pL I , pg* ai;4« 
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3.^ « Non è egli ^iidenie , dice il saUddatp naturalista , che se 
« l' ostrica ^ le alWc conchiglie bÌ9aU^^^ i^ancanti d'occhi e della 
< facoltà loco-motiva, rinchiuse né^ loro guscio non twessero pos'^ 
« seduto i due sessi per riprodursi da loro stesse , sarebbero perite 
e tosto che furono creale ? (i) » 

Al che rispondo essere verissimo/che le accennate e simili specie 
sono ermafrodite, ma la ragione del fatto è falsa,, perchè prova troppo; 
ella proverebbe che tutte le piante dovrebbero essere ermafrodite^ giacché 
tutte mancano d'occhi e della facoltà loco'moiiva* Ora è un fatto incon- 
trastabile che nelle piante diecie (dioieaé) i sessi sono separati, e le fem- 
mtbe, sono fecondate a grandissima distanza dai maschi : il polline di<* 
schiuso dalle antere essendo leggerissimo, sottilissimo, abbondantissimo , 
si stende ampiamente nell' atmosfera ed è portato ai lontani pistilli per 
lo pi& dai venti , talora dagli insetti o in altro modo. Chi ci vieta di 
supporre che tra i molti curiosi ripieghi adoperati dalla natura per la 
dispersione de' semi vegetabili (a) , alcuni noti fossero possibili anche 
nelle accennate specie animali 7 

Osserverò finalmente che i vermi mancano iP occhi ^ eppure alcuni 
tra questi animali hanno i sessi separati, e sanno ritrovarsi e molti* 
plicarsi per vera congiunzione sessuale (3). 



■^«i 



(i) Yineji oper, cit«, voi. II, pag. 53 , i43, i62 , 4^3} I, i59^ 
(a) Darwin j Amorì delle piante^ seconda edizione , pag. ai3, 339, a3o^ 
291 e 393. 
(3) Lamardi, Wst* noi, des aiumaux sans vertibresy voi. Ili, pag. i4i« 
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A'RTJCOLO III. 

FALSE IDEE SULLE SEMSABIOMI. 
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C A P P R ! M 0. 
Delle sensazioni in generale* 

I. Jue varie parti che eòstituiscono il corpo animale^ mostrano^ 
in ragione della loro particolare struttura , una maniera pariieolarè% 
4' essere eccitale , e richieggono quindi, per essere messe in azione , 
P applicazione di stimoli dii^ersi (i). 

Questa proposizione^ per lo più vera , è falsa nie' segiiepti casi; 

f.^ La stessa identica scintilla elettrica^ seguendo il corso di dif*. 
ferenti nervi , eccita odori , sapori , impressioni Jiìminose. 

2.^ Fregando l'oqcbio colla mano ai veggono scintille anche nelle' 
tenebre. 

3.^ Lo stesso sangue^ ove si porti al nervo ottico ^ fa vedere al- 
l' occhio delie vampe e dei tratti di Ilice ; ed ove al nervo acustico 
affluisca, l'orecchio sente de' tintinni, e de' continui bucinamenti. . , 

4-^ Mettendo un pezzo di zinco ed uno d'aigento, ciascuno della, 
grossezza d' uno scudo , 1' uno sotta il labbro superiore , 1' altro sottQ 
la fingùa, in modo (ifhe i loro, odi estcrfìi possano essere portati a 
contatto , si sveglia negli ocelli una sensazione di luce tutte le volt^ 
che gli accennati orli vigono congiunti o staccati (2). 

'5.° Da una banda* si danno slimoli diffusibili cbò agiscono sopra tutte 
le parti del corpo i come ^ per «s. ^ l^'etete, i liquori ^ il calore, l'e- 
lettricità; dall' altra alcuna parti aon^ sensibili a qualunque stimolo ed 
insensibilt ad. un solo; cosi la laringe ^i risente al tocco di qualunque 
corpo, non si risente al toqco- 3dir:afia. : ^ r 

6.^ Le sensazioni. che proviamo: nPe^ sogni ^ sono aSatt^y ' simili nella 
qualità , e spesso superiori mellViotensità' a q'uislle c^e c| vengono tVa« 
smesse dagli oggetti esteriori: l'avaro sente il calpestio del ladro e 
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(1) Darwin, Zoononda^ loin. I, pag. 74-7P* — Leggijtsiologickey legge tS. 
(:à) Darwin , Zoonomia ; iom. Ul ^ pa^. O'ay > V > pag. 236. 
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tnette mano air armi ; P aggressore si vede circondato da sgherri e si 
dibatte tra le catene ; il parassita assiso a lauto pranzo £uta la fra* 
gran/a delle vivande e ne gusta il sapore ecc. 

7.^ Viene qui molto a proposito quanto racconta di sé stesso il 
signor dottore Palazzini cella sua elegante e dotta traduzione dell' 0* 
péra di Spuràceim sulla Dottrina del cervello f egli dice : 

fc Era io ) quattro anni sono , aflfetto da gravissima ottalmite , con 
« palmare infiammazione dd nervo ottico, e fora' anche di alcun tratto 
« dell' cnce&to. 

'« Nel perffftto'alfentanamrnto da ogni rumore', ed in mezzo all' o« 
€t scurità in' eif mt giaceva , parevami sentire di volta in volta il fra* 
4c gore d^ una musica marziale , e vedeva di continuo diffilar truppe. 
« Mi apparivano alcune fiate spettri illuminati ne' loro contorni da 
« una vampa folfforica , e vedeva alcune altre volte da lungi il bar- 
«tome di due faci che mi si andavano grado grado avvicinando; e 
« giunte à' miei fianchi, mi investivano poi tutto di una luce vivissima 
« coti mio grandissimo- cruccia e dolore (pag. 87)». 

Certi disotdini addominali cagionano non solamente sensazioni parti'^ 
colari è éefinUe', ma anco lunjghè serie di idee riflesse indipendenti 
da ogni corpo esteriore ; il demonio di Socrate , e l' abisso che vedeva 
al «suo fianco Pascal , debbono essere considerati come emergenti da 
questa fonte; dalla stessa sorgevano probabilmente alcune visioni di spettri, 
di angeli ', di fantasmi che leggiamo nella vita degli Anacoreti. 

In soflSma la stessa sensazione può essere in più casi prodotta da 
cause differenti da quelle che sogliono cagionarla. 

n. GU eletti della forza ràa/e sono sempre uguali tra toro : e 
per r*inderli diversi è necessaria una diversa organizzazione. Quindi 
^ùno stimolo su d^ un organo produrrà unicamente que' fenomeni 
ìproporztonati alla natura dell'organò e dello stimolo (i). 
'*'^li effetti deHe forze vitali' crescono 9 scemano, s'alterano, senza 
che si cambi P organizzazione , come lo sperimenta ciascuno nelle di* 
"ierse' ore 'della giornata e negli slati di malattie (2). 
"' 'L^àéiohe d'uno stimolo su d' an organo produco fenomeni non 'unì- 






(i) Legigt ftsioìogicke ^ legge 17. 
•;. (2) 'Blclirl', Rtcherches sur la vie et la mori , pg. 3o, jS , 78 , 137 , 
1285 secoiida edizione. 
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camenie proporzionati ^\hmaur0 dello stimolo deU'argmo^ ma 
anco alla stato di questo,,- cosa infiniUmente diversa» toÉitti Tordioaria 
luce del giorno è capace dMnfiammare gK occhi di chi fu anteceden- 
temente inchiaso per molto tempo ia carcere oscuro; ed il calore d'un 
fuoco ordinario infiammai quelli che furono dapprima e;po9ti 9 (ireddo 
acuto ; se poi un 'membro é preso da gelo , anche un tenue . grado 4i 
calore imn^diatamcnte applicato può essergli fatale. .. 

Fallopc racconta che un reo il quale aveva la quartana^ pr^s^ mt 
punemente due dramme d' ipppio immediatamente pria che comparisse 
Taccesso , ma che la stessa dose lo fece morire allorché gli venn(^ 
data in altro tempo (i). La quale diversità de' fenoipeni sotto Pazipne 
dello stimolo debb^ essere attribuita A di^^erso stalo degli organi. 

Le stesse irritazioni riescono più sensibili alle donne all'epoca d^gli 
scoli periodici e dopo il parto , che in altro tempo , essendo ^le akrf 
circostanze altronde uguali: « G^est sourtout avant récoulemenlpório* 
e dique , ou bien a la suite des couches , que les émotions de toutip 
fc espèce sont dangereuses , et c^est ce concours qui^teiìd l'aliénation 
« mentale beaucoup plus &équent& parmi ks femmes. que panni lea 
« homniés (a) ». - t 

IIL Le sensazioni sole ci atfi^ertono della nostra tsistenzict e di 
quella de^ corpi che ci circondino (3).. 

Non le sole sensazioni ci additano V esistenza de^ corpi che ci cìtf 
condano, ma le sensazioni unite aHa forza intellettuale che le sepaia, k 
unisce , le confronta , ne deduce risultati , operazioni che non si posr 
sono in verun modo confondere colle sensazioni» Allorché un medico 
.giudica se esista 00 un polipo al cuore, un tenia negli intestini k^ 
un idatide nel cervello ecc. del suo ammalato , unisci tutti i segjai 
apparenti Jn esso, li confronta colle ^apparenze che vide lesse in 
casi simili , ne osserva le differenze , concepisce de' dubbj , i^magiim 
sperimenti, esamina i risultali; e dopò d' essere scorso, pia volte oA 
pensiero sulF origine , sui progressi , i caratteri della controversa ma« 
lattia , decide eh' ella esiste no. Queste operazioni non si possente 
confondere colle semplici sensazioni , come le macchine che uniscono , 
vagliano, crivellano il grano , non si possono confondere col grano stesso 
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(i) Barthez , Noui^eaux étemeiis de la stifincede Vhomme^ t«il, pag. 207. 
(2) Pinel , TraUé de Vàliénation mentale , pag. 3o. seconda edctiosie^ 

(0) Leg^i fisiologiche y'U%Qe Ì2. 
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Gli occhi ci diofostiftno che la lana , girando intorno alla terra , ci 
presenta sempre la slessa faccia. Da qaesta costani^a* di apparenze 
r astrònomo conchiade: 

i.^ Che la lana gira sul proprio asse; 
* a.® Ohe il tempo impiegato a girare sul proprio as^e è uguale al 
^mpo impiegato a girare intorno al nostro pianeta. 

Queste dbe conclusioni sono si dif erse dalla prima sensazione , che 
non tatti saprebbero dedurle, benché dotati d'aguale fòrza visiva. 

lY* Non vi è sensazione che non produca piacere o dolore , de* 
siderio o avversione (i). 

Si danno mille sensazioni che ci lasciano adatto indiflferenti : le sen* 
sazioni ci recano piacere ò dolore 

I .^ Quando sono conformi o contrarie alla nostra organizzazione 
od nUe nostre affezióni personali , sociali , civili e religiose ; 

a.^ Quando gli oggetti che le producono , presentano tratti par» 
Scolari di beUezza o bruttezza , d' ordine o disordine , o (jualche 
particolare qualità che sotto aspetto assai diverso li mostri da quello 
degli àUri ometti cofnuni : se dite , per es. , ad un nomo ignaro della 
storia naturale , che i cavalli , i buoi , le pecore ecc. bevono e orinana, 
questa kiotizia lo lascierà indifferente; se all'opposto gli dite che vi 
sono de' quadrupedi che non bevono e urinano molto, come, per es. ^ 
i porci d' India , i castori ecc. , questa notìzia lo sorprenderà piace- 
volmente , perchè gli addita un &tto che si scosta alquanto dal corso 
de' biso{i|p!ii comuni. Negli altri casi , e sono continui , le sensazioni 
passano sali' animo senza suscitarvi né piacere né dolore. Io resto Ui« 
diflferente alla vista di due cani comuni , 1' uno de' quali è più grosso 
delP altro ; la mia indifferenza cessa se I' uno viene ad accarezzarmi o 
T altro a mordermi. 

* V. Tutte de sensazioni di cui è suscettiva la macchina animale, 
possono ridursi, in ultùna analisi, a sensazioni di tatto (2). 



(1) Coodìllac, Traile des sensations» — Dict» des scienpes médkales ^ 
X^» XLUI, pag. 124 "~ Leggi Jisiologiche f legge 4^. 

(2) Condillac , Logique , chap. IX. — Bonnet , OEuvres , tom. YIII , 
pag. 3. — Gabaais, Bjapport duphysiqueetdumoraldeVìtomme', tom. t.er, 
pag. ao8. — Montfalcon ^ Dictionnaire des sciences médicales y tom. LI , 
pag. 28. — Bàloa , ibid. , pag. 76. — Lamarck , P/iilosopkie zoologique , 
tom. i.er , pag. 204 > 2o5. — * Vircy ^ Dict, d^hist, nat.^ art. Animai. — 
Blaiuville 9 Principes d^unalomie comparce , tom. i-cr, pag. 270.. — Le^i 
fisiótogiche , legge ^S* 
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. Se gli scrìttor! , di<;endo che tuttie le sensazioni possono essere ri- 
dotte a sensazioni di tatto , intendono di dire che tutte le ^nsazii^ni ,, 
o sia tutte le modificazioni della macchina che le producono , .sono^ 
modificaziofii della macchina ^ io non oi' bgppngo a questa importan- 
tissima scoperta. 

Se poi intendono di dire , come iptendono realmente y che tuUe /e 
modificazioni della macchina. sono effetti del contatto di qualche 
corpo esterno q interno ^ dico che questa proposizione è falsissima. y 

Infatti ( benché non sia dimostrato ) si può scorgere contatto nel- 
r impressione che fanno i raggi luminosi sulla retina y i ^raggi sonori 
sul nervo acustico , gii effluvj odoriferi sulla membrana pituitaria , , i 
corpi sapidi sulla lingua e sjil palato, ma non si puj^ scorgere pon« 
tatto ne IP immensa serie dell^ sensazioni prodotte 

I.® Dalle simpatie fisiche; . . , * r. . 

2.^ Dalla fame , dalla sete o simili bisogni ; 

3.** Dalla noja. , .. i! » 

jt) Sensazioni di simpatie fisiche non riducibili a sensazioni fli tatto* 

i.^ Bai'teS). sull'autorità di Valsalva e di Morgagni, cita un ragazzo 
di dodici anni , il quale , essendo andato soggetto a convulsioni io più 
parti del corpo , non ne conservava più se non all' estremità d' una 
mano. Allorché facevansi sforzi per istendere tutti i diti di questa maiio, 
mostravasi tosto convjilsa la mano sana e violentemente contraevasi. Se 
non veniva disteso che un solo dito della mano affetta , bentosto é nn- 
che durava questo distendimento , il dito corrispondente della mano 
sana era sorpreso da convulsione (i). 

3.^ Sul braccio destro paralitico d'un ammalato venne applicato un 
vessicante. Questo impiastro non operò sulla parte offesa, ma sul braecio 
sinistro e al luogo corrispondeate , ove. eccitò rossore è vivi doicwi , 
finché rimase applicato al braccio opposto. Poco dopo cessò la ^araiìsia 
in questo membro, e si gettò sul braccio sinistro. La para(.i$ia dè^ doe 
tracci essendo gc^arita, i vcìssicanti nog.produwropii^ effetto parli- 
colare né sull'uno né sull'altro (2). \ ~ 

3.® L' iride dell'occhio non si risente al 1', azione jdellf»,lqce. pìji forte , 
e $i risente simpaticamente allorché la luce agisce ^uUa fetip^. ,u,. 



(1) Nouveaux^élemens de^ìascienee #te,i^*«iw«tó y |pm.. II , pig». a8, 5^9. 
(i) Idem j ibid* ^;' 



y 
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In questa e mitie altri casi simili non potendosi introdurre l' idea 
del contatto , i migliori fisiològisti confessano ingenoamènte di non sa- 
l^rli spiegare; 
' J?) Sensazioni di iisogni non riducibili a sensazioni di tatto. 

La fame e la sete sono due sensazioni , a produrre le quali non in* 
lerviene contatto di corpo qualunque. 

La causa della sensazione della fame risiede nelio stomaco ; il nostrd 
senso interno la riferisce ad esso; le esperienze fatte sugli animali di- 
mostrano che tagliando certi nervi dello stomaco che comunicano col 
cervello f la fame svanisce. 

Lo stomaco , mancante d' alimenti , si ristringe da sé stesso , e la 
sua capacità va scemando. Una debolezza si fa sentire in tutte 1^ fun- 
zioni; la circolazione e la respirazione si rallentano; il calor animale 
e le diverse secrezioni diminuiscono ; V esercizio de' sensi , de' movi- 
menti I delle facoltà dello spirito diviene meno facile. Non v' ha ecce- 
zione fuorché per T assorbimento si interno che esterno. Questa fun- 
zione ràccogfiendo tutti i succhi diversi che Éì presentano alia sua 
azione , sembra in qualche modo sforzarsi di supplire alla mancanza 
dell'alimento. L'assorbimento intemo raccoglie ' dapprima la grascia, 
quindi tutti i succhi bianchi : sembra che la macchina tenti di vivere 
a sue spese. 

Esposti i prlniarj fenomeni della fame ^ esaminiamo le cause cui fa 
attribuita , onde scorgere , se i possibile , qualche tràccia di fisico contatto. 

i.^ £ stata riguardata come causa immediata della fame il vuoto 
dello stomaco , ovvero la sua mancanza d' attività , poiché difatto , per 
tar tacere la fame, basta occupare lo stomaco con sostanze anco indigeste. 

Ma dapprima, ciò non sarebbe vero che nel caso di salute, giacché 
'nelle malattie la fame si fa soventi sentire , benché lo stomaco sia 
ripieno ed in perfetta attività ; ovvero ella non si fa sentire , benché 
questo Viseere sia vuoto ed inattivo. 

^ In secondo luogo , la vacuità dello stomaco* e la sua inazione sono 
stati^ negatif^i^ ^ e non si può concepire come simili cause agiscano, 
^meno vi si scorge Y ombra di quakhe contatto. 

X? Altri fisiològisti ccrcarotìo la causa della fame ne' fenemoni che 
sono conseguenza del generale deperimento per mancanza di nutrizione. 

Ma questo e confondere il sentimento locale e primitivo delia fame , 
^e è uni49 al bisogno di mangiare,, coi fenomeni cbesttccedono quando 
questo bisogno è già provato; queste son cose che coesistono Dell' ^c^» 
dine naturale , ma di cìjii V una non è causa deir altra« 
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Altronde non ai rado esiste fame senza bisogifó di fipaifate t# |>er« 
dite organiche , come avviene nelPirritasione diretta o iioipdtiea ileRi^ 

r 

^omaco , atteso la presenza d'un tenia , F istTgazÌ0de dé^^siiiHtt'^^det* 
l' immaginazione , e qaaudo ella costiCnisce' ana vera màkittià ,' una boa* 
fftùìa ,' un pica ecc. ■ . , yt i,.^. 

' Spesso non esiste fame quando v'è bisogno di riparazioni ergaiMélie^ 
come nelle malattie , alfar fine d' una lunga astinenza , in t«ttt i t^si 
in cui una forte e nuova direzione viene impressa alla sensibifità *", '■it 
dopo la dèglozione degli alimenti non anco digeriti ^ e quindi ' pria cliè 
sia successa riparazione organica. ' ' 

3.® È stata attribuita la sfénsazione della fame alla frizione delle parK 
dello stomaco , l'una contro l'altra, in conseguenza^ del rislringimcntd 
di questo viscere. ' 

Ma se ciò fosse , basterebbe , per far tacere la fame , di stendere Io 
stomaco con qualche gas; e gli animali a stomaco meiabranoso l^oa 
dovrebbero giammài provarla. 

4^ Si è detto finalmente che la causa della fame risegga nelP azione 
di certi sali , fermenti , alcali dello stomaco , o almeno nello stato di 
acidità del supposto succo gastrico ed altri succhi contenuti nel viscere. 

l*utte queste supposiziotii sonò state amentite da rigorose osserva* 
zioni. I succhi contenuti nello stomaco si trovano nello stesso slato, 
isia egli vuoto o pieno. Le esperienze eseguite sugli animali e sugli 
uomini hanno provato che nell'intervallo che passa tra il pranzo e la 
fame nissun succo qualunque si pone in serbo nella cavità dello sto-* 
maco. Questo viscere non contiene allora che un po' di muco ed aita 
piccola quantità di saliva che viene continuamente inghiottita ; e so 
V astinenza si prolunga , questi succhi spariscono , sia che l' assorbi*- 
meuto li raccolga , sia che l' organo li digerisca. In somma le esp<« 
' rienze di de Montègro smentono la teoria del succo gastrico , quale (a 
proposta dallo Spallanzani. - 

La sensazione della fame non si può dunque spiegare per meccanico 
contatto od azione chimica qualunque. 

La sete , nello stato di salute , conseguenza dell' astenersi dalle be- 
vande , ci fa provare* \ina -siccità , una costrizione alla faringe, alla base 
della lingua , all' estremità della bocca. Se viene prolungata , si ihafm% 
festa calore , rossore ed anclie Kev'e gonfiàn^ento alle parti suddette. La 
secrezione mucosa che vi si fa , s'arresta quasi interamente; la saliva 
scorre con minore abbondanza ) e<{ ha un carattere più viscoso ^ la 

lingua s'vocoltik al palalo ecc. 
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' Tolte le fttnzioni in generale danno segno d'estrena eccitabilità; t 
sensi sono più irritabili ^ V occhio diviene rosso e scintillante ; un' iar 
quietudine vaga , un ardor generale ci tormenta ; la circolazione pi^ 
scipita il suo corso , il polso è frequente e nervoso ; la respirazipne |^ 
afiannata e celere, quasi per correre incontro alKaria fresca; la bocj^ 
grandemente aperta per lasciare più ampio accesso a quest' aria , ed 
esporre al suo contatto le parti inaridite e so&renti , cioè la lingua e 
la gola. < . ' ' 

La sensazione della sete , sia che si voglia ristringerne la sede nella 
gola, sia ohe venga estesa anche allo stomaco , non risulta dal tocco 
d' una sostanza esteriore , ma consiste in un cambiamento sopraggianto 
apontapeamente ne' nervi dell'organo in ragione delle sue funzioni^ e 
nasce al modo stesso che nasce il sentimento di fatica dopo 1' azione 
d' un braccio od altro membro volontario. 
. Cy Sensasiorie della noja noti' riducibile a seti^azione di tatto» 
Ella è veramente strana la legge 66 che ncUe Leggi biologiche 
ci viene annunciata ne' seguenti termini : le sensazioni di piacere o 
di dolore sono in ragione delle irritazioni che proviamo* 

La sensazione della noja, che può riuscire insopportabile , risulta da 
mancanza di irritazioni i noi siamo appunto annojati , perchè in nes*. 
suna parte sensibile v' ha ^cdtamento , ovvero l' eccitamento è si mo- 
notono e usuale, che si può- dire uguale a zero« E pure la sensazione 
budella noja è una delle più gagliarde e più frequenti nielle persone disoc« 
capate o che esaurirono la sensibilità per eccésso di piaceri. Il do^ 
ìp^e della noja risulta da mancanza di sensazioni , come il dolore della 
sete da mancanza di bevande. 

La suddetta legge non è vera né ^nco in ogni maniera di dolori 
puramente fisici : tn fatti il dolore del freddo risulta da diminuzione 
di calorico, o sia da sottrazione del consue^ stimolo; quindi rigoro-^ 
samente parlando non si può dire prodotto da irritazione : dite lo 
stesso dflla sensazione dolorosa che ci assale allorché ci manca V aria : 
qui non scorgiamo irritazione sopraggiunta , ma mancanza della neces- 
. saria irritazione. ^ 

in somma , nelle sensazipni' straordinarie c^e ci cagionano più specie 

.4i bisjogni, v' è mancanza^ non è eccesso di stimolo, come v'è eccesso 

' nella luce che abbaglia , nel ;sjLiono, c^e slordìfcc ,. nel peso che coin* 

.prime, nel vino che ubbriaca « nell'odore che ci mescola lo s^to- 

maco, ^cc. 
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VI. Qiwlun^vip smsàzì^ne piaceyaU o dolorosa è in prima origine 
prodotta dalle irritazioni ^0tte sugli Qrgani esterni (i)* 
'.' Jl feto del bambino, ndl- utero della madre troiHmdasi sempra^ 
nello stesso ambiente^ nella stessa densità , nello stesso, grado di 
calore ^ le sue sensazioni, nel caso cht me abbia , d^ono ridursi a 
jwlla y atteso la lóro monotonia (2). 

Sembra fuori di dubbio che il feto, nell^ utero della iaadr« soggiace 
^a sensazioni diverse; in iatfi: 

a) Tutte le membra , tuttj gli organi non si sviloppano in un istanfe^ 
ma successivamente 1' uno dopo l'altro, e Jo. sviluppo deve Éicionlire 
al ragazzo pruriti diversi e diversi gradi di resic^teoza., 

b) Le vicende della salute e delle malattie^ l' eccesso, del caldo e ddl 
freddo, la fatica e le incomode posizioni , iJ correjrere, il danzare^ 
finalmente (e diverse passioni della madre, ora piacevoli., ora dolorose, 
devono cagionare variazipoi nello, stato del feto, e ne, sono prova gU 
urti si sovente ripetuti delle membra del bambino, cbe cominciano versoja 
metà della gravidanza , e qujc' movimentai per cui.^Ii si avvolge |i|eiie 
spesso il cordone ombelicale attorno al collo ^ jporpo , e talvolta anca 
ne forma un nqdo*. 

e) Negli ultinii |[iorni il bisogno di estendersi e di respirsire deve 
farsi più forte. . 

d) La posizione nello stesso stato deve svolgere nel feto ^n princi* 

pio di noja. A questa causa attribuisce Darwin il frequente agitarsi 

del feto nell' utero « poicbè non potrebbe esso venir d' altronde solle^ 

« tato a muovere le sue membra s^e non dg quel tedio e molestia che 

« sono prodotti dal continuo rimanersi nella sfessa posizione* , 

La storia degli animali può aggiungerle qualche grado di luce al* 
r antecedente teoria. r . ' f 

■ Tra la fecondazione delF uovo e l'uscita del p^sce passano alle volte 
da 4^ a 5o giorni , altre volte otto nove solamente. In quest'ultimo 
caso si vede ^ al secondo giorno , un piccolo punto animato >tra il 
giallo e il bianco. Si può di questo fatto convincersi tanto più faciU 

* 

(t) Condillae, Ifraité des sensations. r- Le^ fisiologiche ^ le^ge 63. ' 
(9) Fodere, Essai de pìiysiologie posiiis^e^ tpm. III^ pag. 227, 228. — • 
Georget , Physiotogie dii sy sterne nerveux^ tom^ i.er pag. 179. — » Cabanii^ 
Rapports du physique €t du maral ^ tom. t.er pag. 117. ,, 
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mente , quanto cbo tutte U nova di pesce fono imiiibraDose , chiare ^ 
trasparenti, dopo che furono fecondate. Il terzo giorno si distingue il 
cttot^ e i suoi battiti , il <H)rpo attaccato al giallo, e la coda che è 
libera. Verso il sesto giorno si ravvisano , tra le parti molli deU 
1^ embrione le quali ' scotio molto diafane , la colonna vertebrale , que- 
sto punto d' appoggio delle parti solide ^ e le coste che le stanno 
unite. Il settimo giorno compariscono due punti neri ^ che sono gli 
occhi. La strettezza dell'uovo costringe il feto a tenere la sua <^oda' 
^ripiegata: ma egli si agita tnifàe&nente e gira sopra si stesso^ sec» 
traendo il giallo che è attaccato al suo ventre , presentando i suoi na- 
tato] pettorali che sono imprimi a comparire. Finalmente il nono, giorno 
lino sforzo delia coda lacera la membrana dell'uovo giunto allora al sua 
più aito grado d^ estensione e di maturità (i). 

Questa diverse apparenze del pesce chiuso nelPovo, questi movi- 
menti eh' egli eseguisce , ci pongono sott' occhio le diverse sensazioni 
eh' egli prova nei primi tìove giorni della 6ua vita (i). 

Il pulcino, giunto allo stato di maturità, rompe col becco il guscio 
in cui trovasi rinchiuso ; egli sente dunque il bisogno di esfendersi e 
di respirare , bisogno eh' egli non sentiva ne' giorni antecedenti ; quindi 
la natura armò il becco dell' uccello d' una punta cornea che gli serve 
a rompere la parete della sua carcere , punta che cade alcuni giorni 
idopo la nascita.' 

L'anatogia concorre dunque a confermare che il bambiiio nel feto 
"K^giace a continue, varie e numerose sensazioni. Nascendo, egli porta 
-seco i germi di più inclinazioni morali o di malattie fisiche, che piìk 
o meno si svilupperanno nel corso della sua vita , secondo che verrà 
spinto in circostanze favorevoli -ad esse o eontrarie. 

VII. JVei primi periodi deW esistenza gli appetiti e U coglie non 
sono deiérminate che da* interne impressióni (ò). 
' Il ragazzo che nasce nel vernò/ pas^a 4^i' 3^ gradi di calore che 
l^rovavanel seno della madre, al grado zero dell' atmosfera , e talvolta 

- (i) Laeepede , I^H. ttat, der pois so n s , toro, i.-erj-pag. XCVH , XCVill. 
(q) li lettore curioso vedrà con piacere le diverse apparenze che presenta 
la salamandra chiusa niell^ uovo , osservale con $onima pazienza e descritte 
con particolare esattezza dal dottissimo sig. Rusconi nella sua operetta inti- 
tolata Amour s des Sàlamandres, 
(5) Leggìi Jisiohgiclie y Ugge i68. 
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Tiene trasportato ad aita chiesa distante qualche miglio. I^sttoi gridi , 
le contorsioni e, del volto e di tatfo il ;cov'po , sono forse semplici 
effetti d' inteme impressioni , od anco del freddo cai noir paó r^si»- 
atere?'Gli starnuti del ragazzo appeoa nato md sono effetti delPamne 
dell'aria esteriore 7 Se.il suo occhio colpito da ttoa luce troppo viva, 
cui non è abituato, ti ristringe, e il capo fa sibsi per sottrarrM, Pat-^ 
tribuirete f oi ad impressioni interne f ecc. < 

Predicando Tidea che tutte le vòglie ^ quindi i tBOvimenti det ra- 
gazzo dipendono unicamente da intèrne tmpreBftoni , diminuiaiBo la sol- 
lecitudine materna net preservarlo dalle impressioni esteriori. • 

Vili. La sensibilità è squisita ed fomento deUa nascita'^ e uà 
diminuendo più o meno rapidamenU sino aUa morteci). 

Fa duopo dire al contrario che la sensibilità è ottusa al OMmonto 
della nascita ; il tatto , il gusto , l' odorato , V udito , la vista.^ sono 
imperfettissimi. La semihiUtà è sfuisikt aW' epaea^ deUa puiertà ^ e 
si mantiene in questo stato sino agli anni .90 «irea; poscia "pkde al- 
cuni gradi di delicatezza, e ne acquista altrettanti in profondità e co^ 
stanza ; si conserva sino agli anni ^5 circa , poscia decade , eccettuata 
la sensibilità del palato che sembra crescere. 

- Tutti i sensi dei ragazico appena nato iono^ incapaci di facile e dili^to 
esercizio: Ja peHè è coperta da una lÉucosità biancastra che rUnck ot- 
tuso il tatto} la lingua e la bocca sono iooiidate da un flu$^ di saliva 
obava viscosa, <b quindi insensibili ai i^pori delicati;' il nasd-'éiiìgòm- 
bruto da^ muco y e le sue cavità sono apfiemr stappate, di'Aiodò che 
il ragazzo respira principalmente per la bocca; il meato auditivo ^ 
quasi-chiuso esteriormente ridondante di una materia analog» a quella 
che è sparsa sulla pelle; gli occhi stessi «'hanno la cornea aggrinzata, 
e velata da una pellicola o tonica mucosa, osservata da Haller e da 
Camper ; finalmente questo piccolo esMte , 'Stupido si mostra ed )nca^ 
pace di tutto , ben più che gli altri animali^ Sdbméìite veito il' quu^ 
rtnftesiffio ^orao dopo la nascita comparisce sul di lui labbro it sorriso, 
segno d' una sensibilità che comincia a svolgersi e andrà sviluppandosi, 
a misura che scemerà il dominio del sistema viscerale. Nell'i nfanzia dì-> 
fatto prevalgono te funzioni della nutrizione , e mezzo assopita rTmane 
la vita esteriore e abitualmente immersa nel sonno. 



* I I 



(i) Richerand; Nuovi elementi di fisologia^ Ijeggi^siùìogkhey leggeri. 
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DL liù senniiUtà cresce in ragione invena dei iH>lume delV ani^ 
fiude 4 infatti um cane ha più facoltà che un ine , e l' uomo piiL 
che V ^fimte ,. e qmtU più che la balena ;Jinalmenlelepiù grosse 
bestie hanno minore vitalità , . mobilità , ed anco sensibilità che i 
più piceqli insetti (i). 

Segaendo qi^esta progressione converrà dire iche : / 

L' oca ha più mobilità che l'aquila Iti 

Il pigro pia ^t la scimmia!!! (vedi b pag. 5% e 53, y 

IL gorgoglione, pia che lo scoiattolo ! ! ! 

Che li talpa ha più facoltà che V elefante ! ! ! 

I gamberi più che i delfini! !! 

II verme più che P nssigouolo ! 1! 
L' asino: più che. il cavallo ... 

Il C2m» più che 1' uomo ! ! ! 

Quindi la sensibililà sarà massima negli animali infasorjf ! ! 
« X. La sensibilità è in ragione diretta della deficienza delle 
cause cke la risifcgliano ed in ragione immersa delia loro, energia i^)* 

Se è vero che le sensazioni troppo energiche distruggono la sensi- 
bilità , è pur vero che le sensazioni moderate accompagnate dall' atteii« 
ziooe l'accrescono : quindi è finissimo il tatto nd medico che tas^g- 
gia li .polso , il gusto nel ghiottone , la vista nel pittore , V udito nel 
musico ecc« I ciechi suppliscono alla mancanza della vista non solo col 
tatto I ma anco coli' odorato: si paria d' un cieco il quale colla scorta 
dell' odorai) distingueva se sua figlia aveva mancato o no alle regole 
della castità. Nella Borgogna meridionale si trovano persone che , at- 
teso l'esercizio, non solo conoscono i vini di ciascun territorio che la 
compongono, ma sartno anco additare il fondo particolare che li pro-v 
dusse e, l'anno in cui vennero raccolti. Questa speciale sensibilità non 
è ia fagione dfUa deficienza ma in, ragióne delia frequenza delle cause 
ohe la risyegliaao. Quindi l' odorato del cane è più o meno sensìbile 
al selvaggiume , secondo che è condotto più o meno fre^uentem^Ue 
alla o^ia. 

" ' ■ ' " ^ . ' ! t ' 

* t 

* \ 

(i) Vircy j De la puUsance vitale , pag., !Ji5. 

(a) Dumas, Principes de physiolo^ìe j tom. Hj gag. i5i. — Virey^ De 
la puisiance vitale^ pag. a54. — Darwin , Zoonomia^ 4om. I. — i^^< 
fifiolagiehp , legge j6a e i4o« , .. . j 
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XI. Per ogni funziona V esercizio della quaU inftuiice ditMa* 
niente sulla conservazione deW individuo o delle specie , la natura 
ha disposto le cose in guisa ^ che prima il bisogno ci strascini cui 
eseguirle f e indi ne segua , quasi in premio^ tuia qualche piacer 
%^ole sensazione (i). 

il dolore pretede sempre ogni piacere e paò tenersi in eonto di 
principio motore (a). 

II piacere e il dolore sono i due motori pe^^ quali la natura ci avvertii 
di Conservarci e perpetuarci ; ed ella cominda sempre col solleticò 
del piacere , e non ricorre al dolore se non quando ci mostriamo restii 
'alle sue istanze : V appetito , per moda d' esempio , è il desiderio d'ali« 
* menti fomentato dal piacere , la fame ne è il bisogno comandato dal 
dolore. L'animale esprime i primi impulsi delPamor^ con canti o suoni 
o rumori melodiosi nella sua specie ; e quando non può sodcbsfarli ^ 
ricorre ai gemiti ed ai mugiti. 

L'unica operazione che la natura comiacia a comandare coliiungold 
del dolore, si è l'operazione del parto. 

CAPO IL 
Delle sensazioni ia particolare* 

I. La varietà delle sensazioni nef dii^ersi animali è dovuta al 
numero de* loro sensi ed alla struttura degli organif affetti (3). 

Per rendere ragione della varietà delle sensazioni non basta ricordare 
il numero de' sensi e la struttura d^li organi affetti , ma fa duopo 
riflettere anco ai seguenti elementi che sono affatto diversi dai due 
accennati , e ne accrescono ne scemano l' attività. 

I ^ Situazione de' sensi ; 



(1) Lamarck, Hist, nat. des animaux sans vertèbres y t« i.ejr , pag. ^6S ^ 
a68. — Le^i fisiologiche j legge 74* 

(a) Lodte ^ Soq^o filosofico suW intendimento , lib. II , £ 3i» — Le^ 
fisiologic/ie 9 legge 68. 

(5) Cuvier , Lecons ^anatomie comparScy tom. i.er , pag; 3jj^ tom. II, 
pag. 118} 574* -T Lacepede 9 His^, nat, des quadrupèdes ovipares <^ p«6e7. 
— Le^i fisufiogiche ^ legge 75, 
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. 1.® Mobiika étì capo 5 - 

. 'òJ^ Forza, mascolare; 

4*^» Estemione della veglia s 
* S.° Gkccsianze esteriori* 

Darò un cenno di ciascuno : cominciamo dal priup. 

•A) Situazione J^'^nsi. I pesci chiamali i/^^uro/aciì , già citati di 
sopra, avendo per una strana ed unica singolarità della natura gli 
occhi da un Solo lato della festa , destro e ministro , D019 possono vedere 
ebe la metà dello spazio veduto dagli altri pesci , . ne' quali un occhio 
sta a destra , T altro a sinistra. 

Il pesce chiamato, oraiio^co/io^ t cui occhi vicinissimi sono situati 
suHar parte superiore, della testa , non vede naturalmente gli oggetti che 
gli stanno davanti ai lati. 

I serpenti che striscialo sulla ^erra , avendo gli occhi collocati sulL? 
parti laterali e superiori del capo, veggono benissimo gli oggetti chp 
s^ alzano «sulF oriszonle , ma assai male quelli che sono loro davanti e 
a piccola distanza. 

. La posizione laterale degli occhi è la ragione per cui certi quadrupedi 
velocTs^imi alla corsa , come , per es. , il lepre , non veggono i corpi 
che sono loro direttamente esposti , e cadono &cilfflente nelle insidie 
che vengono loro tese. 

L' uomo avendo gli occhi diretti in avanti e il capo perpendicolare 
all' orizzonte , non vede lateralmente come i quadrupedi , il che rende 
più uniti i risultati delia vista , e agevola all' attenzione l'esercizio 
sulle relative sensazioni. 

B) Motilità del capo* Gli uccelli, il capo de^ quali sorge sul re« 
stante del corpo , e con soinma prontezza da . tutti i lati si volge , 
possono io un istante ratcorce numerose sensazioni sopra tutto V oriz- 
zonte 9 mentre la vista de' quadrupedi e de' pesci non ne abbraccia che 
una parte. .Sotto questo aspetto il lupo non fu favorito di troppo dalla 
natura , giacché avendo un collo cortissimo , e le cui giunture stivate 
non possono agevolmente piegarsi , è costretto, allorché vuole guardare 
indietro, di rivolgersi con tutto II corpo (i). 



(t) Il camaleonte ha il collo eorto ed inflessibile come quello del lupo; 
ina questo difetto è compensato dalla mobili là e indipendenza de' suoi oc- 
chi f i quali po5»oao rivolgersi nel tem^ko «tesso V uno avauli ^ V altro ìB'* 



\, 
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C) Forza mufeolare* I cetacei, capaci di i^IaBctarai a certa alteiza 
sulla superficie delle onde marine , possono vedere l' immensa volta del 
cielo , gli oggetti sparsi nell' aria p nuotanti sulla vasta estensione 
deir Oceano^ cose che rimangono interamente ignote a quelle ^^t 
di pesci cui mancando rebusti natatoj o la vescica natatoria , sono co« . 
stretti a fadere il fendo algoso de' mari o de' fiumi. Al guardo della 
vigogna che scorre le ome montuose alte iiooo metri sulla superficie 
del mare , s' apre un orizzonte più vasto che air occhio della scimìa, li 
quale non oltrepassa l'altezza di metri looo. In pari circostante gli uccelti 
viaggiatori devono essere più ricchi di sensazioni che gli uccelli staeiònarj. 

D) Durata del sonno. Gli animali che il freddo o l'eccessivo calort 
tende stupidi e dormigliosi una gran pafttt dell'anno , non possoné 
aspirare a quella somma di sensazioni che, in situazione altronde pari, si 
procurano gli altri animali che dormono solo di notte (i). 

E) Circostanze esteriori. Tra le circostanze esteriori ai;cennerò lo 
stato sociale o insociale, domestico o selvaggio; per es. ne' castori 
solitarj il numero de' sensi e la struttura degli organi è la stessa che 
ne' castori viventi in società; eppure quale difierenza Ita i primi e i 
secondi ?. L'arte dell'architettura che ha renduto c^gettt di maraviglia 
i*secondi, si ricerca inutilmente ne' primi. 

II. Di tutti i sensi la pista è quella che somministra (dff caùmù 
percezioni pia pariate y più estese e pia pronte (i). 

Lasciando da banda le sensazioni delle dimensioni e delle forme ch^ 
la vista ha comuni cpl tatto , la sua sfera d' attività si limita ai sette 
colori. Ora il tatto si estende a più di sette sensazioni foodamentali 
( caldo f freddo , umidità , siccità , durezza , mollezza , fluidità \ elastì^ 
chà, scabrezza , levigatezza , gravità , forza d'inerzia eoe. ) 

Dai calcoli del sig. Sauveur risulta che la finezza dell' orecchio nel 



dietro, V uno guardare gli oggetti situati soprs di lui, V altro quelli che gU 
stanno di scilo. 

Ma ometto quésti . e simili riflessi , giacché sembra ch/s appartengano 
alla struttura del senso della vista , elemento che è inchiuso nella massima 
che ora pongo al vaglio. 

(i) Non si può quindi ammettere gran varietà di sensazioni nella mar* 
motta , che passa tre quarti della vita nella sua tana. 

(a) Cabanis 9 Rapports du physique et du maral de Vhomme ^ tom. i.er, 
pag. a 14. — Le^i fisiolo^che , legge 7^. 
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cKsc^rnerè i suoni «é lò^ioob volte pia grande di qudtd dell* occhiò ^hcl 
discerniménto de^ dolori (i). 

A malgrado delle brillanti prerogative della vista , V udito sembra il 
più nobile di tutti i sensi , giacché a perfezionare le facoltà intellet- 
tuali ) più che of^i altro , ci è> guida. lofatti : 

i.^ L'udita ci serve si in mezzo alla luce chic tra le tenebre; 

à.^ L' udito ci h conoscere i pericoli che ci minacciano in tutta 
P.ealensione ckll' orizzonte , mentre la vista ristringesi alla metà che ci 
sta davanti; i 

3.^ 11 ■ più piccolo corpo che venga a collocarsi tra il vostro occhiò 
é r oggetto vagheggiato ^ ve ne toglie la vista ; all' opposto il suono 
wince questi ostacoli , si diffonde intorno , e viene a colpire il vostro 
erecchip anche sotterra; . 

3.'^ Senza V udito l'uomo sarebbe ridotto al linguaggio d' azione \ 
e la sua intelligenza avrebbe gli stessi limiti che il suo linguaggio. 
Non sono infatti solamente i rumori più o meno forti , i suoni più ù 
meno melodiosi , le sinfonie più o meno armoniche che l' udito fa giun- 
gere a noi ; il pensiero stesso trasmesso attraverso dell'aria giunge al 
nostro orecchio. Allorché il ragazzo non sa ancora leggere j egli sa 
ascoltare ; e le idee della madre vanno a vivificare il suo intelletto , e 
le parole a .facilitarne l'esercizio. Ricordate qui ciò che ha detto 
Condillac sull' influenza del linguaggio ideilo sviluppo delle facoltà in« 
teilettuali. Quindi gli animali più stupidi, i pesci non hanno suoni 
sensibili con cui reciprocamente avvisarsi e trasmettersi le loro o^ervazioni. 

4*^ I sordi sono tristi e melanconici j mentre i ciechi sono ordina* 
i^ntente allegri e parlano facilm.ente. In generale più spiritosi essi si 
mostrano che i sordi ; dal che sembra potersi di nuovo conchiudere 
che maggiori gradi d' intelligenza acquistiamo pel mezzo delle orecchie ^ 
di quello che per gli occhi. 

Conviene aggiungere che le sensazioni della musica ci toccano l'animo 
più vivamente che quelle della pittura , come lo provano gli effetti ri- 
cordati dalla storia greca ; quindi pe' pazzi I' udito soffre più che la 
vista; e ciò proviene dall'essere i sentimenti la causa più frequente 
della pazzia , e dall' essere il nervo acustico in un rapporto più intimo 
qhe il nervo ottico cogoli organi del sentimento. Questa si é pure la 



(i) Mist* de VAcadémic des amnccs p an 171^ ) p*g* 325. 
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ragione par cai nel lingnaggìo naturale delle passioni , le flioJutatiotii 
della voce ci penetrano più 1' animo che le ;attìtttdini • i gesti 

Perciò f s' io non erro , sembrerà falsa la seguenfie proposiEione S\ 
Montfacon : 

«e lis ( les sens ) contribuent tous <le la ménie pianière au cl^velop<« 
« pement de Tentendement humain ; Touie n'a plus d'influencc sur 
< l'intelligence que le toucher , la vue quele goùt ou l'odorat (i) »« 

III. La teista ci fa distinguere la éfuontìtà^ il colore e la dirt-. 
zione de' ^^S^ luminósi che colpiscono il nostro occhio* La di* 
persila de' colori ci fa conoscere i Untiti in altezza ed in larghezza (^). 

Alla produzione d' ogni sensazione concorrono tre distinte azioai : 

].^ Impressione sui nervi diffusi tra gli organi basitivi; 

2.^ Trasmissione dell' impressione al cervello ; - 

3.^ Beàzioiwe del cervello seguita dalla, percezione. 

A questa reazione del cervello , che nissbno è rius<\ito.a spiegare , è 
sfato dato il nome S^ attenzione; essendo certo che se Puomo non 
attende, la sensazione è nulla^ noi non ce ne accorgiamo o non ne 
abbiamo alcuna coscienza. 

Ora se la «"nsazione o la percezione dipende dalle tre suddetle 
jazioni associate , non si dà prova di troppo solido raziocinio , aHorebè 
la si attribuisce alla^ prima di tsst solamente. 

Applichiamo questi riflessi al fatto. < 

La vista , allorché le si presenta uno spettacolo nuovo j vede tutto 
confusamente. -Se fosse permesso un paragone , direi che gli occhi 
sono come i larghi fori d' un crivello , ì quali lasciano passare i grani 
grossi e piccoli , il frumento e il loglio , la terra e le pagliuzze , le 
quali cose tutte cadono sul suolo frammiste , è benché per specie e 
grandezza diverse , insiememente si confondono. 

Non è la sola vista che ci fa discernere le qualità visibili degli og- 
getti , ma l' attenziope , la quale coOcentrando lo sguardo sopra una 
parte dello spettacolo nuovo , quindi portandolo successivamenf^^sullo 
altre, spazza quella indistinta sensazione primitiva e dà ^ risalto ai var) 
elementi che la compongono. In simile modo l'agricoltore facendo uso. 



(i) Dlct, dts Sciences médicttles , tom. LI-, pagt 3p* 
(*jk) Guvier , Lecons d^anatónUe fiomparée y lom. II y 
Jisipiopche y legge 81 e 83. ^ 
Pljsp.rrlzifì ln^ir.t%. 



paig. 364. — If^g^ 



Esercizio logico. 
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di crivelK manid di fori progressivamente pilli piccoli , riesce a sepa* 
rare i grani grossi dai mezzani , e questi dai minuti , ne forma masse 
distinte e rigetta le materie inutili. 

Ma siccome i paragoni non sono ragioni^ pe rciò consultiamo Tespe» 
rienza. Allorché un ragazzo apre la prima voka un libro ^ non veile 
che bianco e nero insieme frammisto. Come riuscite voi a dargli Tabi* 
lità di leggere } Dapprima gli mostrate le lettere ad una ad una ^ 
quindi te sillabe , poscia le parole ^ finalmente gli insegnate a con- 
giungerle e combinarle e coglierne il significato , il senso o V idea. 
Ciascuna di queste operazioni rioliiedc uno sforzo particolare dell' atr 
tenzione che T abitudine riesce col tempo a rendere nullo. 

Un paesano che entra la prima volta in una città , avrà la stessa 
vista d' un architetto, e fors' anche più acuta; e pure ^ mentre il pac* 
sano non vede che il principio ed il fine della contrada , giacchi su 
d'essi solamente si fissa il suo sguardo, l'architetto scorgerà le bel* 
lezze , le Irregolarità , i difetti delle varie fabbriche , cose di cui il 
paesano non s' accorge benché le abbia sott' occhio. 

Attribuire alla sola vista le idee d' altezza , larghezza , direzione ecc. ^ 
è attribuire *al(a sola semente la produzione del grano : ic qualità dei 
suolo concorrono alla produzione pia o meno copiosa del grano , come 
le qualità del cervello concorrono alle sviluppo più o meno esteso , 
più meno vario delle idee. 

IV. Da una parte gli oggetti si pingono rovesciali sulla retina 
dell' occhio ; dall' altra noi li vediamo diritti ,- il tatto si è ifuella 
che corregge V impressione della vista (i). 

Sembra assolutamente falso che le sensazioni del tatto possano cor« 
vigere le impressioni della vista. Infatti^ il tatto ci accerta che il 
bastone , che piantato nel fango sorge fuori dell' acqua , è diritto ^ e 
pure noi lo vediamo spezzato, e continuiamo a vederlo tale , benché 
V abUamo toccato le mille volte. Sebbene il tatto ci accerti che non 
esiste odi' aria V imagine della tiostra figura che ci viene trasmessa da 
uno specchio concavo , pure l'occhio s* ostina in contrario e ci ac- 
certa che esiste e la vede. Un pittore che ha dipinto un globo sopra 



(i) BufToni Hìsi, noi. de Vhommek -^ Condilac, Traile des sénsathns. 
*— HttujT, Trtdté^Mmeniairt de physique , tonk II, p»g. 245 e se^.-^ Fo- 
dere y PhjrsUftofjie positive j tom. Ili 9 pag. t5a y -ci53. 
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tmal^la, è ben cétto the questo globo è steso $oprà saperficic piana : 
ciò non ostante il sao occhio gli dice che una metà dei globo o pìSi 
esee dalla tela e 9^ avanza verso Jo spettatore*, , 
. Supponendo vera la spiegazione che ci danno i sullodati fisiologistii 
i:ìoè che il tatto corregge o rettifica le impressioni ddla vista ^ gli 
oggetti dovrebbero apparirci rovesciati , finché il tatto non ci avesse 
disingannati, il che non ò: coloro infatti, ctU venne tolta la cataratta 
^be portarono seco nascendo, veggono gli oggetti non rovesciati ma diritti. 

Finalmente apparir dovrebbero rovesciati gli oggetti a tanti animali 
che mancano quasi interamente di tatto : e pure essi si dirigono ia 
modo da farci credere che li veggono diritti come noi. 
. y. .Gli animali carnivori hanno in generale V odorato pia fino f 
onde riconoscere da lungi la presenza della loro preda (i). 

Ella è questa una presunzione piuttosto che un fatto; presunzione 
che V esperienza distrugge almeno in parte, ne' seguei^ti aniipali : 

1.^ L^ uomo che è onnivoro, ha scarso odorato a fronte d'altri animali; 

a.^ Ne' mamm feri sdentati , tutti carnivori , l'odorato è ancora minore ; 

3.^ I ruminanti | tutti erbivori , presentano vasto apparecchio oI« 
fattore (a) ;^ 

4^ Sonnini accerta che F aquila, animale carnivoro, come tutti 
sanno , manca quasi di odorato ; 

5*^ Il gusto e V odorato .sono assai poco estesi oe' iserpenti , per la 
maggior parte carnivori (3) ; . . 

5.*^ Gali aggiunge^: « La grossezza del nervo olfattore ha dei rap- 
« porti colla finezza dell' odorato , ma non ne ha alcuno eoli' istinto 
« di nodrirsi di vegetabili o di animali. L' uomo ^ che mangia di 
« tutto , e il cane marino che non vive che di pesci , hanno at^ttufiae 
m un nervo olfattore poco ragguardevole. Le testuggini, i pespi , 1^ 
e talpa , il montone , il bue, ik cavallo , benché differente sia il loto 
« alimento , hanno proporzionatamente il nervo 4eU' odorato più grossQ 
« che quello del lupQ , della tigre ecc. » 

. IIL Tutti i poppanti , prima di cibarsi d' una., SQ^ta^Z(i qjti^un* 
fue, i^ì esercitano sopra il 0riterio deW adorata ^ non- andando 
questo m^i. discanto. da. gufilo del gusto. JSd. infatti*, y^ha gene^ 
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<f) Cùvìcr, Lecons d^anatomié compàiée , lom. II. Mg. 63 1 , 63a. 
(a) Blaioville, Principes d^atmtomie ^ ii}}n. i.er , pag. aSS. 
(3) Virey, Masurs des animaux ^ t. I, pag. 351, 352. 
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ralmente un rapporto asscd costante tra ii piacere che si protra /lutando 
.un corpo odoroso e V innoadtà di detto corpo; come i^^ ha soggetto di 
éjualità noewe in un corpo che fiutato produce disgusto e nausea (i).* 

i.^ Osservo dapprima che invece di dire poppanti conveniva dire tutti 
gli animali dotati d' odorato , quindi inchiudervi gli insetti e i pesci , 
che non sono poppanti , de' quali è certo l' odorato , non ugualmente 
certo il gusto, 

a.^ li criterio delP odorato va non di rado disgiunto da quello del 
gusto ; quindi alcuni animali si nostrano avidissimi degli odori di 
cose che servono a nulla ; ne presentano un esempio V erba gattaja 
(^nepeta cataria) , il maro ( teiicrium marum) sì ricercati dai gattu 

3.^ Vi sono sostanze sapidissime senza pdore , come per es. lo zuc- 
chero e il peperone. 

4.^ Vi sono alimenti che hanno sapore aggradevole e odore nau- 
seoso , per es. i pesci affumicati , il caviar. 

5.® II muschio e P olio aromatico delle Indie ( cajeput ) adescano 
r odorato I e il loro sapore è quasi nullo. 

6.^ Vi sono odóri piacevoli uniti a qualità velenose, come nelP acida 
prussico. ' * A 

Non conviene dunque consigliarsi costantemente coli' odorato per 
giudicare del grado di convenienza degli alimenti. Non v' ha cosa che 
più ribntli quanto P odore di ceite specie di formaggi , che pure sono 
ottimi cibi. Si accerta pure che il frutto delP albero pane artocarpus 
integri/olia , ha un odore d' escrementi, benché sia innocuo e salubre 
cibo. Il frutto del Dario Ziòetkinus , albero delle Indie Orientali , 
presenta una carne , il cui sapore assomiglia quello della più deliziosa 
<rema , e il cui odore richiama le cipolle marcie. Il frutto del Man- 
cinello {Hippomane mancinella^ Lin. ) ha una forma sferica; la sua 
pelle è liscia ; verde, giallo e ros^t$tr5 il colore; rassomiglia una mela 
^casolana. Queste apparenze ingannatrici , unite ad un odore aggradevole , 
invitano a mangiarlo; ma la sua carne spungosa e floscia contiene un 
succo htticinoso e perfido che, dapprima insipido al gusto, si fa tosto 
sentire caustico al labbro , alla lingua , al palato. Le fàglie , la corteccia 
eli legno sodo ripieni dello stesso succo; ed i un veleno sommamente 
acre e mortale» 



(i) Vircy , pici, d^hist. nat. , tom; XXIII , pag. aeS. — Leg^JisiolO' 
giche 5 lcggi8 109. . 
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LammarcE parlando de* soUni dice : d Noi rigaardkiino come , leggi 
che la natura si impone , l'ordine clx'ella adotta cpmuo(;niente; mai 
queste, leggi non sono in alcun conto obbligatorie per essa , giacché 
ella ne scuote il giogo quando le viene il capriccio. Qui , per es, , 
a primo aspetto , siamo colpiti dall' apparenza disaggradevole della 
maggior parte de' solini; il verde delle loro foglie è appannato $< t 
colori vdelle loro Corolle sono tristi ; i cplori vivaci de' loro frutti stan- 
cano la vista senza adescarla; T odore che esalano queste piante, ub« 
briaca e immerge in un assopimento mortale; il loro sapore è ributtapte,^ 
e i lolro succhi avvelenati. Sembra dunque che la natura abbia voluto 
riunii^ in essi tutto ciò che ptiò offendere i sensi; ma per uno di 
questi contrasti , di cui si scorgono innumerevoli esempi nell' universo, 
questa medesima famiglia racchiude di molte piante d' un aspetto estre- 
mamente grazioso ; d«' fiori superbi per la tpro grandezza , le loro 
forme , il loro splendore ; de' frutti , t cui succhi riescono aggradevoli 
ed anco salubri ; e per un contrasto ancora più. soprendente, certe 
specie rimarchevoli per la loro, bellezza, pe' loro soavi odori, rac- 
chiudono violenti veleni , gli effetti de' quali , sono ugufalmente pronti 
che terribili ... Le bacche della belladonna , perchè simili ai grani 
dell' uva od a piccole ciricgie , adescarono più volte de' ragazp che 
rimasero vittime della loro imprudente ghiottoneria. Alcuni moralisti o 
scrittori celebri si diedero a credere che esistevano tali armonie tra 
gli esseri e la nostra maniera di sentire, che l'allettamento o il ribrezzo 
che proviamo per questi esseri , era un avvertimento secreto delle loro 
buone o cattive qualità : quest' idea può ritrovare posto in un romanzo 
sulla natura , ma l' osservatore severo ne riconosce presto la fallacia . . • 
I solàai uniscono alle vol^e le qu^ità più nocive alle apparenze più 
graziose 1^1' azione del. loro veleno si manifesta quasi sempre con siil- 
tomi spaventevoli , FubhrÌacbezza| le convulsiotai| il delirio , la follia, 
il furore ed il letargo ». 

Altri naturalisti hanno osservato che quasi tutti i veleni vegetabili 
nel loro stato naturale si trovano combinati collo zucchero o colla mu- 
ctlaggine , e quìesta circostanza ne accresce il pericolo , perchè è un 
allettamento al palato de' ragazzi e delle persone ignoranti.' 

Dirò finalmente che non v' ha rapporto tra V odore de' funghi e Ja 
lóro innocuità o nocuità , e succede non di rado che i funghi avve- 
lenino coloro che ne mangiano. 
^11. LMIIustre Lacepede osserva che i quadrupedi zie' quali mag" 
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^or istinto #|. mostra , più tntni e pia dtawoh astone p séno 
quelli che hanno P odorato pia squisito » i7 cane e l'elefante (i). Lo 
stesso scrìttorr alttribtutoe alP odoréUo squisito de^ pesci detti Raja batis 
V abilità nella foga , la perspicacia nelle imboscate ^ la i^ivaeùà 
nelle affezioni ^ ed una speciale destrezza nelle altre abitudini (2)« 

Pongono in dubbio l' inflaenza dell' odorato sulle affezioni benevole 
-e sulle abitudini ìnteliéttuali i seguenti fatti: 

1.^ Danno prova di delicatezza ed estensione nell'odorato lo stuf»do 
ippopotamoi^, il meno stupido dromedario , il grossiere e feroce rino0B« 
fonte , la ferocissima Jena , e l'orso meno feroce; 

a.** Nel delfino si scorgono molti segdi di sensibilità , e il suo odo* 
rato i assai male costrutto (3); 

3.^ Ne' serpenti , de? quali è scarsissimo l' odorato , si ravvisa qual? 
che latnpo d^ intelligenza più cbe ne' pes<ii , • maggiore capacità di 
essere addomesticati. 

XIII. Il gusto 9 questa sentinella vigilante collocata alla porta del 
canale nutritore^ onde rigeWj^^ il veleno e ^distinguere P alimenta 
salubre p il gusto, che sembra un tatto pia intimo ^ debV essere ae^ 
cordato a tutti gii animali ^ e trovarsi in rapporto cogli alimenti 
che loro presentano queste tavole sempre pronte <j # questi festini 
preparati dalla natura sopra tutta la terra (4>- J[ . 

i.^ Non' si pu& amméttere gusto negli animali mancanti di stomaco^ 
e che si nutrono per semplice assorbimento delle molecole sospei(e e 
disciolte nel fluido die li circonda ( V, pag. 3^-41 ). 

a.^ Non si può ammettere gusto ne^ polipi ^- t quali inghiottono in- 
distintamente tutti i corpi che loro si presentano e sino le loro braccia ^ 
non distinguendole dalle sostanze straniere (T. la pag. 3o'3i )• 

3.® 1 pesci sono privi del nervo hypoglosso, che è l' organo del 
gusto; l'interno della loro bocca è generalmente investito e coperto da 
una membrana liscia , dura , secca « senza papille e senza glandole ; 
quindi Blainville dice : ' 

« On peut dire d*une mànièire generale que les poissons nVnt jamiiat 
e de v^iitable godt^ et que la peau qui en recouvre la piace, nVsl 
« jamais modifiée pour former une membrane gustative (5) ». 
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(i) ffist. nat, des Ceiacées^ p^g. XIX. 

{i) HisL nat, des poissons ^ tom» i.«r, pag. 6ò* 

(3) Blainville, Prificipes d* anatomie y tom. i.er, psg. Soq, 3 io. 

(4) Virey, Hist. des mcem^s ete. des animaux ^ t« i.er^ pag. ia8 ^ I3^ 

(5) Opera cit. , pag. aiJ5. 
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Xty. jitdò una sosigtiza <[U(dunque pù9$a es^er sapida , deve 
essere solubile alla temperatura ordinaria delta salha : da db ne 
inene che tutti i corpi insolubili sono affatto insipidi (i). 

Vi 50Q0 de' còrpi che non vengono sciolti dalla saliva, e che hanno 
determinato sapore : è noto che eccitano sapore sul «a lingua il ferro-, 
11 piombo , il rame , lo zinco , lo stagnò ,, mentre all' opposto l' oro , 
Inargento , la platina non danno sensazione di sapore. 

Vi sono animali che gustano senza licjaefare o sciorre anticipatamente 
il corpo saporoso , per és. più specie d' uccelli e principalmente i gal- 
IfHacei; essi hanno , come ognun sa, il becco corneo, la lingua liscia, 
isecca, corneaf , senza traccia di papille , e ciò non ostante essi git* 
stano , giacché fanno scelta de' grani che inghiottono , ed appena at^ 
ferrato un corpo col becco , lo rigettanOi 

XV. La sensazione del tatto è ùomune a tutù gli animali ; gfue^ 
sto sentimento è il primo a iàettersi in azione e V ultimo a ce^ 
sare (ta). 

Per sensazioni di tatto si intendono, 

O quelle sensazioni generati che ci vengono somministrate dai^ifervi 
che terminano alla pelle ; -'ir.u 

O quelle sensazioni parlicolart che , ristrette ad alcune parti delf Imi- 
mate ^cr es. le mani )^ ci fanno conoscere le forme de' corpi csterioK. 
<Iid postò : ' ' , « 

'Ne' polipi e in gran parte de' radiarf non si scorge traccia /i^t 
quella parte nervosa che inviluppa l'animale: e^d(M^ manca Vorgano^ 
iteue piar ntaneare la sensazione: dunque in quesiti animali non si 
puÀ ammettere tatto né generale né particolare (Yedi le pag^3o,3'f)« 



' (i)vGBVÌer , Leùotts d^anatomie comparée.^ t» II,, pag. 677. «^ Richerani^ 
Nuoyi elemeati di fisioloigia^ t. Il, pft|;. Sjl -r Darwin , ZpjQnQmiay t. I, 
pag. ^4. — Gavotljr et Tonlquzan, Essai sur l^Histoire de h nature ^ U IT, 
pag. 4^0. -^ Morgan , Essai plUlosophique sur les pJiénomènes fie la vie , 
pag. 179. — Virey, Diet* d^JBfist. nat. ^ U II, pag. 4^, t. XIII, pag. 332^ 
333, t. XXX, pag. 145. — Leggi fisiologiche y legge 112. 

(a) Cabanis , Rapporls du pUysique et da mattai de Vhomme^ tom. i.er, 

pag. 317. — Cuvier, Le Bègne animai ^ t. i.er, pag. 37. — Idem, Lecons 

^d^ anatomie y t. t.er pag. aS. — Adeloa , ^jrsiologie de Pkomme ^ U i.ér', 

pag. 484. — Morgan , Essai, -eie», p^* 180. — y^^^Y.ì ^*^^* d^ìlist. nat.^ 

t XXX , pag. Sia. — l^eggi fisiologiche p legge 11 5, 
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. In pki ihsetci ) ecuslacei e quadrupedi ovipari , l'inviluppò qssro o 
^cornea del corpo , in onta delle sue fratlure necessarie per la Ipcomo* 
xione , non permette all' animale di moltiplicare i punti di contatto &14Ì 
corpi esteriori, onde riconoscerne le forme; dunque non si può con-» 
cedere loro tatto particolare.^ 

Dire con Virey che ne^ polipi , negli animali infusor j ( ne^ quali i 
più acuti microscopi non, liannp scopeirto traccia di nervi ) la sostanza 
.nervea è fusa nella loro massa generale «4 ugualmente ripartita in tutte 
•le loro molecole (i), non è ragionare ma supporre (a) , npn è os>- 
. servare religiosamente la natura, ma sottomel^terla alle nostre preveo^- 
arioni. Seguendo questa supposizione, voi noo concederete alle dette specie 
•il tatto solamente , ma tutti ,^li altri sensi , non solo i sensi , ma anco 
le idee e i raziocini , in somma tutto quello che vorrj^te^ Quindi ciar 
«oona molecola del corpo dell' idra^ ^ ogni altro polipo sarà ella sola 
-nn. animale perfetto, e. Pidjra stessa diverrà «p ^ essere più pcrfi^ttp 
deir uomo , giacché ciascuna delle sue parti eqnivalerà neil' organiz*- 
aazione e nelle facoltà ad un intero individuo defila specie umana. 
«> La filosofia fi'ak'resta quando le mancano ì faUi^o non é schiarita 
dalla fiaccola àcW analogia, 

-l'^Efìa è poi una jproposizioQe gratuita, e può essere nociva, l'asserire^ 
die l'ultimo senso, ad . estinguersi sia il tatto; molti fatti ipducon,9 a 
credere che nel moribondo V utiimum moriens sia per lo piiì \'ttcKt<^ 
I^robiabilmente nella. morte i sensi si estinguono in quell'ordine in cui 
iri estinguono nel sonn^; il tatto, il gusto, l'odorata sono inattivi, 
«aentce la vista, e pripeipalmente Y udito ci trasmettono ancora quajche 
sensaaione. Alkrchè io una conversazione cediamo, al sonno, e tutti i 
sensi vanno estinguendosi , sentiamo ancora confusamente i discorsi 
degli astanti. Ci accade spesso ^ allorché veniamo svegliati , d' udire 
r altrui voce prima di poter vedere e . muovierci. L' orecchio e rl^ lin« 
goasono, per cosi dire, a nostra disposizidne) nói adiamo , noi 'rispon- 
diamo, quando non troviatrio 'ancora né le braccia né le gambe per a)zarck 
Se r uchto si é probabiimeute tra tutti i sensi quello che muore 
l'ultimo, ne segue che , per quanto assopito sembri un ammalato > fa 
d'uopo astenersi da ogni discorso sol suo statò reale e ' ìMi^pprimère i 
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(i) Mst, des maturs , ecc. j t. I, p»g. i8t. 

(3) Ne conviene il citato seriltore nel t. Il, pag. 4^5» 
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l^ddl e H pianto, principalmente ne' casi d' apoplessia , itsfisia o 4'' ai* 
tre morti apparenti , giacché succeda non di rado che la sensibilità' ^ 
t9orta in tutta 1' estensione della macchina, vive ancora neg;]i orecchi , 
e più persone rinvenute dallo stato letargico poterono ripetere quanto^ 
durante il lorp letargo, era stato detto degli astanti. : ./ 

.Quindi J' opinione che dichiara P udito V uUimum morkìM i nel 
tempo stesso più probabile e più sicura. 

XVF. « Aucune espècc d'animanx n*a plus, de cinq se^s, comme 
(« Ifhomme; un grand nombre d'^iMm^iQx ena. beaucoup moins : tou# 
te jouissent nécessairement de.celui du toucher , qui semble essentiel 
<« à l'.|inimalìté, ^t .qui est indispensa6le,,eii effet po^ ..sei mouifpir^ 
« Sans le toucher , les aniinaux se ch^quant contre tous les obsta* 
« cles j se tueraient au moindre diplacement (i) ». 

In . questo j^azioi^inio si scorge l' infl^iss^ àtW abitudine che estende 
n tutti gli rOnimali le qualità ricgnosciute ne^ /riik coìt^uni. Sembra 
che questo dottis^simo scrittore trasformi le ultime o le più picqole 
.specie animali in altrettanti cavalli che si romperebbero il muso ur« 
tando in una muraglia. 

E chiaro che il raziocinio dell'autore prova niente, giacché prpva 
.troppo. Applicate infatti questo razÌQCÌnÌQ,aÌ semi delle piante cl^e^uUi^ 
ale de' venti vengono trasportati intatti qua e là , prendendo poscia 
radice nelle situazioni che loro convengono , e vedrete che il raziocinio 
è smentito dal fatto. JLa u/i/a, alga marina, galleggia snl^ acque per 
mezzo di vesciche d' aria , poste nelle doppiature dell^ sue foglie , e 
forma immensi fluttuanti campi di vegetazione; le giovani piante si 
r|unìficana dalle più grandi, e vengono trasportate a guisa di piccoli 
vascelli aèrei. La tiUandsia cresce sui rami degli alberi ,^ cpme il 
visco , e non già sulla terra ; i semi sono forniti di molti lunghi fili 
sulle loro corone ; i quali fili , allorché i semi vengono trasportati dai 
venti , s' attortigliano intorno alle braceià degli alberi , e vi si tengono 
stretti infino' alla loro vegetazione. Col ragiotiamento dell' autore si pro- 
verebbe che ì fiori maschi delia t^d//iinena devono essere dotati del 
sentimento del tatto , giacché essi nascono a piedi dell'albera sott'ac- 
qua , e , quando sono maturi, si staccano' dalla pianta , ed alzandosi 
alla superficie, vengono condotti dall'acqua ai fior| femmine. 
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(j) yirey , opera cit., V. I^ pa^;. i!i8. 



4 



i^ PkVth PRIMA 

la aomoM I yegeCabitl ci pr«Kntano motrhu/èiitt e ihnoctie trailoca* 
cfoni scDza Utto : il raanocioio delP autore applicato alle oitime specie 
afiimal) é dadque incoueladente, è contro di esso prevalgono P asser- 
vallone e l' apalc^ia che negano a qaelle ogni specie di sentimento. > 

XTII. Di tutti gli OfUmali f ^uelU ehe hanno il senso del tattù 
piU sqùisiiop sono i 9ìBtmi ed i zoofiti, tali che teaetiniti^ le tne^ 
àuse p le hydri , ossici pol^i d' ac^ua dolce ecc. (i). 

Si dice che i^ zoofiti' hanno %\ tatto- squisitissimo , perchè si risentono 
fit tocco della luce. Ora , se si riflette che essi mancano d' occhi , si 
Vedrà che il loro squisitissimo tatto si riduce a q^ielio delle piante , 
le qiiaH si mostrano sensftili alla luce seguendone la direziohé , ed 
alcune ristringendo od espandendo le* loro foglie secondo che essa spah 
risce od appare. 

Dopo d' avere i sullodati scriltori stabilito, a ragione o a torto, che 
la sehstbilità cresce in ragione d^ nervi , e che nelle accennate specie 
non si scorgono nervi , s^ ostinano a concedere loro squisitissimo tatto, 
il che equivale a concedere squisitissima vista à chi manca d'occhi, e 
finissimo odorato a chi non i fornito della membrana pituitaria. 

Il pipistrello è per avventura l'animale di cui sia il tatto pia squi« 
sito: infitti, alcuni di questi animali cui èrano stati 'cavati gli occhi 
dallo Spallanzani , posti in luoghi ineguali e interseccati da fili tesi ^ 
seppero costantemente evitàfre gli ostàcoli opposti al loro vblo. 

XyiII. Il tatto ci mette in comunicazione più intima con i corpi 
estèrni ^ di quello che il facciano le altre sensazioni : da ciò né 
viene ehe questa sensazióne va meno soggetta delle altre ad in* 
darci in errore : essa serve a verificare ed a completare te impresa 
sioni ricevute sopra gli altri organi de* sensi (a). ' 
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(]) Guvier, . Lecoas d^anatoìftie c^mptu^^ t. «Il, pag. 55). — Vìrej^ 
TlfcBurs 4es animaux ^ eie, ^ t 11^ pag. 463, 464* — Gavoty et Toulouzaii| 
JSssai sur VHist. de la Netu^a , !• Il , pog. a63, ^JLegfiJisiologichCf 
legge iiJ8. 

(2k) Gpndillae^ Traile des sensattons* — Buflbn^ Histoire naturelle ^ ({\xinXe 
éditioQ , t. Vi, pag. 87. — CuYìer.j'Traité d^ anatomie ^ L II ^ pag. 554. -^ 
Gavotty et Toùloazan, Essai ^ etc, ì. U , pag. 433? — Bauy , Traile c7^- 
mentaire de phjrsiguej^ u E[j S. jSg» jSj. — Morgan » S.s,saiy etc.^ pag. 365, 
366. — Vircy , Mxurs , eie; , L I, pag. i3i , U II , pag. 363 , 364- — 
Leggi fixiologiefw ^ legge 1195 84. ' . ■ 



IME PAI8K iof 

Le AiazioRf de* ^èoM si distinguono in imiMAat^ ed in mediate od 
ausilkrte. Nelle funzioni 'immediate nissuti senso siippli$ee all'altro^* ti 
tatto non può darcr la ^ensiziOftie del soono-i ^me P udito non pii4 
darci qaella del calore : toccate nn corpo in tatti t «iodi possibili , e 
non ne camoscerete giammai il suo odoi^ ; fiutatelo finché vi piice , e 
Vi rimarrà^mpre ignoto il suo peso I la sua durezza 9 la sua elasticità ecc» 

Nelle funzioni mediate i aemA^ si prestano mutui soccorsi , cforreg^ , 
]gono a vicenda le lóro imperfezionli senim che il tatto possa aspirare 
alla* primazia. L^ udito e P «odorato ci fanno giudicare deHe <i^istaaze 
«goolfflente bene che il tatto: se questi correggo le illusioni doHft 
vi^ta , egli viene spesso dalla vista soccorso | se, per es., una fòglia di 
rosa collocata tra due dita sfugge al tatto, la vista ce ne addita^ l'esi- 
stenza; 'se colla ^)stp^atità di due dita incrociate toccate una piccola 
palla od altro coi})0 ^uabque , il tatto vi additerà due corpi^y la tistà 
ve ne additerà un solo. Un liquido che la 9Ì0ta^:e> il tatto giudkSaAd 
simile ad un altro, è riconosciuto differite dal gttsio e dalfiodorato^ , 

Egli è poi fuori di dubbio che il Catto, -prescindendo '^dallMdeà 
dell' estenriotte ^ ci induce in errore come tatti gli altri s^si e sog^. 
giace ad uguaii imperfezioni. Infatti , prendendo per esèmpio le sensa-* 
zioni ch'egli ci dà SuUa tempi^ratura de' corpi , vedremo che esjie sono 
tutte puramente relative ed inesatte. EgU'uqn ci addita la quantità 
assoluta del calorico, de' «or pi ch'egli esplorar^ egli non ci addita ile 
anche la quantità dei calòrico Ubero che eisiste in un coi^o relativa-^ 
mco|fi a quella che è in noi. Egli ci dice sobimente che la quanititìt 
di calore che ci comanìca o ci toglie il corpo da noi toccato | é dif^ 
fisredte ida quella che ci era comunicata o; tolta netP istante atii:<ece«i 
dente. E per verità, uno stesso corpo non^ oi sembra egli a vicenda 
ealdo o freddò , secondo la temperatura del corpo che toccavamo prima 
di lmì> PerciA dichiariamo «caMr le ' cantine nel verno e fredde nelbi 
stale , bepchè la loro temperatura sia ngaale nell'una ^ uétf altra stsh 
gione^ De' corpi ne' quali il termometro riconosce ugnsrie * grado di 
calore , ci sembrano averne gradi inuguali , secondo che la loro sttpbm 
ficie è pi4 o meno polita , secondo che sono più o meno buortl cin« 
duttori dei calore, od hanno ^er questo fluido capaciti différent^?^ 
Quindi l'acqua ci sembra più fredda che V aria ^ ' benché la tempera* 
tura dell'una sia uguale* a qaolla dell'altra. Palpate a piene mani 4t 
marmo e il legno , e questo vi sembrerà me^ freddo di quiello , ben^ 
che i loro gradi di calore non siano dtfierelati. la quale trivialissima 
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cspertetita accasa di falsità la seguente prppfostaione : Jl est impossi^ 
iU de dQuter de ce qu*on palpa , à pUins mains , iandig qu^am 
peut étre trompé par tous Us autret sens (i). Le sensazioni di caldo 
^ di freddo dipendendo dal rapporto ,^lie esiste tra la temperatura 
4eU'¥ùmO'e quella dell? atmosfera, i chiaro che le loro variazioni p<)S- 
sooo avere per, caiise si le differenze sopraggiunte nei calore dell' iioin6| 
che quelle che successero nella temperàlura dell' atmosfera. Perciò il 
vecchio e il convalescente piovano freddo in una costituzione atmosfe* 
rica che sarebbe sembrata Ipra calda in un' altra età e nel vigore^della 
aitiate. Il tatto el iodica differenza nelle sensazioni^ ma non le cause 
€ui debbono essere attribuire. 

. Un. corpo caldo al segno da decomporre chimicamente i nostri or>-r 
gani, ci dà la sensazione delia scoUaUira, Un jeorpo, la cui tempera- 
tura è bassa al stagno da assorbire prontamente una gran quantità del 
nostro (Calorico, ci dà. una sensazione affatta analoga: ciascuno pud 
ferite la prova toccando ^na massa di mercurio congelato. 
, XIX.. Jl gf^nso della tn^ta, dice Buffon , non può acquistare sicurezza 
/iiorcliè col.soccorso del tatto , perciò questo senso è più imperfetto ^ 
o piuttosto^ giunge a minor perfezione nelP animale che nelPuomo» 

Il {atto nqn gìus^^ca quest'asserzione. V uccello da preda ha certamente 
la vista più e$te$a , più peneti:ante) più sicura che non ha I' uomo. 
Dall'atto dell' atmosfera |< ove noi lo scorgiaeso appena, egli distingue 
il piccolo uccello od altro aqimaluccio che è F oggetto de' suoi desi« 
derj. S' egli commette qualche sbaglio allorché é giovine , egli sa si- 
curamente discernere e le forme e i modi del selvaggiume destinata 
ad alimentarlo, allorché esperienze ripetute sufficientemente l' instrus- 
sero. Il falco valuta colla maggior possibile precisione e la distanzi» 
delta pernice cui dà la cactia e che vola , e il tempo che gK è ne** 
eessario per giungere ad essa , e Io .spano toh' ella percorrerà duiante 
questo intervallo. Se una sola di queste condixioni mancasse, az^hbe 
impossibile ch'egli cadesse precisamente sulla sua preda e il colpo an« 
derebbe fsiHito. Questo e simili fatti gittSti6cano la seguente conclusione: 

Se negli uccelli ,(. a' quali, non si può concedere le prerogative del 
nostro tatto.., la vista, giunge all'apice dtlla. perfesione , pare che per 
ispiegare i nostri giudi;EJ sulle profondità, distanze, ineguaglianze ecc., 
non sia cosi necessario il soccorso del, tatto ,• come vogliono gli scrit- 
tori citati nelle note allji pag. 97-98. 

(i) Hist, de Vin'stinct et des tnceurs des ammaux , (, Il , pag. 4^4- 
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Facoltà intellMuali. 

^'I. Dopo Condillac ebe rinovò h massima della scuola Aristotelica: 
JVilul est in intdlàetu quod prius non fuerit in sehsu , più ideologkti 
ripeterono i sentimenti inchiusi ne' segaenti versi di Voltaire: 
u Nos cinq sens imparfaits donnés par la nature 
u De nos biens de nos maux sont .ruiii<|a6 mesarq n^ 

Quindi fu proclamata la massima: 

Tutte le idee furono originariamente acquistate per tnezzo dei 
sensi e ad essi unicamente si debbono (i),. 

Chi dicesse che il chilo è dottato unicamente alla Bocca , perchè 
p^r la bocca entrano gli alimenti , sragionerebbe , secondo che io ne 
giudico , come sragionano i sullodati scrittori. Alla formazione e com« 
binazione delle idee è si necessaria F azione del centro in cui si uniscono 
le sensazioni , come alla formazione del chilo è necessaria 1' azione del 
canale in cui si uniscono gli alimenti. 

Il centro in cai s' uniscono le sensazioni , o il iservello negli animali 
cbe lo posseggono , abbisogna dell' ^ione de' sensi ^ come le macchine 
abbisognano dell' azione de' motori. Ma se vorrete spiegare i diversi 
prodotti di queste , farà duopo cbe esaminiate e i motori e le macchine ; 
giacché , per efi. , la stessa acqua può muovere una macchina che fila 
il cotone al n.*' i5 ^ come un'altra che lo fila al n.^ 5o. 

Attribuire tutte le idee unicamente ai sensi è attribuire i prodotti' 
di tutte le macchine unicamente ai motori I ! 

Allorché alla formazione delle idee si fa concorrere il centro di re* 
lazione , non si resta sorpresi che persone fornite di cattivi sensi superino 
in prodotti intellettuali altre di migliori sensi dotate.^ Non si resta 
sorpresi nel vedere le specie più vicine degli uccelli che posseggono 



.(i) Le^ fisiologiche ^ le^ge i5o. 
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seniH iffattó ^miK , vivono in circostanze esterne figliati ^ presentare 
ìndostrie ed inclinazioni iofint^raente diverse. Le diversità de' centri 

• - 

di relazione bastano a spiegare le differenti ope,razioni in mezzo alla 
somiglianza o identità de' sensL . • 

II. « D'dprès ces considératioirs , dice Morgan , il est dif^cile de ne 
« pas admettre que les^ differences qui 4)euvént étre observées dans 
« VintelUgence des divers anima a z , tienoent aa nombre et à la clartc 
« de leurs impressioBS, platot qa'aux monvemens réfléchis que ces im« 
< pressions peavent exciter dans le system^ cérébral (i) '. 

La quale proposizione a me sembra poco dissimile della seguente: 
ae lo stesso cibo si cambia in veleno nella vipera e in miele nell'ape, 
ciò dipeiide più dalls^ struttura della bocca che dall' indole dello stomaco. 
Infatti tutta la storia naturale smentìe la proposizione di Morgan ^ come 
sarà chiaro dai seguenti paragrafi : cito per ora un fatto solamente. 
Paragonando le formiche brune , (nife | fuligginose, sanguigne, gialle , 
Dero-'Cenerine si trova in tutte 

i.^ La stessa forma corporea ^ 

HL? Gli stessi organi esteriori ; 

3.^ Gli stessi mezzi d' diecorìone ; 

1^^ Le stesse circostanze di luogo o di clima. 

Paragonando le loro opere si scopre somma diversità ; giacché 

Le une costruiscono le loro cellette nel tronco degli alberi ; 

Le altre inalzano i loro edifizj sul suolo con ogni sorta di materie; 

. Altee finalmente £ri)bricaoo con semplice terra ; e la terra di cui fanno 

uso le une è pia scelta , più fina dì quella che è preferita da altre. ^ 

Queste costruzioni altronde presentano grandi differenze nelle forme^ 
negli spazj , ne' mezzi di comunicazione ecc. 

In somma gli opera} sono esteriormente gli stessi, istessi gli instru- 
menti, istesse le materie che stanno loro davanti, e pure le opere sono 
sommamente diverse (a). 

La differenza ne' colori del corpo , qualche ineguaglianza nella gran* 
dezza non bastando a spiegare la diversità di quelle opere , siamo 
indotti ad attribuirle alla diversità de' centri h» cui le sensazioni si 
uniscono e si con^nano^ " * 



(i) Essai phile^sophiéfue sur Us pk^nomènes de la vie ^ pag. 365. 

(a) Huber, Recìierches sur Us fncsars-^ Jourmos'indigèneSf p. Sa e 33. 
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tùifU gli antecedend rtS^si generali^ posso ptà facìtflietitraceoslainni 
air argomentor cha & Tis^gpetto prinpipaU di questo capitolò.. 
4 Le impressioni cb^ tra^oìeHoQO i sensi al cervello si possono para* 
gonare alle imagiai die urf raggio di luce introdotto per un foro in 
ima camera oscura dipipge sali' opposta, parete o sopra carta ivi pre* 
parata e disposta. Qoelle imagim ci presentano tutti gti oggetti esteriori, 
nell'ordine stesso in ci|i,si trovano collocati , colle loro relative .posizioni 
e "distanze: qui fi^sce P. azione di quei raggio corno finisce l'azione 
de' tfensi. 

Ora siccome noi conserviamo per qualche tempo le impressioni che 
ci trasmisero i sensi , perciò , a dilucidar l'argomento, possiam supporre 
che le dette imagini rimangano dipinte sulla carta accennata , come 
rimangono nella memoria. 

Voi entrate nella stanza , e non contenta di quelle pittare , tagliate 
la carta ^ ne staccate viarie imagini e formate de' gruppi che per la 
loro regolarità vi piacciono : ecco un sentimento che non dovete uni^ 
camente a quel raggio ; costruite altri gruppi che per la loro irrego« 
larìtà vi offendono ; ecco un altro sentimento che non dovete unicamente 
a quel raggio : avvicinate tutte le imagini degli alberi e v' accorgete , 
per es. , che il primo è doppio del secondo , il secondo del terzo , e 
cosi successivamente; ecco un'altra nozione che non dovete tt/sftame/ifó 
a quel raggio : voi ponete l' imagine della meschina erba che vegeta a 
stento sopra un poggio , a fianco dell' imagine che vi presenta un'erba 
rigogliosa vicina ad un rigagnolo , e riconoscete l' influenza dell'acqua 
sulla vegetazione ; eccovi una quarta idea che non dovete unicamente 
a quel raggio , e cod dite xii tutti gli altri confronti che potete institaire 
tra le imagini accennale. 

Le operazioni che voi avete eseguito isa >qaelle imagini, rappresentano 
le operazioni che va eseguendo la forza che domina nel centro delle 
sensazioni e che non si può confondere con esse. 

Non si può confondere la forza combinatrice o intellettuale colla 
massa delle sensazioni^ come non si può confondere la forza digeslivj^^ 
colla massa degli alimenti ( Ricorro ad un paragone di cui mostrerò . 
in breve V inesattezza e t incongruenza). 

Accrescete la massa degli alimenti finchi vi piace , . scegliete quelli 
di migtter qualità : voi non li vedrete giammai cambiarsi in chilo e in 
sangue da lofo stesse. 

Per toijsimile ragi^me accresceié la somma 4eUe sensaziooi io un 
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animale, dategK le seQsazlooi migliori; voi ooù lé^edrtte gmmiiìaì 
cambiarsi da loro stesse in prodotti iateliettuaH ^ giacchi c^ueste sea^ 
^àziOBÌ rimangono immobili nel cervello cod^ te pHture sulla carta^) et 
la facoltà di sentire è diversa <lalia facoltà di combinare. 

^ I .prodotti intellettuati , cioè la cognizione della somiglisrifiza ediflfereiiza 
ira oggetti non producenti immediato piacere o dolore, Ja vista della 
primtà o posteriorità nello spazio e nel tempo , di regoiarrtà o irre*^ 
polarità nelle successioni e nelle coesistenze /l'idea 4'Àztone e passione^' 
di cacisa e d' eflfetto , di fini e di mezzi , tutti questi e simili .ppodotti» 
i^sidtano dalla forza combinatrice che , investe le sensazioni, come «il. 
chilo, e il sangue risultano dalle forze dello stomaco che agiscono sugli' 
alimenti. ' • 

Se mi dimandate donde nasca la forza combinatrice residente nel 
centro ddle sensazioni , io dimanderò donde nasca la forza attivissima 
Residente nell'organo centrale di dig€;stione. Quel supremo potere che' 
organizzò la seconda creò la prima. 

; Queste forze , per isvilupparsi e conservarsi ,' abbisognano , 1' una di 
fiensasupni , l' abra d' alimenti ; ma questa differisce dagli alimenti , 
come ijuella dalle sensazioni. 

' Il gravissima errore che attribuisce «la formazione di t otte. le idee 
uniceunente all'azione ^e^Jén^i,vm' ha costretto a ricercare paragoni* 
sensibili onde rendere più luminosa e pia triviale la verità opposta. I. 
seguenti caratteri della forza combinatrice ricordano di nuovo che L 
paragoni non sonò ragioni. 

< j.^ La forza combinatrice può esercitarsi per tempo indeterminato 
Slitte ste^e sensazioni , mentre la forza digestiva abbisogna di sempre 
nuovi alimenti f la sua dipendenza da questi è. tale che tenza di essi 
va languendo e perisce ; all' opposto la forza combinatrice concentrata 
sul 1 stesso fantasma si fa più forte e può renderlo gigante ; v' è per 
altro in questi casi pericolo che la concentrazione degeneri ii^ monomania.: 

. 21.^ La forza combinatrice o ideale può esercitarsi in mezzo al pia 
perfetto silenzio de' sensi ; ella eseguisce tanto piiì agevolmente le sue^ 
operazioni , quanto meno è dalle sensazioni distratta. 

3.^ Ella' sa 'immaginare co^e che non hanno mai esistito o esistettero 
tutt' altrimepti , e formare' combinazioni che non hanno modello, nella 
naturai» 

Le sue pitture , le sue imagini , i suoi fantasmi superano spesso le . 
impressioni che per la via de' stnà ci trasmettono gii oggetti edteriofi. 
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4.^ Ella cièsce a sventare gli inganni che ci jtepdono i 4^n$i^ t cogliere > 
in mezzo alle false apparenze la realtà;, <^qsI | per es. , ciascun. sa .che 
la luna che sorge sul leiobo dell' orizzonte , i ^uale, alia lana cìifi. 
comparisce al z^nith , bench^ gli occhi ci; decano ^[^ qontrario. ; •.. 

5.^: Ella si forma de' pijjf|€Ìp} che Pauloriazano a depideryr cosa 
successe in altri luoghi e tempi , e cosa Succederà in avvenire ^ almeiio^ 
in più casi , tempi e luoghi ne' quali non si può riconoscere 1' azione 
de' sensi, ' . 

In somma i prodotti della forza comhinatrice ideale ^ . i|itelligei|le ,. 
intellettuale, qualunque altro nome vogliate darle, sono cosi diversi dalle 
sensazioni che ci trasmettono i sensi , come le ìmagini che il piKore . 
stende sulla tela sono diverse dalle materie colorate che ci offrono i. 
minerali i vegetabili. 

Aggiungerò forse un nuovO grado di luce all' argoi]|^nto scendendo . 
à più minuto dettaglio. c.ji'. . 

Il geometra che, senza far, discendere da una.|^ij(v un filo , riesce 
a conoscerne l'altezza, parte bensì daduesensazionijCioèdaH^ misura, 
d' una base e d'un angolo , ma combina queste sensazioni coi principi 
trigonometrici, e da questa combinazione fa uscire l' idea dell'altezza 
ricercata. L sensi ci diranno beiMSsimo che lo stesso pendolo sotto il 
polo eseguisce maggior numero d' oscillazioni che sotto 1' equatore , ma 
non ci diranno mai che la terra è elevata sotto l' equatore , e $chiac«* 
ciata sotto i poli. Per giungere a questa conseguenza è necessario ti. 
concorso della forza comhinatrice , come per estrarre 1' essenza dfti ^t; 
è necessario il concorso del calore. Il famoso generale Ziska, divenuto 
cieco , si faceva dire le posizioni e le forze de' nemici ; quindi eombi« 
nando queste colle posizioni e colla forza delle sue truppe , assaliva ora 
a destra , ora a sinistra , ora con arme da fuoco , ora da taglio , e 
riusciva a battere i generali che ci vedevano, 

Pr^esentate al più perfetto e al più ben educato ourabg-obtang l'ovaja 
d'uno scorpione di mare, la quale contiene più di sette milioni di 
uova , e dimandategli quante sono , seppur può intendere questa dimanda* 
Egli è ben certo che l'animale non vi farà risposta , giacdhè, sebbene 
egli possegga una vista uguale alla nostra , e possa colle sue dita se- 
parare le uova, pure non conoscendo egli n. nostro sistema di nume- 
'razione , gli è impossibile di determinare quella somma. Proponete al 
fisico lo stèsso problema , ed egli vi risponderà in pochi minuti. Se- 
Esercizio krgico. 8 
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guiauiio le sue operazioni per riconoscervi ciò che appartiene ai sensi , 
e ciò t:hé appartiene alla forza combinatrice od'àllà riflessione. 
' i.^ Il fisico osserva che tutte queste uova sono presso a poco ugnali; 

%P Pesa tutta Povaja, e la trova, per es. , 19 libbre da òncie 16; 
-3.^ Pesa una ^iccolissimb pa/rté dbir ovitjà ,' e la riconosce uguale ad 
tAi grano? . » 

4«^ Numera le uova di questa parte, e scorge essere sette; 

5/ Stabilisce questa proporzione : se un grano contiene sette uova , 
19 libbre- dovranno contenere uova 7,653,200. 

Esaminate ad uiia ad una queste cinque operazioni , e v'accorgerete 
cbe la parte dovuta al sensi è pochissima cosa ; quasi tutto è eiTetto 
«[ella forza combinatrice ie intellettuale. 

La verità delle esposte teorie risulterà più luminosa dalP esposizione 
à^ sistend oppbrfi.' 

III. Il dottissimo Lacep£^e attribuisce la vivacità della rana^ e 
P essere la sua vkdtìle' superióre a q)ìella degli' altri ifuadrupédi 
ovipari che la rassomigliano ^ alla perfezione d^ suoi sensi esteriori^' 
il che, a mio giudizio, è lo stesso che attribuire la bellezza delle 
l^itturé interne d' un palazzo al numero e alla grandezza delle sue porte 
e finestre. Per rehdere Sensibile all' occhio queste idee , da un Iato 
|lorrò i sensi beri costrutti delle rane quali vengono descritti dal sul« 
lodato naturalista ,- dall' altro i sensi imperfetti delle foche , grossi 
animali amfibj 'che danno ségni speciali d' intelligenza , e possono essere 
addestrati ad ogni specie di movimenti , come l' esempio di tanti cer- 
retani, che le conducono iù giro a trastullo ed ammirazione del popolo, 
M fa fede. 



y 



ID£E. FALSE. 



ili 



Sensi delle rane. 



Sensi delle ifochc. 



wimim 



Vista. 

\P I loro occhi sono gtossi e i.^ I loro occhi son c{ue1li dV 
salienti, quindi buonissima vista, nimali notturni; una \\ice un po' 
dice Lacepede. viva li offende. 

Tatto. 
^ La loro pelle e molle , non 
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coperta dì squame né d' inviluppi 
ossosi; è immorbidita continuamente 
e mantenuta pieghevole da un umore 
viscoso che esqe da^ suoi pori ; 
quindi delicatezza di tatto. 



a.® La durissima pelk che copre 
tutto il corpo , sotto cui giace de4fi- 
sissimo strato di grascia alto uji 
piede, annienta ogni sensibilità. Il 
braccio 9 il cubito , la coscia é la 
gamba stanno sotto la pelle , e i 
dici appariscono assai poco. ■ < 

Odorato. 



3.^ Lacepede non fa parola 
dell^ odorato delle rane. 



3f^ Pìccola fenditura' chiusa aU 
V estremità interna, e che serve sola 
alla respirazione ed all'uscita del* 
r acqua, a detta di Blaim^ille. ' 



^ Udito. 



4.^ Sé le oreccliie delle rane sono, 
coperte da una membrana , il loro 
udito non è meno fino , giacché 
quegli organi racchiudono nella loro 
cavità una corda elastica che Fa* 
nimale può tendjcre a suo piacere , 
e che deve comunicargli con ba- 
stante precisione le vibrazioni del- 
l' aria agitata dai corpi sonori. 



4." Le loro orecchie fOfYD sprov* 
viste di conca esteriore o ne hanno 
una si piccofa che é' loro inalile. 

Il grido delle femmine e de'gìo* 
vani rassomiglia il musito d' uti 
bue vigoroso , e quello degli adulti 
é simile al rumore che fa F uomo 
gargarizzandosi. 

Nissuna specie di canto. 



5.^ Questa dilicata sensibilità 
rende le rane schifiltose nella scelta 
degli alimenti ; esse rigettano tutto 
ciò che presenta un principio di 
decomposizione , e non afferrano un 
verme , una sanguisuga od altro 
per mangiarlo, se pria noi veggono 
muoversi , quasi volessero assicu- 
rarsi che ha vita. 

( Lacepede , Hist nat. des qua'- 
druphdes oviparcs | pag , f\o%'/{\o^ 
5ò8-5o9 )« 



Gusto. 

5P In onta di questa imperfe- 
zione negli altri isensi , il gusta 
delle foche sembra alquanto fino , 
giacché quelle che vengono custo- 
dite ne' serragli , sanno perfetAa*^ 
mente distinguere le specie dei 
pesci che lor si danno , e ricusano 
costantemente quelle di cui non 
sogliono ordinariamente Far uso. 

( Desmarets ,' Dict. d^hisU nat*^ 
t. XXV I pag. 547-555 ). 



tt6 PARTE PRIMA 

Le rane sodo diiaqois superiori alle foche nel Catto | oelF adito ^ 
nella vista , cioè nelle tre fonti principali delle aensaaionì ; sono uguali 
alte foche negli altri due* sensi ; ciò non ostante V intelligenza delle 
fòche è di molto superiore a quella delle rane. Il tatto - generale è sì 
ottuso nelle foche, che i maschi, nelle loro contese per la conquista 
d'una femmina, si strappano grossi pezzi di carne, inondano di sangue 
il suolo senza dar segno di dolore, 

L' imperfetta costruzione dell' apparecchio olfattore nelle foche e nei 
cetacei in generale (i) è nuovo argomento contro F opinione del sol* 
lodato Lacepede , il quale all' odorato attribuisce molto influsso nello 
Sviluppo della sensibilità (Vedi la pag. 101-102). 

La molta intelligenza delle foche, unita alla mancanza di tatto dilicato, 
convince nuovamente di falsità l' idea di Condillac , Buflfon , Darwin , 
Cuvier (a) e di tanti altri scrittori che nel tatto riconoscono l'origine 
primaria delle facoltà intellettuali (3). 

La molta intelligenza delle foche, unita all' iqiperfe^ione di tutti i 
^enst, è nuovo argomento contro l'opinione di Morgan citata alla pa« 
gina no. 

La molta intelligenza delle foche, unita alla difficile locomozione, di- 
mostra falsa 1' opinione di Yirey che dichiara la sensibilità e i' intel- 
ligènza in ragione della mobilità (4)« 

Le foche , benché mancanti di tatto dilicato ,. sono animali socievoli , 
ViTono in truppe numerose si nelP acqua che fuori , ed hanno il costume 
di stabilire sentinelle mentre dormono; sembra dunque che si scosti 
dal vero la seguente opinione di Richerand ; egli dice : 

IV. « La coda del castoro, la tromba dell'elefante sono egualmente 
m le parti del loro corpo nelle quali il tatto ha la maggior delicatezza. 
« Si noti che la perfezione deW organo del tatto procura a questi 
« ultimi animali un grado d^intelligenza che non è dispensato a verua 
e altro quadrupede , e che h forse il principio della loro socialità*.» 

■— iM^i^—— — — i— U BI ,> , ■ ■ , Il ■ III mmmmmm 

' (i) Blaiaville, Principe f d^ anatomie ^ toni, i.er^ pag. 5o8-5io. 

(3) Lecons d^anatomie comparée y tom. Il , pag. 538, 

(3) a Panni les seos , céluì qui contribue le plus à rintelligence , est 
u celui du' tact \ aussi les aaimaux qui jonissent le moins do celui-cì^ tont 
u les plus stupides «f. Virey^ Hist. des ntoeurs eie. , t. i.er , pag. i3i. — • 
ÌÌ0in^ DicU d^hisU nat,jiom. Il, pag. 4>. 

(() Vedi il testo di questo illustre scrittore alle pag. 93 , 134 9 nota (i)* 
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« Se gli oecelli ^ tn^t'a^o fa prodigiosa attività d^Ua loro vìu fiatrìtb^^ 
« hanno però on^ititelfigenza cosi limitata , se sono cosi poco capaci 
k di un attaccamento darevole , e se sì ibostrano cosi restii all' educa- 
« zionè^ non può esserne forse la causa Vimperfezione del loro taito? ( 1 ) * 

Il tatto ci somministra le ' sensazioni del calore, del freddo, delta 
gravità, della resistenza^ dell'estensione ecc. Ora egli è difficile il 
comprendere come da queste sorgenti possa scaturire il sentimento della 
sociaòilità. Altronde i cani nello stato selvaggio, le pecore, i polli', le 
oche, che non possono yantare delicatezza di tatto, sono animali socievoli* 

li tatto de' castori, sommamente inferiore a quello delie scimie, dimostra 
che la loro industria non può essere attribuita.alla perfezione de' sensi* 

Se il tatto è causa dell' intelligenza dell' elefante ^ se la mancanza 
di tatto negli uccelli è causa della loro resistenza, alt' educazione, gli 
scrittori, per essere conseguenti, dovrebbero riconoscere grande intelli- 
genza e gran fondo d' afTezioni durevoli ne' poHpi d' acqua dolce , ai 
quali essi attribuiscono (benché a torto ) il tatto pia delicato. 

Le osservazioni del sul lodato scrittore sono dunque assolutamente 
gratuite e smentite dal fatto. 

y. Il dottissimo ed eruditissimo Yirey misura l'infltt9S0 di ciascun 
sen^ò sulle facoltà intellettuali*, ' r < • , 

f .^ Dalla sua prossimità al cervello ; « . \ 

làP Dalla distanza a ctii giunge la sua sfera d' attività. 

Quindi egli dà il primo posto alla vista , e ishdichiara senso eminen- 
temente intellettuale; dà P ultimo posto al tatto, e lo dichiara senso 
interamente fisico : ecco il suo disobrso s 

' •« Siccome le potenze vitali o la sensibilità negli animali si riuniscono 
« ^érso il centro cerebrale , perciò i sensi saranno tanto più soUiU 
« e dilicatìf quanta più saranno vicini a (fuesto fuoco di vita,: La 
« vista e l' adito sono i soli sensi che ci somministrano idee estesissime. 

«La vista può sWciarsl sino alla regione degli astri; ella. ^ per 
e cosi dire on prolungamento della sostanza cerebrale^ la cui polpa 
« midollare viene , per mezzo del nervo ottico, ad espandersi sulla retina. 

« L' udito occupa il secondo rango , giacché trovandosi collocato 
e nell'interno del cranio, ha parimenti delle relazioni molto intime, 
« col cervello; perciò egli estendeva sua sf^ra ad una grande distanza , 
« e noi possiamo udire de' suoni alla distanza di molte leghe. 

« La potenza sensitiva é minore negli altri organi. 



^»*.— -i^^»*— ••j.f— ••VÌÌM..1— *^ 



(i) Nuovi Elementi ài fistolosa j^ toin. U, pag. 54 e 55. 
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« L' odorato , di già più esteriore nella cavità cerebrale ^ non jestendè 
« qaasi* la siia sfera d' attività che ad alcune leghe di distanza. 

« Il gusto, ancora men vicino al cervello , esige il contatto dilicato 
« delle molecole divise o disciolte. 

« Finalmente il tatto essendo il pìik inferiore di t^tti i sensi, s^esercita 
« immediatamente sopra corpi densi e resistenti. 

« Quindi i nostri sensi si depurano a.misura che s' inalzano 0) »• 

A questa teoria, s' io non erro ,si possono opporre i seguenti riflessi >;; 

1.^ Qualunque sia la parte della macchina animale in cui sono situati 

i sensi; che un corpo agisca sulle fibre dell' occhio o dell' odorato , su 

quelle della mano o delP orecchio , è sempre vero che la percezione 

si fa nel cervello negli animali che ne sono dotati ; è nel cervello che 

si combinano le nostre idee. ^ . 

La distanza da cui giunge una sensazione, non influisce sulle sue 

qualità, come non influisce sopra quelle del grano che comparisce sul 

mercato. L' idea d' un globo somministrataci dalla vista è forse ( per 

far uso delle parole del sullodato scrittore ) più fina , più sottile , più 

dilicata che T idea dello stesso globo somministrataci dal tatto ? L'idea 

della distanza raccolta colle-misure, o sia col tatto, e forse più materiale, 

più imperfetta , più rozza di quella che ci suggerisce l' odorato o Tudito 2! 

Sembra dunque riflesso inconcludente il dire che la Vista, l'udito, 

l'odorato sono più vicini al cervello che le mani. 

2.^ Inutile sembra pure l' osservare^ che il tatto si esercita sopra 
corpi duri e resistenti , giacché da un lato questa circostanza accresce, 
invece di scemare il numero delle sensazioni che il tatto può somml- 
nistrarci ; dall' attiro tutte le sensazioni «ono modificazioni dell' animo , 
qualunque sia là causa che agisce sui sensi. 

3.^ Un gran numero di mammiferi danno segno d' estrema perfezione 
nell' odorato* e nel gusto : hanno essi un' intelligenza meno estesa che gli 
uccelli, i quali d' un udito si fino sono forniti, e d'una vista sì estesa? 
Sarebbe conseguenza immediata della teoria del sullodato scrittore, che 
gli uccelli, perchè generalmente forniti di buon udito e di buona vista ^ 
dovrebbero generalmente superare tutti gli animali e 1' uomo stesso nel- 
TinteUigenza , il che non essendo vero, risulta di nuovo che alla for« 
inazione delle idee non concorrono i soli sensi. 

Le quali cose riusciranno più evidenti, se porremmo a confronto i 
sensi di ciascuna specie e la sua relativa intelligenza. -- 

(i) DicL d^hist* noi. , tomt XXX , pag. 584* 



Confronto tra i sensi e l^ intelligenza* 
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Specie 
anìmaù . 



Slruizo. 



A. 
Nibbio. 

3. 

Uccelli 

in 
generale. 

r 

4. 

Pipi. 
streJlì. 



QuaUtà t(e^ sensi. 



t. Vista penetrante* 

Udito fino.. 

2. Vista estesissima. 



5. 

Tapiro, 
Camoscio 



MarmòUe 



8. 
Foche. 



3. Vista estesa* 
. Udito fioo. 

Tatto scarsissimo. 

4* Tatta finissimo e tate che 
sebbbeoe privato d'occhio l'animale 
evita ) volando , qualunque intoppo, male alla pag. 129. 
ne? luoghi più, tortuosi. 

Udito, finissimo dimostrato dalla 
sua costruiipne estèrna ed interna. 
. 5. Vista eccellente. 



Gradi d^ intelUgei^za. 



r. Stupidezza. 



2. Nissun sdegno di particolare 
intelligenza. 

3. Gi:adi diversi dMot^Uigenza, 
ma sempre infefiori a quelli, del 
cane. 

4- I^issuna intelligenza. Vedi 
fa storia di questo schifoso ani* 



Orecchio finissimo. , 
6.^ Vista penetratissima. 
Udito fino. 
Odorato idem. 

Gusto dilicato. 

• » 

7. Occhi grandi ma vista assai 
meno estesa che negli uccelli* 

Udito ugualmente. 

Tatto ottuso percfiè occupato a 
scavare. la terra per fabbricare la 
lana. 

8. Eccettuato il gusto, sensi 
imperfettissimi , e specialipente il 
tatto. 

Vedi la pagina 1 1 5. 



5. Pi& stupido . d<t porco . cui 
' esteriormente somiglia. 

6. Intelligenza molto inferiore 
a quella del cane ^ benché Jo vinca 
in tre sensi. 

V. i sensi dei cane .9I n.^ i4. 

7. S' addomestica fjsicilineqte , 
impara a danzare e saltsure sopra 
un bastone. 

Tratta. dalla cima,d«IK Alpi^, è 
costretta a divertire la plebaglia 
nelle città». 

Ha V uso di porre .sentinelle. 

8. Intelligenza ^uperiorJK a quella 
delle marmotte , e molto prà n 
quella dcll^ r^oe che banw) ^nsi. 
si peifelti ( pag. ii5). 



tuo 
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Confronto ira i sensi e lUntélUgenza. 



"i ■■ ■ I ■ 



Specie 



5* 
Oraot 



IO. 

Cavallo 



II. 

Callo. 



ift. 

Idipo. 



Qualità d^ sensi. 



g. Vista debole. 
Udito finissimo. 
Odorato eccellente. 
Tatto dilicato nelle zampe ante- 
riori che. gli servono di mani. 

10. Tista migliore che quella 
del cane. 

Udito finissimo. 

Odorato dilicato. 

Gusto qaasi idem. 

Tatto dilicato alle labbra este- 
riori : molta sensibilità generale alle 
impressioni esterne. 

11. Vista buona che serve di 
giorno e di notte. 

Udito sufficiente. 

Odorato fino. 

Gusto migliore che quello del 
cane , giacché il gatto ricusa di 
pascersi di carogne. 

Tatto quasi nullo , tranne forse 
ai mosracoi. 

la. Vista penetrante. 

Udito buonissimo. 

Odorato squisito. 

Tatto come nel cane. 



^mm 



Gradi d? intelligenza. . 

9. Impara ad eseguire alcuni 
movimenti à forza di bastonate. 

Intelligenza inferiore a quella del 
lupo , benché fornito di men cat- 
tivo tatto. 

10. Molta intelligenza. 
Immaginazione che dà luogo a 

sogni. ' ^ ^ 

Riconoscenza al padrone che Iq 
tratta umanamente; 

Il tutto meno che nel cane , 
mentre gli é superiore in quattro 
sensi. V. il n.® i4- 

11. Molta intelligenza, 

a) Generalmente superiore a 
quella degli uccelli, benché sia 
loro inferiore nella vista e nel* 
rucrito(i); 

b) Inferiore a quella del cane ^ 
benché Io vinca nel gusto e nella 
vista. 

12. Molta intellijgenza , ma in- 
feriore a quella del cane, bencliè 
gli sia uguale ne^ sensi. 



(1) Dico generalmente , giacché farò menzione iu breve d^un uccello che è do« 
lato d* intelligenza speciale. . , . 
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tikt 



Confronto tra i sensi e V intelligenza. 



'Specie 
animali. 



t3. 
Volpe. 



Qualità de sensi. 



mmmrm 



i4. 

Cane* 



i5. 

Elefante. 



i3. Vista scarsa ; la volpe è 
piattosto animate notturoche diurno. 
Udito buonissimo» 
Odorato squisito» 
Tatto come nel -lupo. 

14. Vista sufficiente. 
Udito idem, 
O^dorato finissimo. 
Gusto pessimo che preferisce 
talvolta le carogne alle carni sane. 
Tatto quasi nullo. 

i5. Vista scarsa. 
' Udito buono , dando segno l'ele- 
fante di compiacerisi alla musica. 

Tatto dilicato nella proboscide , 
assolutamente ottuso, e quasi nullo 
nel restante del corpo. 



1^. 

'OoraBg<> 

outang. 



16 Sensi quasi ugnali a quelli 
dell' uomo. 



Gradi d^ intelligema. 



13. Intelligenza superiore a qtt4^1« 
la del lupo , benché gli sia infe- 
riore nella vista. 

Prudenza , avvedutezza , perfidia 
maggiore <\\t nel cane , intelligenza 
assai minore. 

14. Moltissima intelligenza ied 
affezione ^ 

a) Superiore a quella di tutti 
gli uccelli senza eccezione; 

b ) Uguale 9 se non superiore, a 
quella dell'elefante e dell' ourang« 
outang. 

i5. Intelligenza ed affezioni, 

a) Superiori a quelle di tutti 
gli uccelli , benché sia loro infe« 
riore nella vista e nell'udito; 

b) Uguali a quelle del cane, 
ma l' affezione é prodotta da mo- 
tivo più sensibile y dalla ghiotto- 
neria , mentre il cane é affezionato 
al padrone anche quando lo fa di-* 
giunire. 

16 Intelligenza infinitamente in- 
feriore a quella dell' nomo , e aon 
superiore a quella, del cane. 



."»»? 



Pà&TE 



Spt0Ì€ 

anhnaU, 



»7- 

Uomo. 



Variati 
della 
«pecie 

mnsiia. 



Confronto tra i ienn e V intelligenza. 



Qualità 4^ sensi. 



. 17. Vista ed adito inferiori a 
qaelU degli upcelii. 

Tatto , assai poca saperiore a 
quello delle scimie (i). ^ 



Gradi JP intelligenza. 



mmm 



17* Intelligenza iqfinitamente su-* 
perìore a quella degli' ucceUi ed 
a quella delle scimie. 



18. 

NfgW. 



Presbiti. 



90. 

Ciechi* 



31. 

Sordì. 



9a. 
Manchi. 



18. Vista estesissima. 
Udito finissima 
Odorato idem^ . 



20. Tatto finissimo. 
tFdito idem. , . 
Qdorato.ìi/ent. 

21. Vista generalmente acuta. 



18. Intelligenza inferiore a quella 
degli Europei. 

19. Mancano i fatti per deci- 
dere se abbiano miglior intelligenza 
de' mìopi. IVIolti uomini di genio 
furono dotati di scarsissima ?ista; 
tale era quella di Bernardo Ju5« 
^eu , uno de' pia gran .botanici 
d' Europa , e di Buflfon , uno de' 
più. gran naturalisti. 

20. Talvolta superiori in intet* 
ligenza a quelli che hanno ottima 
vista. 

21. Intelligenza generalmente in- 
feriore a quella de' ciechi. 

22. Talvolta superiori in intelli- 
genza a quelli che hanno buone maiki. 



(i) Benché sia Tero che alcuni ' muscoli della mano mancano alle scimie , pure 
tsae possono tenere i più piccoli oggetti tra il pollice e V indice , strappare t ca- 
pelli più fini 9 sciorre i nocu più intralciati , servendosi , come V uomo, de"* loro diti 
e delle loro mani \ impiegano anche a quest' uso i piedi di dietro. ^ 



IDEE FALSE ^iit5 

È dunque evidente che F intelligenza non cresce in ragione né della 
vista, né delP udito , né del tatto , né degli altri» scnsi« Se si dimanda 
> come ciò pose» succedere, rispondo: 

i.^ La facoltà di combinare le idee è affatto diversa dalla Scolta di 
sentire , come la facoltà di digerire è diversa dalla facoltà <li mangiare. 
T^ è un punto in cui le sensazioni che ingombrano 1' animo, gli impe- 
discotio di dominarle , e la facoltà di : sentire s' esercita a spese della 
facoltà dì riflettere. Egli è questo si vero , che quando vogliamo ritor« 
narci in mente- qualche cosa , o pensare seriamente ad un affare , abr 
basrìamo naturalmente gli occhi. Non si può determinare la forza com- 
binatrìce delle Jdee dal'raggio della sfera a cui si estende Fattività dei 
sensi , come non si può determinare la forza del polmone dairestensiont 
dell' atrapsfera che ci circonda. 

3.^ Allorché' noi siamo dominati da un bisogno od affetto qualunque ^ 
tutte le combinazioni ideali relative ad "esso vanno presentandosi suc- 
cessivamente al nostro spirito, e tutte le altre rimangono inutili ed inerti 
come se non esistessero. S'io sono stimolato dalla fame, forse mi si 
presenterà l'idea d'Esau che vendette la sua primogenitura per una 
tazza di lenti , e inclinerò ad imitarlo con qualche mezzo consimile ; 
ma non penserò allora né alle stelle , né ai pianeti , né al flusso o 
riflusso del mare, né alla sferoidità della terra, né ^lla sua distanza 
dal siAe e simili. Un ragazzo può ritrovarsi in un appartamento pieno 
delle più belle pitture, senza che queste fermino la sua attenzione e 
fertilizzino il suo cervello, essendo egli tutto occupato del suo fantoccio ^ 
della sua carrozzetta , del suo cavallo di legno. 

Forse in modo consimile va la faccenda negli animali : ciascuno é 
dominato da uno o pia bisogni , da una o pia inclinazioni , da uno o 
più affetti , e le combinazioni che succedono nel suo cervello, non sono 
in ragione delle sensazioni di cui sono suscettibili i suoi sensi , ma in 
ragione delle sue affezioni .e della sua forza combinatrice. U nibbio dalla 
sommità delle nubi non vede che la lucertola che scorre trai cespugli, 
o l'angelletto che vola di ramo in ramo: tutte le altre sensazioni , di 
cui é suscettibile la sua vista , sono forse nulle per lui. Ad un lupo 
stimolato dalla fame non si presentano le idee degli alberi, delle foglie, 
de' frutti e simili che può aver veduto ne^ boschi : greggie , ovili , cani , 
pastori sono i soli oggetti eh' egli vagheggia; 

Il desiderio di divorare una pecora cozza col timore d' essere sorpreso 
dai pastori ^ dai cani. Questa colisÌQue stimola la potenza combina tric^ 
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e fa uscke V idea d' assalire l' ovile di notte , cioè quando i cani e i 
pastori dormiranno o non potranno vedere. L' ovile chiuso è nUovo 
ostacolo al desiderio y<; l'idea di graffiare e scavare la terra si presenta 
al lupo, come al sorcio si presenta l'idea di rodere il contorno d'uà 
buco troppo piccolo per cui non può entrare. 

Con questo discorso intendo dunque di dire che il. bisogno , V af* 
{esione , il desiderio , pungono la facoltà coqibtnatrice , non intendo di 
dhre che la , creino , come 1' umidità e il calore stimolano e non creano 
b vitalità della semente. 

Questa forza combiuatrice che inventa i mezzi per eseguire i desideri, 
esiste in diversi gradi in più specie animali , come ne' diversi semr 
esiste la potenza di produrre alberi più o meno alti. 

Volere che la forza combinatrice delle idee abbia per misura la somma 
delle sensazioni, di cui i sensi sono suscettibili , è volere che l'attività 
d' un molino abbia per misura la quantità del grano che vi può essere 
portata. 

Si può dure in generale che , acciò la Scolta combinatrice venga 
esercitata, è necessaria la memoria, cioè un fondo di sensazioni con-' 
servate , come all' esercizio del ^molino è necessario il grano. 

La memoria ha diversi gradi nelle diverse specie animali, e non è 

in ragione né del numero né dell'attività de' sensi. Ma la memoria non 

dà la facoltà di combinare le idee , come il grano non dà la facoltà 

di macinare ; quindi ^ facile di ritrovare petsone ricche di memoria e 

povere di giudizio. * 

Queste idee ci conducono all' esame delia s^uente opinione. 

XYI. Osservando il piano genenUe dèUa natura si scorge che 

dagli animali infusor/ mancanti d^ organi distinti F organizzazione 

va complicandosi sino alP uomo dotato del massimo numero d'organi^ 

e d' organi piik dilicoH. Ora le facoltà intelkttuaU crescono secondo 

che cresce la complicazione organica (i). Quegli animali che pia 



(i) <t L^animal devient d^autant plus sensible ^ plus mobile , plus délicat 
M et 5tisceptìble d^ìntelligeDce , que son organisalion est plus compliquée^ 
u On en remarque d\admìrables nuances de progressioa depuis le polype 
u jusqu^'à rhorame >'• Yirey , De la ptiissance vitale , pag. il. — Idem y 
Hist, des moeurs et de Vinstinct des animaux» t. i.er, pag. 4^9 9 ^^9 P* ^ 
e 93. — Lamarck, Pìdlosephie zoologique^ tom. i.er, pag. i3o-i46, 338) 
n passim* — Idem j Hist, mot. des animaux sanf i^ertèbresy t. i.er. 
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yauosiàno aìV uomo ptr le {pudità esterne^ vt si m^icliiano anche 
più, per le interne (i). Quindi la scinda^ non solo quanto alia 
forma j ma anche quanto alV intelligenza y è stata giudicata essere: 
queW anello che lega insieme gli uomini e gli animali {^). 

Questa opinione , che ha tutta Papparenza della verità, sì trova smentita 
dall'osservazione. 

i.^. « Se sussistesse tale opinione, dice Spallanzani , ne verrebbe die 
« quella spezie di scimie che nella forma del corpo» più somiglia a noi , 
« più anche ci dovrebbe somigliar nello spirito, e però Vourang-oiUangf 
« o sia 1' uomo de' boschi , dovrebbe superar nell' intelligenza tutti gli 
« altri animali. Di fatto qual animale ha organizzazione alla nostra pii!k 
« identica? Somiglianza perfetta nella Kngua , nel cervello, nel cuore, 
m ne'polmoni , nel fegato, nella milza, nel pancreas , nello stomaco , 
« negli intestini. Il medesimo andar diritto della persona^ le spalle 

< agualmente appianate , U petto similmente rilevato e capace. La 
e larghezza del volto, .la curvatura del cranio, l'andamento delle 
« mascelle 9 dei denti e del rimanente delle ossa, che sMntrecciano nella 

< faccia e nel capo , la grossezza delle dita e del pollice , la 'figura 

< delle unghie , il numero delle vertebre lombali e sacre , la conformità 
« nelle articolazioni, nella grandezza o figura dello sterno , queste 
e parti tutte , oltre le dapprima aocennate , appròsisimano più all'uomo 
e l' ourang-outang, ohe» alle scimmie medesime. Eppure la sua indocilità, 
« la sua ripugnanza nel ricever novelle abitudini j l' insensibilità , la 
e sconoscenza e la niuna memoria de' benefidi , la naturale propensione 
« al male , l' avversione ali! umana società ^ l' orrore alla soggezione , 
e l' impossibilità di addomesticarlo, dabno all' ourang-outang, come alle 
« altre scimie , una tinta si forte d' animalità , eh' ei viene ad. essere 
«pia lontano dall'uomo che la. maggior parte degli altri animali. E 
€ quantunque in molte cose arrivi ad' imitar l'uomo , tale imitazione 
« però non deri^ già perchè abbja. in animo d' imitarlo ^ ma perchè 
« le i^e membra essendo' modellate come quelle dell'uomo, non possono 
cmon eseguire che. movimenti analoghi ai nostri. All'opposto qual 
«'•maggiore sproporzione intercede tra- la conformazione dell' uomo e 
m quella dell' ele&ntq ; anzi quanto non differisce questo animale dagli 



(i) Guv^er, Legons d'anatomie y tom. II, pag. 4* ' 

^3) Boionet ^ OEuvres^ tom. i.er , pag. i., Vii , pag. 42* 300, 
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€ altri per \t biiczzè su« mostraose ? Le zanne « it naso di $trjH>r« 
« dinaria lunghezza, il corpo inflessibile, e più somigliante a un moote 
« di carne , che a quello d'un animale, la testa piccola àe malissimo 
« architettata , il collo troppe corto ^ e quasi senza pieghevolezza , le 
m òveccbie eccessivamente grandi , gli occhi ^ la gola e la coda ecces- 
m nvamente piccole , le gambe pesanti , tozze e quasi fatte di un peszo , . 
« il pi^de si angusto e meschino tìké s'invola alla vista, un caofo 
« calloso e durissimo che tien luogo di peUe , formano il materiale* 
« carattere di quel portentoso animale. Ma quante prerogative pdlegrine* 
€ e rare non accompagnano questo aggregato di mostruosità ? Amante 
m della società de' suoi simili , co' quali adunasi di sovente , ed agisce 
« di concerto , dotato di somma docilità , suscettibile di educaàont, 
« riconoscente de' beoefizj , affezionato pel suo padrone , che serve con 
« zelo ed ubbidisce con fedeltà , unisce V elefante nella, sola sua tromba 
m più sensi che lo avvicinano a noi per molti e ben 'distinti rapporti. 
« Quivi riseggono 1' organo del tatto, della respirazione e dell'odorato. 
« Col primo arriva ad acquistar, come nd, idee precise delle distanze 
« de' corpi e della lora sostanza, toccandoli di lontano, e palpandoli 
« con la tromba , come fiicciamo noi con la mano. La pieghevolezza 
« di qoest' organo in tutti i sensi gli fornisce . V idea dell' esterior 
« forma de' medesimi corpi ; l' organo della res[Hrazione , di che si vale 
m nel suggerii, quella della gravità; la delicatezza deil' odorato qaella' 
« delle loro qualità ; e così arriva l' ele&ote con un tal membro a 
« sentire, percepire e giudicar più cose in un tempo. Non è dunque 
e maraviglia, se le operazioni che esercita, sono st eminenti , sì prò* 
« digiose , si uniche , che ottiene senza contrasto una distinta superiorità 
« su tutti gli altri animali. - 

« Il castoro egli pare direbbesi piuttusto un mostro che on animale , 
« se per mostro vogliasi intendere 1' esterior Ibrma d' un corpo, in cui 
« la natura si allpntana moltissimo dai modelli ordinar} degli altri animali. 
« Nelle parti anteriori somiglia un quadrupede terrestre, e nelle pò* 
m steriori un acquatico. Effettivamente la coda , oltre 1' essere piatta ed 
« ovale , è coperta di squame , e le gambe deretane provvedute sono 
« di notatoi , quando quelle davanti ne vanno sen^ £ perà siccome 
« è l'unico tra i quadrupedi , che accoppi tali stranezze, cosi noi non 
« lo giudicheremo che un essere imperfetto o deforme , come tale giu« 
« dichiamo il pipistrello, per essere metà uccello e metà quadrupede , 
« senza potersi dir veracemente che sia V nno ^ o vero l'altro , se tali 
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« stranezze fion fossero r mezzi onde scrvest il castoro per la costru- 
«: skine degli iDgegdosissìmi saoi lavori. Per altro i sudi talenti non si 
e spiegano pienamente che con i Suoi simili. Le ^'sàe qualità personali 
«e Io mettono al di sotto di molti animali , non avendo il castoro né 
e lo Sfùrito del cane ^ né il senso ^ell' elefiinte, ni I' astazia della 
« volpe. La natura ^ nelP impastar gli animali a lei più cari; ed accetti^ 
« ha loro infuso i suoi doni con tal discretezza, che ognuno si distifi- 
< guesse nel posto che tiene nell' universo , senza che nìuuo partecipasse 
e i doni di tutti ». 



. j. 
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V intelligenza y p sia la facoltà di combinare le sensazioni e trame 
delle idee , non i in ragione della perfeziohe o complicazione 
organica. 
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Cradi maggiori dt complicazione òr- 
gamea e relativa inièlHgenza. 

(Mammiferi) 



m^ 



I. L^ ourang-outaDg non trovando 
t»ìù frutti ne^ boschi j Ta a ricercare 
snlle sponde dei mare una grossa 
specie di ostrica che pesa molte libbre, 
e che soventi è aperta suUa riva ; 
ma la scinda circospetta , la quale 
teme che F ostrica chiudendo presta* 
mente ì suoi gusci, non le afferri la 
mano 9 getta destramente tra essi una 
pietra che impedisce loro di chiu^- 
dersi, e lascia campo alla ^knia di 
mangiarsi T ostrica a suo beli^agio. 



a. Alcune scimie munite di luoga 
coda, allorché mancano di frutti vanno 
a caccia di granchi marini ; esse cac- 
ciano la loro coda tra le zampa di 
questi grossi gamberi , da cui viene 
afferrata, la ritraggono rapidamente, 
e vanno a mangiarsi i gamberi in 
disparte* 

Altre scimie si servono della lor^ 
coda per pescare i pesci» esse lì col- 
gono colla coda come potreino far 
noi coUa mano. " 



Gradi minori di compUca^ionc erga» 
• nica e intelligenza ìkaggiore ó uguale» 

(Uccelli) 

I 

1. U uccello messaggiere (falco 
serpentarius ^ Lath. ) , rimarchevole 
pe^ suoi lunghi piedi che lo avvici- 
nano alla gru , pel suo becco robusto 
simile a quello d^un uccello dapreda^ 
per le sue ale armate di tre promi- 
nenze ossose e tondeggianti , per la 
grandezza della sua bocca che s^ al- 
larga sino agli occhi , per Tampiezza 
ragguardeT(d« del suo gozzo y pé* 
Suoi grossi ^ corti e nnghiuti diti , 
il messaggiere, scoperto un serpente, 
lo percuote a colpi d^ak, quindi 
trasportatolo a grande altezza , lo la- 
scia cadere sul suolo, finché Tabbia 
ucciso. 

3« L' uccello picus viridis , Lath. , 
munito di lunga lingua trasudante 
umor viscoso, va a collocarsi vicino 
9^1 formicai , la stende sui sestieri 
che in lunga fila seguono le formi<die, 
e quando la sente carica di questi 
animaletti , la ritii*a e li inghiotte. 
Allorché il cattivo, tempo ritiene le 
formiche nel loro^ domicilio, Tue- 
cello s^ accampa sul formlcs^o ^ vi la 
una bfvocia col becco e ^pi<^, e 
cacdatavi laUtigna, coglie le formiche 
e^'i iovo cacchioni. 
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JJ intelligenza^ ossia lajaeokà di combinare Is sensazioni é trarne 
delle idee^ non è in ragione thlla .perfezione o cómpUeaiione 
organica* ^ 



firadi maqgjioìd di complicazione or" 
gu^ica e relativa éntelligenAOm 

(Mammiferi) 



3. I pipistrelli ^ come tutti sanno , 
sono animali tnammiferì , dotati della 
facoltà di volare , e la loro organiz« 
2azione è . superiore a quella degli 
uccelli. Ora questi animali uon danoo 
alcun seguo d^ intelligenza : cercano 
di nascoudersi , fuggono la luce, non 
abitano che ne^ luoghi tenebrosi, non 
ne escono che di n^te, vi ritornano 
al sopraggiungere dell^ aurora , rima- 
nendo attaccati ai muri o rannicchiati 
in cavi d^ alberi. Il loro volo è unai 
specie di volteggiamento incerto ^ 
stentato ed eseguito goffamente. Si 
pascono di inoscheriui , zenzare , fa- 
Iene e simili insetti, che incontrano 
accidentalmente per V aria, durante il 
Ipro corso. S^ accoppiano in estate , 
producono due figli che la madre 
allatta volando. Riuniti in gran numero 
nelle loro caverne nel verno riman- 
gono istupiditi dal freddo, coprendosi 
colle loro ale a guisa di manto. 

4,. La falena (animale mammifero) 
per fare ricca preda d^ aringhe ado- 
pera un metodo Ingegnoso. Sa ella 
Mnirne e confinarne prodigiosa quan- 
tità in siti angusti e serrati ; indi con 
un colpo di coda, abilmente vibrato^ 
erea neìV acqua un rapidissimo vor- 
tice. Portate in giro le aringhe dalia 
vortiginosa corrente e sbalordite e 
Compresse entrano a barili nelle gran 
fiiuci del mostro marino che in quel 
tempo spalancata tiene la bocca. 

(}/ metodo che usano gli uccelli 
pellicani e die si vede nella conirap" 
posta colonna y dimostra maggior avve^ 
dtttezzay guiceliè richiede il concorso e 
il concerto simultàneo di piiU individui)* 

Esercizio logico. 



Gradi minori di complicazione orgct^ 
nica e intelligenza maggiore q uguahé 

\{ Uccelli j 

\ 

3. I pavoncelli vanno a ricercaro 
i vermi ne^ prati paludosi e sanno 
farli uscire dalla terra con partico- 
lare destrezza: il pavoncelle che in- 
contra uno di quei mucchietti di 
terra a pìcciole bolle o pallette cui 
il verm^ ^a rigettato vuotandosi^ 
prima 16 netta leggiermente, ed avendo 
scoperto il buco , batte dalle bande 
òol suo piede la terra , e sta coU 
rocchio attento e col corpo* immo-. 
bile ; questa leggiera commozione 
basta per far uscire il verme , il quale 
tostocnè mostrasi è carpito con una 
beccata. Venuta le sera , questi uc- 
celli h^no un^ altra industria i cor- 
rono neir erba , e sentendo sotto i 
loro piedi i veróni che escono alla 
frescura , ne fanno cosi un ampio 
pasto, ed in seguito vanno a lavarsi 
il becco ed i piedi nelle pìcciole pa« 
indi ovvero ne^ ruscelli* 

. 4* I pellicani (grossi uccelli acqua- 
tici , il cui becco lungo un piede y 
munito d^ un saceo fissovi per di 
sotto, è capace di contenere più di 
3o pinte d'adequa ), i pellicani nuotano 
a torme e formano un largo circolo 
che Vanno poi. stringendo a misura 
che cacciano innanzi co^ loro piedi il 
pesce $ e , quando s' avveggono dt 
averne confinato in questo spazio 
bastevol numero, spalancano il becco, 
lo tuflano neir acqua, e Io chiudono 
poscia prestissimamente. Cosi empiono 
di pesce il sacco che portano sotto 
il becco , e se lo mangiano poi a 
^ beU^a{;io sol lido. 



9 



I^ARTE PANIA 



V tnUUigekuB I ossia h facoltà di combinart U seiuadoni e trarne 
ileUe idet^ non h in ragione della perfezione o eùnifdicaùone 
organica^ . 



Gradi maggiori di eompUcaxion» ar^ 
B/onica € relatit^a inieliigenuu 

(Mammìferi) 



•-r 



•k^ 



5*^ I cardU tra noi roostraoo bea 
Boclte vesUgia di comuni régolametiti) 

. ma Dei deserti delta Tartaria e della 
Siberia^ quando sono cacciati dai 
Tartari, ai veggono forniare una sorta 
di comunità , porre le sentinèlle per 
non èsser qolli air improvviso ,' ed 
avier \ri loro dei capi che dirigono 
e affrettano il loro corso : ed ancha 
fra di noi I dove s^ usa d* attaccare 

. ai carri quattro o cinque cavalli per 
^jI lungo ^ cioè, r uno ale^ro.r altro , 
ai osserva sempre il primo volger 
le orecchie ^allo innanzi » e 1* ultimo 
allo rudietro, eli inlermedii non mo^ 
straudo punto cTaver cura di volgerle 
ii^ alcuna apposita direzione. E questa 
ienibi * cerio una maniera di Fego« 
lamènl / ^u*o per assicurarsi da ogni 
sorpresa , oichè | siccome tutti gli 
animali s*< iaiio , più cb^ ad ogni 
altro senso. • .'^oreccnio per esplorare 
l!tiv«icioar . 4' un pericolo, rocchio 
non potenuii bastare, tutt^^'a uti tratto 
che alla roet^ del^ orizzonte , cosi i 
^avalli si servono appunto a tal uopo 
di duesto'^ensa cb^ eglino potffte^gono 
ìli beatissimo , del ' che dan prova nel 
}oro naodo di combattere^ 'giacché , 
ineulre assalgono il loro avversario 
$òlle gambe posteriori , ripiejjaoo 
àl^ indietro le orecchia onde udireJ 
ipo^ del OQioico e asscittaiei proprj. 



Gradi minori di complicazione orgOfi 
nica e intelligenza maggiore o uguale^ 

(Uccelli) 



5» Le gru volando si luaiscooo iti 
due linee che formano Un angoli» 
quasi isoscele , onde fendere V aria 
con maggiore facilità^, e si ristriti- 
gono in circolo per resistere al vento, 
allorché é troppo forte : eèse si di«r 
spongono in questa forma anche 
quando V aquila le assale. Ranno uu 
capo, che le gul^n Col suo grido y 
e che eks^ ripetono quasi per far 
conoscere che sono in linea. In que- 
sta incumbenza faticosa^ perbhé de<» 
itinata a rompere Fària,' si danni» i» 
muta. Mentre poi tutte dormeoo , 
una d^ esse veglia per "% ^sicurezea 
delle altre, e le risveglia con un grida 
quando qualche cosa la colpisce. 

ìa UQcetlo charadrius pluviulis , 
quando i di lui figli ancora spiumati 
cominciano ad aggirarsi nel terreni 
paludosi dove furono allevati , non 
solamente dà il grido d^aUanne per« 
che si nascondano alf accostarsi d uo<^ 
inini o di cani $ ma inoltre vola & 
grida contro il nemico stesso, e *uo« 
atra di dar segnò di maggior sxMe^ 
citudine e timore , a misura appunto 
che si allontaua dal luogo dove sta 
riposta la di lui famigiia, procurando 
cosi dS deviarne^) eiò che scfteai» 
ottiene. 



fBEE FALSE. 



tJf 



£' intelligema ^ ossia la facoltà £ éombimtreU sensazioni e tratHt 
dtUe idee , non h ifè ragiòf^e delta perfezione o àompHeazlono 
organica* 



i maggiorì di complicazione or'» 
ganiea e relativa intelligenza, 

(J^ammiferi) 



6. Molti de* Do^tri arboscelli, dice 
)>9rfflu ^ che potrebbero sommini- 
striure aggradevole pascolo ai cavalli j 
8opo annali di spine che li difen- 
dono appunto dai tentativi di qaesti 
Animali^, come T uva-spina', la gine- 
stra ecc. Sìa i cavaib che stanno 
nelle vaste paludi di SfafTord-shice 
hanno imparato a calpestare per lo 
spazio di circa un minuto di^ seguito 
con una delle, loro zampe anteriori 
quello di questi arboscelli di cui si 
TOglion cil^re} e in tal modo^« rotte 
lespin^y le mangiano senza pencolo 
d^ i)Qesa«.I|: qu9l accorgimento non 
hanno punto i, cavalli che abitano le 
parti più fertili di iyieìh provincia , 
I quali y se talora per fame o per 
capriccio s^ azzardano a {nangìarne , 
sì pungono malavv^edutamentela bocca 
SI che ne fanno escir sangue'^. 

j. Per provare . V intelligenza dei 
lupi si dice che questi animali hanno 

. C»rtè di attirare V attenzione de* cani e 

de'* pastori da una banda per botti- 

Ufire. dail\altra. Ecco in qual ihodo: 

\a lupa si presenta ai cani , e la» 

jMriaodosi inseguir^, li allontaua dati* 
ovile; frattanto il maschio assale il 
parco e trasporta una pecora che i 
cani non sooo in situazione di di- 
fendere. 



Gradi minori di eomplieaxione crgOf» 
nica e intelligenza maggiore o ugnale. 

( Ùecelli) 



6* U alcione , uecello jpescivoro ^ 
sejgue il corso d^^ ruscelu f si col« 
loca per lo più sopra un ramo pen^ 
dente suU^ acqUa , e visto un pesce ^ 
vi si .slancia sopra e lo afferra col 
becco ; se il pesce è alquanto grosso, 
lo trasporta sul vicino terreno, con- 
tro il quale lo sbatte per ncddedo^ 
quindi ^ttolo a pezzi se lo maiiffia. 

Air opposto, siccome V Ifydroco>» 
rax ed altri uccelii acquatici ia« 
ghi ottono il pesce senza masticarlo^ 
e quindi le pinu^ e i aota^oi sareb* 
bero ostacolo ad inghiottirlo, perciò^ 
allorché ne prendono mialcnno per 
la coda o pel ventre , Io 'slanciami 
in aria facendogli fare un mezzo giro 
sopra se sfesso , cosicché il pesce^ 
cade la testa air ingiù, ed entra di- 
rettamente nella gala spalancata delP 
uccello che V aspetta e sa corlo coh 
somma destrezza. 

. 7. L^ uccello ^geZoffUc^o/»*, Viell*, 
si batte apchc cogli iicctrlli più grossi 
di lui , per es. il carenata* Se* questi 
cessa dal combatti mento , il cìiopi si 
colloca alla distanza di 9 piecK o io, ' 
e (a alcuni movimenti come di per- 
sona distratta e in* segno di pace. S0 
il caracarà y fidandosi a queste appa^ 
renze^ volge altrove il capo,' H chopi 
gli e addosso , e riesce cosi a libe« 
raisi da tutto ciò che lo incomoda. 
Quindi intoona il «ànto dalla vittoria 
imitando le voci dell* nceello violo. 



«3» PARTE mm 

XVI. I doUMml scrittori , di cai ho posto al vaglio V opinione nel 
Bamero. antecedente » stabiliscono efae la facoltà di combinare le , sea- 
«azioni e trarne idee, cessa dove cessano le vertebre "(i) ; quindi vogliono 
priva di questa facoltà P immensa, famiglia degli insetti, tanto ammirata 
dalla più venerabile antichità ( Vedi il libro de' Prwerbj , cap. VI , 
6,7,8, XXX, 24-28 ). U cavaliere Lamarck espose la sua idea eoa 
tutta precisione pel seguente prospettò* 

Distribuzione generale e divisioni prìnufrie degli animali, . 

" L Animali apatici 



I. Infusor) ; 
a. Polipi ; 

3. Radiar j; 

4. Vermi. 

II. Animali sensibili. 

5. Insetti; 

6. Aracnidi ; 

7. Crustacei ; 

8. Anelidi ; 

9. Gir ri pedi; 
jo» Molluschi. 



IIL Animati intelligenti 



11. Pesci; 

12. Rettili; 
i3. Uccelli; * 
14. Mammifera 



Privi di sentimento, p^ssi dalla 
sola irritabilità esteriormtfiite eccitatfi. 

Caratteri. Nissun cervello né mi- 
dolla allungata; nissun senso; forme 
varie ; rarissime articolazioni* 

Essi sentono ma non ottengono 
dalle loro sensazioni che percezioni 
degli oggetti , specie di idee semplici 
che «essi non possono combinare tra. 
di esse per ottenerne delle complesse. 

Caratteri. Nissuna colot^na verte- 
i>rale ; un cervello e più soventi una 
massa midollare allungata ; ' alcuni 
sensi distinti ; gli organi del moto 
attaccati, sotto la pelle ; forma sim- 
metrica per parti pari. 

Essi sentono '; acquistano delle idee 
durevoli ; . eseguiscono operazioni tra 
queste idee che loro ne sommi- 
nistrano altre; e sono intelligenti in 
diversi gradi. 

Caratteri, Una colonna vertebrale ; 
un cervello e. una midolla spinale ; 
sensi distinti; gli organi del moto 
fissati sulle parti cruno scheletro 
intemo ;* forma simmetrica per parti 
pari (2). 
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(1) Virej, tiist.des mceurs et de Vinstinct des animaux^ tom. i.er , 
peg. 471 494 1 n y pag. 190. — Lamarèk, SKst. nat. des animaux sans 
vettèbres^ tom. I, |»g. ^f/òe^^j. -^ Idem^ Phiiesophie zoolo^éie ^ pnssinu 

(a) £Si<. des mmaux sans HrtàbreSy tom. i.er, pag. 38i e 382. 



itm FALSE.; «SI 

' I seguenti faftt dìmdt;tratìd'ich« ÌH' facoltà* 4r ^e^yi^Kflaft'fe senJal^Éit 
e trarne delie ideej di scerre de' mézzi per cOa$«gutfè dls'fioi ^-siissilttti: 
anco o^gli insètti in diSerenti' gt^di'f ed è massima nAh fòrmiche; -i 

t.^ Le cimici da letto ^ forarti d^'odorató-diliéflti^ilndf ^sontonoRdir^ 
lungi gir effluvj delle persone addo^édentàte. Allcmbè ({aeste gpaecbbdBt 
in letti peifsili , le eiiùict non potendo giiHigere^a4'ess«y:^kaQno,i?ai;te. 
di salire al soffitto, e lasciarsi cadere sul volto-delia persona che. docme*. 

a."^ Un'ape solitaria che P interno dell' abitazione destinata a' suoi, 
figli tappezza con pezzi rotondi di petali del papavero salvatico i sa ,: 
allorché questi le mancano^ unpiegàre allo stesso uso. i ptetali 4el fiore 
d: navone. . 

3.^ Se la regina delle api ,> unica speranza della loro società , Tiene, 
a morire ^ le api neutre trasformano i vermi comuni di* tre o quattro 
giorni in vermi redi. 11^ quale scopo ottengono distro gg<^o le. cellette 
cornimi in cui que' vermi sono alloggiati , e fabbricando al loro posto 
delle cellette reali ^quindi amministrando ai vèrmi il particolare ali- 
mento destioato a quelli iadividui che devono essere regiae. 

4.^ Riferirò^ dice' Darwin , una circostanza che è caduta sotto la. 
mia osserva^lòììV . . . Unà'vcfspà^ ia 9^ un terreno arenoso , aVea colta y 
una mosca grossa quasi come era ella medesima. Posi le ginocchia a. 
terra per néglió osservare, e ^) ch'ella separò la coda. e la tesjta da. 
quella parte del corpo a cui sono aiinesse le ale. Pres' ella quindi nelle 
eampe questa porzione di ttìbsàt(\ e s' alzd con essa dal terreno circa 
due piedi; ma un venticello leggiere scuotendo le ale della mosea ^ fece , 
capovolgere l'animale, edeglt^^nese «ancora colla sua preda;* ^ .terra.» 
(Servai allóra drstintamente che còlla bocca le tagliò piimieramente 
nn^ aUi e poi 1' altra , e quindi fug^l v'a non più molestata dal vento. 

5.^' GU scarafaggi depongono le loro uova ne' cadaveri delle talpe , 
de^ sorci, detle* cavallette o in altre materie animali. Pria di sgravarsi 
lo' scarafaggiió scava còlla testa , co' piedi-, col ^corsaletto la fossa ia 
car vuole seppellire il cadavere. Egli accumula intorno di essa la terra, 
scavati! « ne & una specie di coronamento muro, di ^ircoftvaH^aione, 
che rappresenta il contorno della tomba ,'^ le dimensioni della quale sono- 
esattamente proporzionate a quelle del giacente animale. A misura che 
lo scarafaggio va scavando^ il cadavere s' abbassa , e la terra amxttassata 
alj^ ÌRto^no yiepe a <:^rirlo. Egli sa variare le su^ oeerazioni secondo 
le^A liiuensioni t le p^iakm ^^Ua .materiar jmorta. eh' egli si propone (li* 
seppellire» . .« • j - - *,^'. ^^ ..^ ,i ...:• *. - i "*♦ . ; 



iS4 PiUTE PMMà 

6.^ )«a hditì^ (K'combiiiare k senBMÌenL^ tianie idoe eorri$poo4e«ti 
ai fini l 'i ilimoAtrata dalle varietà che ncìV architettara d^li insetti della, 
Stessa specie si osservano. Non solo scorgonsi nataralmeot^ raggfiaurdevoli 
differenze nel modo di fabbricare , ma si può anco promuoverne di dmovo 
tra gli individui d* anà medesima specie , aia privandoli di materiali , di 
cui sogliono Siervirsi , sia soslituendone altri che noA sono abituati a 
porre in opera , sia finalmente collocandoli in circostanze , nelle quali ^ 
abbandonati a loro stessi , non si sarebbero ritrovati giammai : ^cco 
alconi fatti, 

^ a) Un bruco che ricopre. in parte il suo bossolo co' grani di cajL 
si nutre , fa veduto fabbricarselo con pezzetti di ^arta offertigli f 
tagliati come si era voluto. Gli afferrava co' denti , e con le gambe 
anteriori / li trasportava nel luogo dove aveva fissato il soggiorno , I4 
poneva a sito, li legava con fili, metteva gli uni di taglio, gii' altri 
dì piatto , e formava da tutto ciò un^ unione lui poco bizzarra ^ gli é 
vero, ma che rispondeva perfettamente ad un bozzolo. Dato gli avrebbe 
una forma più regolare , se lavorato avesse con materiali adattati «alla 
^ua specie (i) * ' 

Da questo fatto risulta un riflesso rimarchevole : è noto che letignoola 
domestiche si vestono a spese de' nostri abiti. Ora prima che noi im« 
parato avessimo a preparare e ad acconciale le lane e . le . pelli degli 
animali , le tignuole domestiche probabilmente non andavano a&tto nude. 
Forse vestivansi allora alla maniera delle tignuole campestri : semjitfa 
quindi che esse abbiano profittato de' progressi > delle .arti , > come f^li 
uccelli ^ e principalmente i' passeri y profittarono de' progressi deli' agri- 
cottura. .... 

b) Alcuni brucht si scafano ne' rami ramoscelli un lungo .tMbo, 
il quale non rimane coperto che dalla corteccia da sottilissimo strato 
di legno. Se il Fisico curioso va a torre questo strato, cosicché il bruco 
rimanga Scoperto , costui cerca tosto di nascondersi ;. quindi co' suoi 
acutissimi denti taglia de' minutissimi grani di legno e va a colllkcarli 
' all'estremità dell' apertura , legandoli insieme con ,scta , cosicché alla 
fine ti' alcune ore la celletta é chiusa di nuovo. Se il bruco si nutra 
della «midolla del gambo che gli serve di domicilio, in cut si é scavato 
an canale , e so venga fatto un foro a! la parte del gambo in cui egli 



* 

\ (1) Bonnet^ OEùvres y ^m. IX ^ pag. 0^7. 



'ìi1loggia|.f atoimali^to ri«n traile (^toso , aia s^iaoUra acarando) egli 
spppria de' frammenti di midolla al!' orlo del foro , vi getta degli escrcu 
menti ^ lega cpieati grani con fili e forma un turacciolo luogo più linee: 
ceco operazioni dìirerse da quelle òhe questi animaletti sogliono eseguire , 
ed ecco de'oìe^ai nuoyi impiegati per ottenere un fine. 

7.^ t'Autore della natura diede alle formiche un' industria particolare 
•^e ai cerca invano nelle specie animali più vantate. Esse inalzano degli 
edifiaj compo$ti di molti piani , divisi in pia stanze, con porte e gallerie ^ 
ove alloggiano in tempi diversi , e collocano le loro uova , facendole 
passare secondo i gradi d'umidità siccità, di freddo di calore , da un 
piaào all'altro. Quelle che fabbricano sul suolo, giacché altre fabbricano 
ntfgti alberi, impiegano alla costru2Ìone de^murì esteriori, la terra che 
Scavarono per fare appartamenti sotterranei; cosi l' arte di questi insetti 
consiste a saper eseguire due opposte operazioni nel tempo stesso ^ 
Pupa. di minare , l'altra di fabbricare, e far servire la prima a van- 
taggio della seconda. L' umidità facilita queste operazioni , quindi le 
formiche brune fabbricano in tempo di pioggia. Uber che ha seguito con 
dotta curiosità i loro lavori, dice : Un giorno avendo esse ultimato un 
]»aAd, s'accinsero a costruire un. nuovo, ma non ebbero il teijipodf 
finirlo \ la pioggia cessò pria che il sofiitto fosse interamente costrutto 
Easé lavorarono ciò non ostante alcune ore ancora, profittando del* 
1? umidità della terra ; ma il vento del Iford avendo soffiato con troppa 
violenza la disseccò i^rontamenle , di modo che i frammenti apportati 
DOfi avendo più la stessa aderenza, si riduaevanoin polvere: le formiche 
vedendo finalmente il poco successo de' loro, sforzi , ai scoraggiarono e 
cessarono dal fabbricare : « Mais , cedontjefusétonné^c^est(ii^elles 
« ditruisirent toutes les azses et le^ murs qui n^étoieni pas encore 
«t recowerts et répariirent les dibris de ees ébauches sur la derì^itre 
«e iiage de la fourmilière (i) »^ 

• » ■■' ' 

' « Les foormis qui traoent le pian d'un mur d'une case, ,d^une g|i« 

« lene etc. , travailiant cbacune de leìh*' coté , il lenr arrivo quelquéfi^if 

ic- de ne pas faire coincider ezactement les parties d'un méme ^jet , 

«' oa d'objets difiérens ; ces. exemples ne sont pas rares , mais ils ne 

« les emharrassent point; en Voici un où Fon verrà que l'ouvrière dé« 

« couvrit Terreur et sut la réparer. 



■w 



(1) Jtecherches sur Us mosms. dts Jburmis indi^nes y ft^% ^uA'i» 
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>3& HRTE PBiatlL 

•'« Là s^étevoit «n mar d^attènte ; if lifembloil phcé '<k 'maftiière à 
« dfToir toutenir une Todteencore incoBipiète jettée depais le b(Kd 
« oppose d'une case ; mais Touvrìére qui Tavoit commencée lui avott 
,«< doiiiiée trop pea «d^éiévation poor te mur sor i^el elle devoi£'Repos)er : 
. «si elUeùt été cofitiouée sur le méraerplait , elle aumtànfaillibkttieQt 
e renconti-é cette clmson à la moitié He Phautettr^. et e'étoit ce qii'ii 
« falibit^ ériter: cette temarqoe crìtiqoem'oecupoit justem^nt, lors«pi'ime 
^JbùnnC arrimi^ sur la pUjtet , après^ awnr visite rei omM^es ^ 
« pàrut étrefràppée de la mémef diffieuUé ; cor die commenda aasr 
« sitót à détrui^t la voùic éittacbée « relei^a le mur sur lequel ^11^ 
« reposoii f et\fit une nout^elle voùtófsmts mes*yeux^r^4iirech^ 
« dé/ms' dh l^ ancienne {t) v* / * . • ' 

Osserva quindi lo stesso scrittore, die sebbene le lonoiikìlie eQStfuiscund' 
edifizj composti di piani sopra|>po6ti gli uni agli altri, oon seguono 
però sempre la stessa regolarità* uh A limitano ad un modo d'^re o 
ad un sistema 6$so e preciso : sembra air opposto cl^e la mitura >i^bi», 
lasciato loro jiua certa latitudine a^esto riguardo , òche ess^^. possano ^ 
a norma delle circostanze eventuali , tliodificarlo aJoro piacere ;^ma^^r} 
quaato bizzarro possa comparire R loro edifizio^ si scelge sen^e 
ch'egli è stato formato con piani coac^atrici (a)^* 

Già che caralterizza la sagaeità th& dall'Autore della^ balura^.ùtl^Q^-, 
nero le formiche, si è la pastorizia che esse esercitano coi |;orgog}ipni, 
(piccoli animaletti verdi che ciascuno ha potuto osservare sui carni ^e 
sulle foglie degK alberi )i Questi insetti emettono da due tuberooU 
posteriori una sostanza mielosa , di cui sono avidissime le formiche. 
Per ottenere questa sostanza' le ibrmiebe palpano dilicatfflxieiitefO. acesH- 
Tettano colle loro antenne i gorgoglionf, i* quali, quasi inteadenda 
V aiirur deèi^rio , regalano là materia richiesta. 'Ora le' formiche, per 
pascersi ^ a loro beli' agio , di questa materia , talora vanno a torre i 
gorgoglioni dagli albera eli -coÙocano vicino al loro formicajo ^ o sia. 
sulle erbe che Io ombreggiano ; talora costruiscono delle strade coperte 
che dal formicajo salgono a qualche altezza sugli alberi ; talora finaU. 
nente fabbricano sui rami delle casuccie in cui i gorgogUonh, i quali 
amano la società ^ vivono custoditi e difesi ^ somministrando; ai loro 






(»), Ibtd, pag. 47 e 48. 
(9) Ibid.) jpag, 3i. 



I6EE FJItSE; i37 

eastodi il' preziosa atinifìitaw in Mmaui le fiocmiche àccafréaseaha , custo- 
discono, «WendoDO i gorgo^Koni quasi come i pastori le toro pecore •• 

vacche (i). ' ' i * 

I <|aali fatti concorrono a dimostrare che la facoltà di combinare le 
sen^usiorii e trarne idèe , di scerre mezzi per conseguire i vagheggiati 
firn , non è riservata agli animali dotati di vertebre , o che non v' ha 
rapporto costante tra la degradazione fisica e la degradazione intellettaal^' 
■ XViil.' Ultima optnionej che mi sembra falsai o. almeno soggetta ad 
infinite eccezioni , si è quella che, proposta da Platone , venne ripro«! 
dotta y tra i moderni , da> VSrey : vogliono questi scrittóri che 1' iniel'' 
ligenta decr sca in ragione della lunghezza del collo ^ cosicché, a loro^ 
giudizio , gli animali più intelligenti soa quelli che hanno il' «collo pii 
oorio* Produco il lesto del snllodatò Virey .nella nota (st). 

Questa idea è falsa nelle seguenti specie : 

f ;^ Créstaeei e pesci , animali stupidi , la testa de^ quali' i gène* 
ral mente anita ài petto- o al toiiacè; 

fi^P' Renili , cioè coccodviUo, camaleonte, testnggini ecc.| animali a 
colfo cottissimo ic non motto intelligenti. 

"ò/^ Ucàetti. Lo stupidissimo bozzagro hfl( collo corto; all'opposto' 
l'uccello americano Pana erniaria i rimarchevole per la lunghezza del 
suo collo, e dà prova di speciale intelligenza, come dirò fra breve. 

, ' r . 

■ l i i. r I I 1* I 11 mt M I m m ■ m i ■■■ i 1 1 — i— — g— ^iwH^i— >— ÉW— w— »— «— — — 

(i) Ibidi , pag. 190-aot. 

(a) u En efTet les ^chasners sont toutes dea espèces' à hautes jambet , 
a eomnie les cieógnès^'Ièft gt^oies ^ hs héroos ,'les b^casses, les coarlis^ 
(« les flammans etc. , qui Se promètféntdaoa le fange dea/ marécages et^ 
<f oonveat rapideatent sur les rtvages des.eaux, mais ont des aiiescour^. 
a Ccfrun^ cea ois«aux soot haut luontes^ il leur fìifit. pareillement un.loog' 
€f col qui puisse descendre )u$qu^à terfe^.j mais si la téle ejit éié grpsip;, 
«t coinme celle de la cbouette ou d^autres ^iseaux à ccj court, Tadiimal: 
u n'acuì pas pu en supportar aiseraent le poìds ; de \^ vient que les sco* 
« lopaces ou échassìers ont une petite téte ou peu de cervelle et d'intel- 
« ligencé , t^moins la bécasse et le bulor , tandis que la chouette dédi<ì« 
u à Minerve , e\ que les perroquets a grosse téle et à col court sont plus* 
« intelligens. Nous vojons de méme que les persarmes à eoi court mam-- 
^« treni p en general y plus eie vivacité d^ esprit que celles dont le col-est;, 
<« plus long. Chez Ics preniiéres le sang se portant abondammenl au eerv. 
MAeau, les ménace d'apoplexie », HisU des mceiu^s etc*^ lom. I, pag. 2^^ 
e 298. — Gavoty et Toub^izan , Essai sur /Viw(. de la nature ^ t. H, p, SSoi 
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La civetta ha bensì eòlio cortmimo, e dagli Ateniesi fu dichiarata 
iimbolo della sapienza , ma invano se ne ricerca traccia nella^ forion 
del nido , nel modo di predare di difendersi. 
'4*^ MammiferL 

a) Il pipistrello ha collo cotto ^ ma bob intellii^enza. 
* ^ ) Il tapiro f quadrupede molto simile esteriormente al porco | t 
animale stupidissimo, in onta della brevità del suo collo. 

e ) Il cavallo ha il collo più luogo che il bue ; ma il secondo h 
stupido e il primo intelligente. 

-' d) Il collo delPorso non è piA lungo di quello del cane , ma quale 
^ difibrenza nelle loro facoltà intellettive? 

, e) Vii , quadrupede che ha la taglia d'un gatto, ha patimenti il 
collo corto come ii gatto , ed è animale stupidissimo; non mostra né 
disposizione né l'esistenza alla domesticità) non dà segno né di alle*' 
grezza , né di riconoscenza ,.nédi sorpresa, né d^ioquietadine. Attaccato 
coB unghie fortissime ad un ramo ,_ vi rimane sospeso col corpo airingià; 
se si Vuole trasportarlo , il miglior espediente si é di tagliare il ramo ; 
r animale si lascia trasportare senza cambiar attitudine. V utfau , altr^ 
quadrupede simile alP ai , ma più grosso , lo uguaglia nella brevità del 
collo e nella stupidezza. 

e A P I I. 

{Qualità qffeitii^e. 

I. La natura iP un animale dipende, in gran parie dall' energia^ 
€'dal modo di ciascuna delle ^fue funzioni (i). 

In* più specie animali si osserva perfetta somiglianza nelle parti si 
interne che esterne e nelle loro relative funzioni , e pdre non si scorge 
somigijanza nella loro natura ossia nelle loro ioclinaziooi e costumi ^ 
il che sarà chiaro da' seguenti fatti. 

I. Mammiferi. 

a) Nelle missioni dell' Orenoco e della riviera delle Amazzoni ., 
dice Humboldt , gli Indiani che prendono delle scimie per venderle , 

(i) Cuvier j Leeons d^amatomie^ tom. II , pag. 3. — Laroarck, Philo^O" 

, fiùe uk>togfque et Hist. des mnimaux sans vertèbres ^ passim. — Leroì , 

Lettrgs 5iir ìes animaux y pag. S e 9 , 9.e tfdition. — > Bonitet , OEuvres , 

t. IX y pag. Ì5o e 84. — Desmarets, jO<cl« t^hist^ nat.f t. TI, pag. So^. — - 

Lffgi JUiolofìicke , I^gge 19. 



ig ^rte isole I iiH;n|r«(, lie fciliiM 4elU «l^ssa .specie ^ .|^rese fui cpntU 
libate vicino , mu^ono di rabbia o^ di spavento apponi si veggano ìli 
potere, dell'^iòino, 

ò) lì cotiiglio e.U tepr^ , ta&lo sibili nel loro fatwwo « n^l loro-, 
ifit^riio, ci insegoaiio a diffidare delie ^migliaaze^ Essi si accoppiano 
be8Ìs«iiiio r ano coir «Uro, ma U loro SK^coptaoieiito 4 in&^ttiff r0* Esso 
SOII0 dvtt sf^ecie disliqte.e }cbe si odiano, a aBlgradj» delle Wo affinità. 
V'ha .di pia : il lepre oootentasi del covo ^ch^ egli si^£^ SttUa,>$0f^r- 
6cui ,d<41t teiera. t il . eomf^o^ pia ipdustre , sca?a la terra tfi procaccia 
un asilo pia sicuro c^ontro la volpe e, 1' occello da preda, ;(i).: 

, Se, è, vero , dome dioQ Ada^siHi i ahp.à itigli nel^^ifola di ^r ^ 
Yioi^ 9i Senegal I nc^; si JntaiiviiKi^^a^la ferra ^cià proverrebbe m lO^ 
ja^ i^iif^m grado cf iatelligQfua ,, giiacqb^ costruendosi tane^.ae^ cKmi 
6<l^r,:rie.scofio:a procurarsi Ojsic^e^a»^ calore. 

. ;<^ Lo adesso: {Xavier dice: ^ Poorquoi ayec ùfot Jk re$semil<mc^ 
«,dacts la.^Sfiielure d« syatème nery^ux , dan^ le mode de son aclioQ, 
%M' la «tmclara dee i^w^^ principali;^ eitiérìoics y^art-il -n»p Mjffl* 
«. rene» si iinertmnf»^t au résinltat total entre Tbonw^e etrl'auimai 
« le plus parfut ? y (a) 

a. Uccelli, 
d) Il nibbio reale o il nibbio domane è on uccello vile che da altri 
più deboli di lui suole, essere vinto., Per sottrarsi ai loro assalti egli va 
a perdersi nelle nubi ; allorché è raggiunto , cede senza difendersi t ^ 
aiiasoia condurre a terra vergogn<}i|^sienite. 

. II nibbio parassitico ha la stessa organiiszazione cb^ il nibbio reale| 
egli è solamente men {grosso , /C la sua coda M^no bifprciiita*. Egli è 
qaeati un uccello ardito , audace e fiero , che disputa agli altri ttccelli 
carnivori la sua. preda , U, batte con coraggio , e innalzandosi in aria 
con gridi acuti, proclama la sua vittoria. 

La cicogna bianca e la,. cicógna nera sono perfettamente simili , 
eccettuato il colore; e pure sono diversi d'istinto e di costumi. La. 
cicogna nera cerca i luoghi deserti, ai appoUaja ne' boschi , frequepta 
i paduli appartati , e nidifica nel pia folto delle foreste: la bianca per 

(i) faufTon per altro osserva che le lepri. si scavano taitt ne' Pirenei, 
(a) Leeoni d^ansUomie^ tom. Il, pag. lao. 
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10 CMitrario Sceglie ferdpaikiKo^ le it(>sfreabifaaiiooii fi st2A>iiÌ9ce^8dpra' 
le torri ^ iuag(>*le ^tradq e stille cime degli edi&ej*: amica d^lFuomi» 
ha stci> liti cornane }1 «oggiortto e fiof ancbe il dominio; poiché p<»caf* 
nei nostri fiumi , va cacciando per fino ne' nostri giardhrì « ai cotiooaa 
itimezSlEO delle 'eittà senza rimanére inlimorita dal lorOx^tomiiilo. - 

' ^ 3. Mettili. . . 

' g) Il colubro, chiamato da Linneo coluòer guttata^ e da d^Anbentl^n 
le momheté y passa la sua* vita in buche sotterranee, benché sotttlia-^ 
Simo sìa il sao^orpo in proporziofie della sua longhcKiza, ed iif tutto 
organizzato ini modd da ^oter correrò sai rami degli . alberi toUà rapi- i 
dita degli altri colubri che vivono neUe foresta sui ratti pi& alti; ia' 
somma questo serpente, affatto simile al nasica ^ Uboiga td altri co« 
lubri -che dimorano sugH alberi , vfrve sc^erra (i)i^ . < - . 

k) I coccodrilli d'una laguna dèi Llanos, dice Humboldt, sonoviK - 
e fuggono anche ne II' acqua , mentre quelli d'un' altra laguna assal- 
tano con estrema intrepidezza. Sarebbe difficile impresa io spiegare coI« 
Fàzipne deHe- località questa difierenza ne' costunii e tìeile abitudini. I 
cani di niàre> del porto della Guayra ci presbntaiiK) altro simile osanpio. ' 
Essi sono infèsti ed avidi di sangue nelle isole 'opposte atta eosta di' 
Garaccas , alle Boquez , a Bonayra e a Curacao , mentre non assai-' 
gono le persóne che nuotano ne' porti della Guayra e di Santa Marta. 

11 popolo che, per simpUficare la spiegazione de' fenomeni €sici ^ ri- 
corse sempre al maraviglioso , accerta che nell' ano e beli' altro luogo 
nn vescovo diede la benedizione ai cani di mare (i). 

Altrove Io stesso scrittore dice: Di notte noi passammo a guado il 
Rio.Urituca che ribocca d'una razza di eoccodritU rimarchevolissima 
per la sua ferocia. Ci fa oonsigHàto di nopèdiee ai nostri caai d'andar « 
a bere nel fiume ; giacdliè succede spesso che i coccodrilli d'-Uritactt 
( al pàssso d' Urttàeii ) escano daiFaeqlia e insegnano i' cani fin sulla: 
spiaggia. Questa intrepidezza è tanto più sorpreodenté , quanto ch«*a ' 
sei leghe di là i cóciroelrilK del Rio Tisna sórto molto timidi ed iassai 
poco dannosi. I costumi degli animali variano nella stessa specie se- 
condo le circostanze locali che riesce assai difficile lo spiegare (3). 



(i) Lacepede , ffist, nat, d^s serperti , pa^. 38a-985. 
(2) Voyagt eto., tom. r.ìer , p8g;'54^' 
(5) Ibid. , tom. Il, pag. |6i. 
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' .AUoi^dié A t)aragoBJi iV coccodrillo colla <ifagl»tui 4Ì scorge moltifisina 
somif{lian2a nelle forme fisicludc motta .dìfferensd delle abitadini morali: 
il .primo preferisce il soggiorno delie acqae-, la , seconda mostra ya» 
ghezza -di trovarsi e^tposta ai vtiggi del jsole^ . 

Qualunque sia la causa di queste abitudini y sembra fuori di dubbio/ 
che non può rifondersi nel diverso numero de' sensi né nella diversità 
delle funzioni animali^ • ' 

Jnstrumento ( il che è* diverso dalla eeUtsa) di queste abitudini poMon- 
fisset'C la membrana-^ che unendo i diti. de' piedi del cocéodrìllo agev<^ 
l'alto del nuotare, e manca, alla dragona, e le unghie acii|e e adunche 
di questa , che facilitano t' atto delt^ arrampicare ,le quali non ^sA tré* 
vano ugualmente nel coccodrillo* 

Le quali cose vogliono essere rimarcate , perehè scrittori celeberrimi 
ridussero tutti gli indizj dèlie affezioni e ddk abitudini alle forme della 
testa (i). 

I pesci lampreda e pricka (salva la differ^ua nella grandezza , nel 
numero e disposizione de' denti , ed un notato|o inutile ) sono perfet* 
tainente simili si nell'esterno che neiPinterno; il cuore , .il fegato, le 
ovaje, le vescichette seminali, gli organi della. respir^ione ecc., sem* 
brano copiati in questi due pesci ; e pure essi differiscono nell' abitudine 
dell' abitazione. La lampreda passa gran parte dell' anno , e particolar- 



' (i ) Ecco come paH)i Cuvier : « Il n^est pas étònnant , d'après cela , qae 
«t la- forme de la téle et les proportions dea deùx partìès qui la cc»npo* 
€t seni soient des indices dea facaltés des animaHx , de leur iustinot, de 
« leur doctlité , ea uà mot de toi4 leur étre senstbU : et c^est^ là ce qui 
reijid Pétude i de ces progpi^ipns si importante pour le naturaliste n { Legons 
^anatomie , tom. II , pa^x 6 ). 

Io SODO ben lontano dal voler escludere V esame delle forme della testa « 
ma parmi che queste non indichino né sempre né tutti gli istinti e le afr 
fezìoni degli animali. Scorrendo col pensiero V immensa serie di tntte le' 
specie d^ uccelli che popolano V aria , animano le foreste , ^ aggirano sulle 
sponde del mare e sulle rive fangose de^ laghi e degli stagni , o solcano 
moUen^ente la superficie delle onde , invano se ne ricercherebbe uno , la 
cui testa fosse armata come quella del kamieki ^ il quale , come vedremo 
altrove , sotto tutte le apparenze fisiche della ferocia ^ racchiude il carattere 
più sensibile e pia affettuoso* 
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ncnf e la stagione {ornata in mezzo* atto àcqne 'salale dell' Ocèano é del 
Mediterraneo ; la pricka rimaDc dorante questo tempo , e in qaatonqné 
paese si tik>vi ^ in Bieazo.aile acque doleì deir interno dif continenti e 
delle isole. Al ritorno della primavera att^ incirca le lamprede abbando« 
nano le spiaggia marittime e passano ne'fiami; verso là medesima epbca 
le prìclop abbandonano i laghi , nei fondi de' quali vissero dorante ti 
▼emOi ed iookransi ne^ fiami e nelle riviere che vi sboccano o ne 
toftono per andare al mare. Lo stesso bisogno di ritrovare una tempe- 
«'Stara' convenévole , nn alimento necessario, ed un suolo vicinò alla 
superficie delle acque, onde essere esposte all'inflttejsza de' raggi solari-, 
stimola le femmine delle lamprede e delle pricke a preferire il soggiorno 
delle riviere, allorché sono aggravate dal peso di copiose uova (i). * 

5. insetti. 
- £e vespe hanno la stessa taglia delle api , la stessa fòrza , individui 
neutri j individui maschi e femmine , tutti gli clementi della civihzza^ 
zinne i e pure tsse vivono in istato selvaggio, mentre le api presentano 
IMKSI popolazione incivilitia. 

*^ Le àpi neutre si mostrano affezionatissime alle uova e ai cacchioni 
^he esse nÒn produssero , ^ e prestano loro tutti gii oiRzj di ottime 
madri ; la regina che li ha prodotti , si mostra , contro la* legge -gè* 
nerale della maternità, indiffi^réhte ad éssit spiegatemi, se vi dà l'animo^ 
questa differenza d^ affezioni eoi numero e colf energfa di ciascheduna 
funzione. • 

* Dopò d' avere dimostrato che in organizzazioni simili si posSòno disii^e 
t si danno affeitoui differenti , gioverà di ricordare che in organizzazioni 
afktlo 'diflerenti si sviluppano talvolta affezioni simili; appartengono a 
questa cla^e di fenomeni gli eflktti dell'idrofobia. 

Boi'el parìa d'itn uomo' che divenuto idrofobo per là morsicUtnra d\ia 
cane aitabbiato àCquistd' Speciale sagacità nèir odofrato , per cui ,'pria 
di vederli, riconosceva i suoi amici che anJai^ano a ritrovarlo. %rthet 
tita-altro uomo , il quale morso da una cagna arrabbiata - che eri' in 
* frega e nell' atto del coito, mostrò uniti due furori o passioni divèrse, 
il furore della rabbia e la passione dell'amore , cosicché Eaceva e diceva 
tutto ciò che la pitk lussuriosa e la piili suciJa passione può inspirare \i)* 
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(t) tisrcepedc, HLt. des poissons ^ tom. f.er', |Mg. 'S2» ' ' \ 

(a) Wouveaux éUmeitis de la seiencc de Pkomme^ tom. 11^ p»g< isS m'oóiilt» 
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• GK anCeocdeori riBesA d Ciranna conoscere pld fiiciliiieote h falsità 
della seguente opinione, 

« IL Jl cuore i piit grosso p pia forU^ , piìk robusto negli animatt' 
« coraggiosi che nelle specie deboli e Umide* Ecc» il primo esempio' 
<L <f una qualità monde dipendente da una disposizione fisica ; eà 
« insieme una delle prove pia vistose deW influenza del inoraiesul' 
jsijlsico. Il coraggio nasce dal sentimento della forza ^ e questo 
« sentimento è relativo alla vivacità colla quale il cuore spinge ii 
« sangue verso tutti gU organi. Il tatto interno prodotto dalV af* 
« flusso del liquido , è tanto più vivo. , tanto meglio sentito , quanta 
« il cuofp è più robusto. Perciò alcune passióni , come la collera ^ 
^ iiccrescendo Inattività de' muscoli del cuore ^ centuplicano le forze 
a ed il coraggio mentre la paura produce un effetto opposto. Tutti 
m i soggetti deboli sono timorosi e fuggono i pericoli , percki un 
« senso interno li iunfisa che mancano loro k forze necessarie per 
m superarli (i) »• 

Mentre gli scrittori non adJucono alcun argomento per dimostrare 
il supposto, rapporto tra il cuore e il coraggio , si trovano, nella storiar 
del regno animale milk £atti che lo smentono e dimostrano false le 
i;toaeguenze. clie ne furono dedotte. 

I. JUammiferì. 

a) Il cuore del lepre ^ giusta l' osservazione di Plinio , è molto pidt 
ipoluminoso di quello del più grosso gatto ^ benché il coraggio sia minore. 

i) Non è vero /che il c(»raggio corrisponda al sentimento della forza : 
^n furetto ansale ^d uccide un coniglio che è tre o quattro voke pia 
grosso di lui. 11 coniglio batte il lepre , benché non lo superi in forza* 
Si veggono soventi de' piccoli cani vincere, battagliando, gli alani pia 
grossi. Nella, stessa specie umana v'hanno persone deboli o dilicate ^ 
Xornite di coraggio straordinario, .mentre uomini robusti e forti ne 
mavieaiio interamente. La storia osserva cho Alessandro , Attila - e Pi« 
pino erano piccoli di statura, benché nissuno gli abbia superati io 
coraggio. , , . 

\ . e) Non è. vero , come si crede comunemente , che il coraggio sia 
h,quaUti^ caratteristici degli 4uimalt carnivori. Il lupo , a meno che 



' ^ty ÌMchetaknd]^ Nuovi étemenU di Jtsiòlógiày torti. I, pag. iSq. — ?o» 
deré, Physiologie positive^ Xom^ \U^ p«g. 4d7-468« *^ Le^i fisiolo^ht y 
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Don ^a Btimglato daUf (mn , si dà alk gainb* appei» scorge V ombra 
del pericolo, il cane che ansale la lepre e i becchi non esce sempre 
dal combattimento vincitore. La tigre , questo possente animale ilota! o 
della pieghevolezza, del serpente e d' ana forza incredibile ^^ armata di 
denti e d' artigli , all'assalto delia quale sembra che nulla possa resi^ 
itere, la tjgfe manca d'un coraggio fermo e irremovibile. Appena ijinsi 
greggia di bufali la scorge avvicinarsi , il toro, capo della famiglia , 
ai stacca da essa ,. presenta battaglia alla tigre e spesso la vince. 
y d) All' apposto I i. sorci da graao {ericetus ^ Dumerìl ) che' si mol- 
tiplicano con eccesso in molte contrade dell' Alemagna , sono piccoli 
quadrupedi meno groii^i de' conigli , e che uniscono una ferocità 30(r 
prendente ad un' audacia uguale. Essi assaltano tutti gli animali che 
ÌBContrano ; non^ temono né la grandezza del cavallo , uè la destrezza 
dal cane, nè1e insidie, del gatto. Incapaci di ritirarsi dal combatti* 
mento per salvare la vi^., si battono sino alla- morte mordendo crii* 
delmente e senza abbandonare il nemico. Fabricius racconta ch'egli 
Tide ano di questi animali saitare al muso d'un cavallo e tenervisi 
avviticchiato colle zampe e stretto co' denti finché non venne ucciso. 

e) I sorci di passaggio^ altra specie frugivora che abita nelle moD'^ 
lagne della Norvegia e delta Laponia , benché piccoli , sono coraggio- 
sissimi ; si/difendono da' loro nemici , vanno incontro a quelli che ii 
minacciano e non fuggono né anche alla presenza dell' uomo ; e se 
vengono percossi con bastone , lo afferrano rabbiosamente co' denti , e 
Io tengono stretto sino a lasciarsi sollevar per aria, e trasportare a 
qualche distanza. 

a. Uccelli. 

fy II rigogolo , uccello presso a poco aguale al merlo , difende i 
suoi figli contro l'uomo stesso con una intrepidezza che non si po- 
trebbe supporre m sì piccolo animale. Più d' una volta furono visti il 
padre e la madre slanciarsi con coraggio uguale contro quelli che vo^ 
levano rapire i loro figli. 

g) Il falcinello, la pitk piccola tra le gazze , non teme di assalire 
gli uccelli che gli sono superiori in fof za ed in grandezza , ed anche 
gli uccelli da preda ; egli osa andar di pari a questi tiranni dell' aria 
ed inoltrarsi sino nel loro dominio. Egli non aspetta , per cominciare. 
la zuffa^ che 1' uccello da preda s' avvicini al suo nido ;, basta che co- 
stui faccia le viste di volersene avvicinare ; il falcinello gli vs^ incontro* 
lo assale, lo ferisce crudelmente, lo costringe alla fuga, e iti, una lotta 



^ 



8(.iiicgiial<^è caso rajro ehe il debokxeda al' pia :forle;^ ^qìaA ef^i è 
rispettato da tutti gli uci^lli da preda subalterni. All' opposto i corvi ^ 
animali carni);ori, più grossi del {alcinello, non o^umdir assalire «ainaU 
ìfiveoti, si pascono di cadaveri, 

h) VueceUo'-moseaj che non è più grosio d'ìnn'aps., fende r«ria 
come «n lampo, e lo si sente più che non sei vegga : la vita tutto 
aerea di qjuesto volatile pieno di fuoco, non è^ per OQsi dire, che uit 
moto perpetuo .; il ^suo coraggio , o ^ per dir meglio , la aua audacia 
non la cede alla sua vivacità ; egli osa assalire degli uccelli ehe sono 
ot>los5Ì a :petto di lui , li ins^ue con accanimento e furore ^ si ag- 
gr9ppa al loro corpo ,.si lascia , trasportare nel. loro volo^ non eesst 
eli tormentarli con beccate , e non li abbandona finché non abbia s^ 
^ìato la sua piccola (abbili (0* ' * 

• ! 3. Pesci. 

1) Il pescc^scotpione {coUus seorpio)^ benché piccolo, ma arokat» 
di piastre ossee è spinose, insegiie con audacia i salmdnt , raggiunge e 
lacera nella loro fuga vagabonda questi animali, venti volte piùgrossi di :^tit. 

; y) È noto il coraggio e V ardimento delle mosche, alle quali, per 
dirla di passaggio , manca! il eiìorc ^aa . A esse entrata . per l' auo* 
scende negli intestini del cavallo e va a deporvi le sue uova. Un^ j^trp 
Inasta nel naso de' moatonj e giunge a sgravarsi ne' seni froulay. iUtia 
terza, più ardita, s' inoltra pe' condenti nasali del cervo, discende nel 
suo palidto , e depone i suoi ovi in due borse carnute collocale! aHa 
sadice della lidgua. .!•;-' 

:/) La vespa icneun^ne {sphcx) è. un animale frugivoro nel suo statii 
perfetto. Ora 4|ttesto animaluccio assale con* audacia dei ragni (animali, 
carnivori ) tre quattro volte più grossi, di ' lui , e . riesce nd tfckìdol'K ^ 
in onta .della loro tela e deMoro veleno, taglia loro le gambe co! deali 
e li strascina nel buco antecedentemente fatto ia un legno, nella teff» 
o in qualfehe muraglia , vi depone un uoVo che ^ cambiato ili verme , 
divorerà il ragno , e chiude la porta. 

m) Bonnet si é compiaciuto a descrivere a lungo il combattimento 
d' un piccolo ragno contro uno de' più grossi , il coraggio del prim^ , 
la viltà e le fughe del secondo {OEwres , t II, pag. 4^*43^)* 

(i) Non é dunque esattamente vero ciò che delle specie erbivore e Ite- 
Hhrore dice Yirey: Ces nourritures peu si^siamiMss Uur donnént mffihs 
dWdeur ti de couré^ (HÌ9t% de» mmwi , f€C« , U Iff^g* «*7 h 

JEscreizio logico^ 10 
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IIL Vagitità e la ferocia naturale a un oiUmale sona in ragione 
ideila propria Jorza 1$ deW agilità muscolare (i). ^ 

Generalmente parlando la ferocia non è in ragione della forza , ma 
piuttosto della debolezza. Gli anisiali più forti nel loro regno sono 
anco ì fìà generosi. I grandi quadriìpedi dominatori delle acque , delle 
aponde, dei deserti, delParia , la balena, il coccodrillo, il lione , IHK|ttila, 
uniscono alla superiorità delle forze ana certa dolcezza nelF istinto , e 
lasciano alle specie inferiori , ai tiranni subalterni , la crudeltà senza 
lagione (ti). 

La tigogna , la capra aalvatica , il cervo superano il lupo in agilità 
e ki forza muscolare , come la lepre il gatto ; li superano essi in 
feroda ? 

Il sullodato Lacepede fa osservare che il can di mare , il quale , 
appena uscito dall'uovo, non ba che due decimetri e alcuni pollici di 
lunghezza , giunge nel corso degli anni a qudla di dieci metri , o più 
ò\ io piedi. « Ma se egli non acquista che lentamente questa dimensione, 
«e la veemenza de' suoi appetiti giunge quasi in un istante al grad» 
e massimo; egli non ha ancora una gran massa corporea da alimentare^ 
« né armi molto terribili per esercitare là sua rabbia, e diggià si 
m mostra avido di preda; la ferocia ^ che è la sua essenza, previene Ja* 
« sim forza » (3). 

Gli scorpioni , meno agili de' ragni , si mostrano e più traditori e 
^ià perfidi e non menp feroci. Quest'insetto, soventi crudele cogli ' 
stessi suoi figli , li divora. 

La ferocia cresce nelle femmine , allorché allattano i loro figliuoli o' 
If 'allevano: quest' aumento di feròcia non puè essere attribuito ad 
aumento di forza , ma ad aumentò d' affezione materna. 

IV. 1 piaceri e i dolori moraU sono tanto pia intensi , quanto * 
maggiore ì il numero d^ bisogni « delle relazioni c/te un uomo 
S^té if avere cogli altri (4)- 

Proposiisionè falsissima in mille eSis\%falsissima^peres.ynelVmHirOy 
il quale s' appicca se il grano scema di prezzo , non s' appicca s« 

« 

(i) Uggi fisiologiche, , legge a8. 
"^{o) Laeepede, HbU nat. dés quadrupèdes ovipares ^ pag. iQ'%, 

•(}) JSIft. nàt. dés poissons ^ toro. i.er,.peg. 194* 

(4) Pietro Yerri ,' J9ù^òr.sa sull'indole del piacere e del dolore ^ % ii..r-^ 
Leggi Jisiolpg^ìie , lug^ $7, 
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perdei! padre , il figlio g&, b mog(i(^, /{tZmJtfms «TeW nmòizfasà i 
Sclim t, impcralore (]4)' Ti4Fchi > Ceceavv^koare/^iio padre, «IraogolJaure- 
due de^suot fratetli , otto de' suoi nipoti., «dt^altrettaiUi piincipali 
Baclias che l' avevano sempre fèdelnienle< sènrito* . > 

Si pua misurare l' iolensità de' dolori moral» dal disordine che eafi 
giobano nelle &ooltà intellettive» Ora negli stabilimenti de' pazzi si 
scoile. che i dolori ^juna/r della vanità, della gelosia, deiPambizione 
fanno più guasto che gii altri', cioè ad essi si debl)e il maggior némeréi 
di malattie intellettoalt. > 

V. TuUi i piaceri inondi ^ come tatti i dolori morali , éUronom 
sfmo che wi impulso del nostro animo nelV avvenire (i). 

Giornalmente proviamo piaceri o' dolori morali, per es. , simpatie o 
antipatfe alla presenza cU. persone ehe vediamo la prima volta , e>$enza 
che al nostro ànimo* si presenti alcuna idea d' avvenire Come mài si 
può scorgere l' aàìone 'deilaì tema nelP orrore die ci cugiooana l delibi 
d' un uomo che spiri 'sulla fbróa alla China; a vero 1' azione della spe«< 
ranzà, nel piacere che ci fa pro%^are l'eroismo dei trecento che si sacri- 
ficarono per la patria alle Termopili ? ■ '\ 

Le stfifrie degli animali preseiitano milieu esempi di piaceri e dolori 
morali dipendenti dalF ailèzioae materna ^ senza che si possa spiegarli 
coir ideo dell' a vvénifte. ' Infatti generalmente gii animali ivsn ncevono 
dai loro figli adulti alcun compenso per le cur^ che prodigarono, loro^ ' 
neil' inlanzìa. 

V. Sottini descrivendo i costumi éAie marmòtte dì Strasbt/arf^if ^ 
chiamate Hamslers da Buffon , dice: « Daus une espice d'animaux' 
< doot tout l'instidct se reduit à inanger et à se battre, dont Vexis^ 
« tcnce est partagée entre Ics soins de powvoir <là» besoins , etf 
m lafureur des tjuéhelUs et des comk^s l^s plus opinmtres camme 
« le plus souventrépitis ^ Von ne doit pus s^aUendreà des affèciioas. 
a douces : ce sont des kaòkudes de paix tfue repoussent dcs^ mosurs / 
« guerrières. Les petits hamsters ne re^oivent de leur mère aiicttn, 
ce signe de tendresse ; elle ne les défend point s'ib sont attaifués ; ne. 
« soiigeant au contraìre ' qu'i sa propre conservatiort , elle fuit et les 
«t abandonne ; elle |es chasse de son terrier dès qa'ib onl ènvìiM IHh» 
« semaines (s) x». 



(i) Pietro y^rri yibid, 

(3) Dici. d*liÌ5U noL , tom. lUV; pv^. 173. 
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La poea seniilHlità delU fepimuia Hamiky è un fatto vero / mii lai 
Ytgìone del fatto è 'falsa; cioè è falso cheiuèdolce e /ertissimo amor 
materno non^ possa ùwarsi mito ad abitudini Jèroci e guerresche ^ 
come Io prova tra gli altri 1' esempio della tigre. Più del solito feroco 
più fomiidalile ella 'si mostra quando; le si rapiscono i saoi figli. 
Ostinatamente insegne , i rapitori , i- quali trovandosi a lòal partito ^ 
soelgono Io spediente di lasciaìrle uno de' figli. Altora ella : si arr^^sta^ 
lo prende, lo porta seco per metterlo al* difeso, ma ben presto ritorna 
falle traccie dei rapitori, che non lascia di proseguire finché chiusi' 
non sieno dentro alle. città o montati su qualche naviglio. Perduta allora 
ogni speranza, di ricuperare la prole, mette grida lugubri e spaventevoli 
nrli , che esprimono i crudeli dolori onde è strasnàtaj e che fanno 
tremar quelli eziandio che li sentono di lontano, 
t VI. l,ragnij Alce Yicey, ^ì divorano soyenU tié primordj /defioro 
atmori ^ tanto è vero che le razze carnivore non si inducono che com 
ripugnanza' e ^uasiicon orrore aU^ atto riproduttore (i). 

Pare che questo dottissimo naturalista abbia qui dimenticato la logica : 
dal divorarsi talvolta i ragni nelle loro £sKcende amorose dove vasi, s'io, 
non erro , dedurre una conseguenza tutto opposta , e dire : tale si i 
l'impubo alla generazione, tale si è l'ardore amoroso, che alcune razze^ 
carnivore ìq seguono anche eoo pericolo della vita. . Se infiittì vi foss«i 
nelle accennate razze il suppósto orrore contro la riproduzione , i due. 
sessi non si avvicinerebbero, e meno si unirebbero per effettuarla, come 
la volpe , benché in frega, non si untsee alla cagna , giusta le espe- 
rienze di Buffon. Se dunque talvolta nella suddetta circostanza i ragni* 
ai divorano, ciò non debbesi attribuire aH'drrore contro la riproduzione^ 
ina alla loro abituale indole feroce. 

La conseguenza poi applicata generalnunU alle razze carnivore è 
smentita dalla loro storia ; infaitti , e a , modo d' esempio , il Iqpd A' 
animale carnivoro , e pure nutre per due mesi la propria prole in com* 
pagnia della femmina (a) , il che non si te da più frugivori , per es. ,- 
né dal toro né dal cavallo» 

VII, « La beUezza delle forme ^ la. vivacità de^ dolori negli insetti* 
e è meno il pregio delle femmine che de'. maschi; questi, al contrario 



«*v 



(i) Mist. des memrs €tc. des suiimaux , tom. II ,. pag« 107. 
(%) Leroi, Lettres sur les enlmtuàx , pag. a3. • 34^ 



IDEE FALSt' tip 

c $ow> pia òrillanH , il che si osserva pwré fiégÙ uhcelU. Bla ^mUtà ■ 
« più seducenti senta dubbio attraggono imasàhi presso liifemmirkt 
« U più feconde sono le più amate. Ne è prova la regina delle api ^ 
« la quale destinata a sgravarsi di 3o a 4oni- 'uova in an anno , i \ 
e circondata da i5oo maschi circjii, tatti pronti a' suoi voleri ^ tatti 
«af^srsionati per ì(f sua persona eccw » ^r). v 

■a 

Fa maraviglia che. qaesto dottissimo naturalista, dal^^toporliteolan^ 
unico , e finora inesplicabile delle -api , cioè dal concorso regolare' di 
più centinaja di maschi alle voglie d' una sola femmina , abbia voluto 
dedurre la regola generale che negli insetti lejèmmine più f etonde 
sono le più amate ; e ciò reca tanto maggior maraviglia , quanto che 
gli insetti non spbo spettatori della fecondità delle loro femmine y atteso 
che generalmem^e muojono dopo d' averle fecondate. Certe mosche si 
sgravano ^ in un solo parto, di 20,000 uova ^ e non si vede intorno 
di esse \l corteggio che vediamo intorno alla regina delie api. La termite^ 
formica indiana , giusta i calcoli di Sparrmann, ^ette più di 80,000 
uova in a4 ^^^ v ed è fecondata da un solo maschio ecc. 

VII. Il suUodato scrittore accusando la maggior parte degli ovipari 
di snaturatezza verso là propria prole, aggiunge : gli< uccelli, come pia 
intelligenti i più sensibili, e dotati di sangue caldo, spno quaiii i'soU 
che s'aflfezionino^alle lóro .uova e ai loro figli (a). 1 

Nell'articolo seguente esaminerò l'accusa generale fatta agli ovipari r ' 
qui basti il dire èhe l' ùOelligenza non ha alcun rapporto colf ^ 
Jizione nuOerna : il bozzagro i: uccello stupidissimo' , e nel teniipo stesk» 
il più amante della aua prole. Si può disputare ^riantente sul!' intelr 
ligenza dell'oca , ma nissuno porrà in dubbio ia sua lezione pe' suoi 
figliooletti. 

YIII. Là femmina di tutti gli animali cerca nel màschio, laforz^ 
die le manca ^ e V assoggetta séUomettendQsi a^Àid* La natura) chi 
sempre aspira alla perjesione delle specie , tmole che V essere pia 
coraggioso , più robusto sia preferitftneW amore affine di moltipUcarf 
le razze più generose X^). 



(1) Virey , ibid, tom. U , pag. 194* —> Idem*, tUcLìPkist. natiy foni; 11^ 
psg. 55ò. In altri 'vóiumji del Ùiet. tó stesso autore riduce il no^iero^ de* 
maschi dai 400- ai Soo, tom. XX VII, pag; 4^ i il iiamero delle «ova dello 
Soooajife 6000, tvifn. XI, pag; aSgii^ 

(1) Virey, 'H^ec. t^hist, nat.y u XXIII, pag. atNi. 

(3) Idem, Hist» des ^rnckun ete. des mUMaÙK , tona I, |iif« 14S. «- ^ Uem^p 
Dici, A^liist, irai. , toBU XII ,| pag« S5o, XXXI ^ pag. x%t. 
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Qfie9t9 ' legge è sfata pi& ristretta e redatta fi«^ tc'gdeiiti levoioi 
dair a^torc deUe Z^^gìj&fd/o^cAe: 

. Lef&nmttt di fttUi gli animali preferiscono pel coito i masthi 
i più coraggiosi e /orti ai timidi e nudaliccit sembra ijiutsi che 
tu debdlezwa delle une aspiti alla forza degli altri (i). 

Qaesta legge è un nuovo esempio della tendensk ad estendere a fatte 
le apecìe le qoaiìfi' osservate in alcune delle pilli note. 

La pretesa debolezza delle Temmine che aspira sempre alla forza del 
(naéohio : 

I .^ È iaka negli occelli carnivori | le femmine de^ quali sono d* un 
terzo iraperiori al maschio (2); 

• À.^ È falsa nelle lucertole , nelle testuggini , ne^ serpenti^ nelle rane ; 

• 5J* fe falsa ne' crostacei; 

• 4* J^ f^^^* «egli insetlt. 

In tutte queste specie le femmine sono molto più grosse e pi& forti, 
de^ màschi \* la femmina 

nelle formiche k uguale a 6 maschi; 
: > V nelle cocciniglie . • laa i5 a; 

nelle* termiti . « • • dooa 3oo ». 
' Neil' immensa V famiglia de** gallinsetti la femmina è nn colosso^ adi 
quale il maschio , piccolissimo inoscherino , < ^ ^ggif^ come sópra -uh 
ló^^no spazidsVft. Mentre egli dominato da un ardore sorplrendente pre^ 
isefit^ ,'a 'cosi dire , P immagine del moto perpetuo, la femmina non ai 
tnuovt Mche -assai di rado e pesantemente ^ alle v<dte anco ella passa Hi 
maggior parte del suo tempo nella pii per&tta immobilità; lungi dallo 
s^eglìefe il maschio^ ella sta aspettando «h^ egli vada a ritrovarla; 

Il verme lucente condannato a strisciare sulla terra tutta la vita^ 
perchè mancante d' ali , tmn'può andare a ricercar il maschio'nefP aria. 
Laplace ebe^brilla/^r esèremità posteriore 4t quel verme , attrae il 
maschio, i( quale ta ad unirsi a questa- strana feomlina , senza 'oh!dhi 
^ossa posporio ad altri/ 

* • • • 

. {\) Leggi /isif>iùffcìte,y\t%^ S&&. 

(•^y. Negli uccelli non- cMtiivori^ la fiemmina; Qon«. è. sempre libera nella sua 
a scelta :,4< Dans quet^taeSiOt^aux polygames y commele» faìsansj Paocoilple«» 
u ineni pi^^oit étre un acte plus violeoi que. v^luptueiM; car. on voit. les 
u fismeiles redòtttei'. rapprwehe. dt| disile^ .qui jfait u^t^ge de sa force pour 
^,<kf'y ooatraladre 1» X Y^srt^ Piet» d^hisi. naL^ lom« I^ pag. 98). 
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« Dans les libeHaìe^ j dice Resiumur , le màk dont les orgahe» {irò* 
f doctears soni è la base da crochelet , erre dans les airs. Aperf oìt-it 
e la femelle , qui a les parties génitales à rextrémité dit corp$ , il 
« fonde sur elle , la sai$it par le col. Avec sa queue bifurquce , 1^ 
fK force à se courber , pour appliquer restréiDÌlé de son corps à la base 
e du sien , et opere tinsi raocouplement dans les airs (i) ». 

Dire che la femmina di tuUi gli animali cerca nel maschio I4 
forza che le manca , è dare qna falsa idea della generazione de' pesci ^ 
le femmine de' quali , almeno la massima parte , depongono le «nova in 
luogo opportuno , senza conoscere i maschi che le feconderanno ; al* 
fronde principalmente ne' pesci cartilaginosi le femmine sona pia grosse 
e pia forti. 

IX. Rousseau volendo distruggere le basi della famiglia domestica^ non 
ammette nel suo selvaggio che l'amor fisico, lo dichiara incapace 
d'amor morale, cosicché dopo che questi si è servito d'una femmina , 
la abbandona , quindi , a sud giudizio , non può sorgere la famiglia ( 
ecco il suo testo. 

« Commcn^ons par distinguer le moral du physique dans le sentiment 
« de l'amour. Le physique est ce desir general qui porte un sexe à 
« s'unir .à l'autre. Le moral est ce qui détermine ce désir et le fixe 
e suT un Seul objet ezx^lusivement , ou qui du jnoins lui donne pour 
« cet dijet préféré un plus grand dégré d'energie» Or , il i^st facile 
« de voir que le moral de l'amour est un Sentiment factice, né de 
« l'usage de la société , et célèbre par les femmes avec beancoup d'ha- 
e bileté et de sdin , pour élablir leur empiee , et rendre ^omìnant lo 
« sexe qui devoit obéir. Ce sentiment étant fonde sur certaines notions 
« da mérite et de la beauté , qu'un sauvage n'est point en état d'avoir , 
e et sur des compàraisons qu'il n'est pas en état de fai re , doit étre 
« presque nul pour lui ; car comme son esprit n'a pu se former d^^ 
« idées abstraites de régularité et de proportion y son coeur ji'est point 
n non plus susceptible des sentimens d'admiration et d'amotu- , qui , 
«e méme sans qu'on s'en appercoiye , naisscnt de l'applicatfo^: de ^et 
e idées: il ^scoute uniquement le tempérament qu^il a refu de la nature , 
< et non le dégodt qu'il n'a pu acquérir, et toute femme est bonno, 
« pour lui (1) ?»«. 



♦ ^i M»l» ■ 



(1) Mémoires sur les insectes ^ tom, IV. 
(a) Discours sur Vinégaltté des bcmmes* 
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Se , invece (K ragioMf sulle cause dell' amor morale , Rousseau ne 
aresse osservatcf scrupolósamente gli effetti , si sarebbe accorto che la 
sua conclusione poteva essere erronea. Alla metafisica sostituiamo danque 
r osservazione : ecco i fat^i ch'ella presenta: • 

i.^ Ne' cavrioli , il maschio e la femmina , ordinariamente prodotti 
dello stesso parto, vivono insieme e si danno prove d' un'affeiione 
reciproca che non cessa che colla morte delP uno de' due. Ora , rela^ 
tivamente ai bisogni comuni della vita , essi non possono prestarsi alcun 
servigio, e quelli dell'amore non durano che quin^dici giorni circa 
all'anno. Essi provano dunque un bisogno d' amarsi indipendentemente 
da ogni altro. Essi vivono uniti in famiglia coi loro figli ^ finché questi 
sono incolpaci di produrne una nuova. 

21.^ Anche ne' conigli vediamo sussistere il vincolo morale , dopo che 
il maschio ha fatto uso della femmina, e dopo che si è sgravata. Il 
padre riconosce i suoi figli , li prende tra le sue zampe , loro lambisce 
gli occhi y e divide le sue carezze e le sue premure ugualmente con tutti; 

Alcune osservazioni che sembrano esatte , dice Bonnet , provano che 
la paternità è sommamente rispettata pressoi conigli. L'avo resta sempre 
il capo di tutta la numerosa famiglia, e sembra governarla qual pa« 
triarda (i). * . 

Il kamichi , grande uccello dell'America, si rimarchevole per 1& sue 
forme fisiche ( vedi la pag. 14O9 ^^^ fermato l'attenzione de' naturalisti 
anche per la sua affezione conjugale. Il maschio e la femmina rimangono 
uniti tutta la loro vita, e non si separano quasi mai. Sembra anco che 
la morte, la quale mette fine a, tutto , non riesca a rompere i dolci 
iit>di co' quali I' amore aveva congiunti i due sessi. Si vede infatti l'in* 
^ividno che ebbe la disgrazia^ di perdere la sua metà^ trarre una vita 
languente , andar errando continuamente , mandando gridi lugubri , e * 
presSiO i luoghi consumarsi ove perdette l'oggetto della sua tenerezza. 

Dai fatti addotti risulta dunque che in più specie monogame l'amor 
morale s' innesta sull'amor fisico', si forma un vincolo tra il maschio 
e la femmina , o si stabilisce una famiglia. 

Dal piacere del possesso nasce la reazione Contro chiunque vorreU»e 
distru^erio , e il sentimento della gelosia si sviluppa naturalmente 
anche nelle specie animali , principalmente nelle femmine , e in generale 






(t) OJSuvres ^ tom. IX ^ pag. 317. 
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Heir essere 'pi& debole* Viellot parlando del grande^ pamickeitOf no 
cello* simile affatto al pappagallo , ma molto più picoob , e acceimaiid» 
gli amori d? uà maschio e d'una femmina ch'egli possedeva, dice: 
« Pleins d'affisction l'un ponr Paatre, ils ne cessoient de se caresser*, 
« de se prodiguer des baisers, et ils s'accouploient souveot. La fémello 
« paroissoit plus ardente que le male , ^t poussoit la jalousie au point 
m qu'elle cherchoit à me mordre cmellement lorsque je voulois le toucher* 
Le scimie, .perchè alquanto incostanti e lascive, vengono non di rado 
schiaffeggiate dai maschi e ritenute ne' limiti della monogamia. 

Non è poi necessaria molta osservazione per accorgersi che le fem*r 
-«ine ^. le quali sono sempre sovrane ne' dettagli dell'amore, peirchèsoa 
esse che accordano , conoscono 1' arte d' irritare i desiderj del maschio^ 
adescando, carezzando, rifiutando^ moltiplicapdo gli incentivi talora di 
nascosto , talora apertamente. Esse sanno dissimulare le loro affezioni o 
almeno velarne la vivacità; allorché seguono i loro desiderj , sanno dare 
ai loro favori l'aria della compiacenza e del sacrifizio. La civetteria , 
ktngi ddl' essere un'invenzione particolare alla specie umana, si mostra 
in tutte le specie monogame. 

È dunque evidente che senza le nozioni astratte del merito e delU 
bellezza, della regolarità e della proporzione , possono nascere a^ezioni 
morali , vincoli di famiglia, gelosia di possesso, e l' art^ della 
civetteria. 

In più specie carnivore il vincolo di (simiglia si «pezza .pres^ , 
giacché , atteso la loro voracità , non possono più individui trovare 
bastante preda nello stesso cantone; quindi il hipo abbandona la fem- 
mina due mesi dopo il parto , e la lupa allontana i suoi figli da' sé 
nove mesi dopo la «tessa epoca , e vola in braccio < a nuovi |imori. 

Quel motivo di separazione non verificandosi negli erbivori, e meno 
negli onnivori , i vincoli morali possono sussistere più lungamente. . 

XI. Ancora più strani soqo i ragionamenti di Rousseau contr^ lo 
stabilimento della proprietà. Egli pretende che l'idea della proprietà 
supponga anteriori progressi nel^ cognizioni e nelF industria , e quindi 
un lungo corso di generazioni a cui la proprietà era ignota: ecco il 
suo testo : « Le premier qui , ayant enclos un terraìn , s'avisa de dire 
« eeci est à moi y et^ trouva dei gens asses simplespour le ctoire^ 
e fut le vrai fondateur de la société civile. Que de crimes, de guerres , 
« de meurtrés, de miséres et d'hori'éurs n eùt point epargnés au genre 
e hunuin celui qui, arrachant les pteux mi cómblant le fosse, edtcrié 
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<r à Ui teihblablc^ ^ ' g9irdez*voiw' d^écoater c^ impostar : vm» éìe9 
« perdtts si vous oobliez que ìes froits sofit à toas , et que la- terre\ 
« {l'èst à perionne ! Mais il y a grande apparénce qa'alors Ics eboses 
« en Aoienl déjà venus an point de ne poavoir plus d^orer cornine ellet 
« étaient ; car cette idee depropriéU ^ dipendimi de beaueoup dHdées 
* aniirieures qui n^ont pu hmtre que saeeesiwement , ne se forma 
« pas toni d'un coup dans l'esprit faumain : i7 /aliai Jaire bien dt9 
«e progrès f acifuérir bien de tindastrie et des lamiires , hi tranS'* 
« meiire' et les ougMenier d'àge en àge , at^ani d'arriifer à ce demier 
m terme de Imitai de nature (i) »• 

Mi pare che il sentimento dcllr proprietà sia inerente alla natura, 
d' ogni essere sensibile , si sviluppi né' primi istanti della vita e divenga 
presto abituale. Infatti , allorché una sensazione piacevole e' inonda 
P animo , #utti i muscoli della nostra macchina fanno aforzi per rìteneria, 
accrescerla , conservarla. Il bambino affamato s^ attacca coilfs mani alla 
mammella I succhia delizbsamente il latte e v'assorda con gride te 
tentate di staccamelo. Non è cosa rara che un ragazzo, posto la prima 
volta a mensa, stenda le mani a tutte le vivande, e pretenda che nissuno' 
fé tocòlii. Un cane che si é impossessato d' un osso , mostra i denti a 
chi gli si avvicina per rapirglielo. Un galla plie si è stabilito in un 
'pollajO| caccia qualunque altro gaBo che tenti dMntrudersi nel suo 
dominio. 

' Il Fetitimento della proprieti cresce in ragione 
i.^ Della fatica che costò I' acquisto ; 
a.^ Del piacere che se ne coglie ; 
3.^ Della durata del possesso. 

Un quadrupede che si è scavata una tana , un uccello. che si è 
costruito un nido , un insetto che ha forato un albero e vi si è rannic^ 
chiato , tutti difendono la loro proprietà , come un agricoltore difende 
i4 tgrreno che ha coltivato^ Allorché le vacche ritornano dai pascoli , 
non' solo si dirigono verso la consueta stalla, ma ciascuna va a pren* 
dere il posto che suole occupare. La medesima coppia di cicogne fab- 
brica tutti gli anni il suo nido sui medesimo campanile. La' medesinu 
coppia di rondinelle stabilisce tutti gli anni il suo domicilio sotto lo 
atesso tetto. La medesima coppia di ussignuolir ritorna tutti gli anni 



{ì) Discoia*s tttr P origine de Vinégaiité des hommes. 
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iMo sleMO res()iigtia.:AlWrclii ua'akra faoriglia «vnok im))aidn)airsi dd 
luogo 4>ccupato, scoppia focosa gtierm nella quale, gli iatriMÌ «tno per 
lo pi& cacciati. 

• De^li orsi tnarini dice Buffon s e I maschi combattooo fiiriosadiente 
« per mantenere la loro Cuniglia e per conservarsene la )»ropricftà ^ 
« imperciocché quando un orso marino maschio viene per rapire ad| 
< un altro le sue figlie adulte e le sue femmine , o vuole acacctarlo 
« dal suo posto y il comhattimenlo è sanguinoso , e d'ordinario finbce 
m colla mòrte d' uno dei due. 

. Ler^i, nelle sue Lettre sugli animali ^ frutto d^nna lunga serie 
d'osservazioni, dioeche i conigli s'affezionano vivamente a tutti gli 
individui della loro specie ; che nella loro repubblica , come a Sparta ^ 
la .vecchiezza e 'la paternità ottengono rispetto , e che la tana passa 
dai padri ai figli'e si trasmette di discendente in discendente sens» 
uscire dalla famiglia, salvo il caso d'accrescere gli appartìmentiquando- 
qfifsta diviene pi]» niimerosa. U sentimento della proprietà rispettato dai 
conigli era n^o a La Fonl^iae : 

Jean Lapiq allégra la coutùme et Tusage : 
Ce aoQt leors lois / dit-il , qui m^ont de ce logiS 
Reudu mahre et seigneur^ et Tpii , de pére en fils , 
L^ont de bierre' à Siipoo | puis k moi Jean', traftsinis« 

f 
^ Conscguente air idea €ht lHnU:Uige»za^ non eresee ikragiwtéìMa 
compUe€UÌont orgameà^^ non. devo dimenticare che il sentimento della 
proprietà si mostra vivissimo nelle rpndini , specie animale che nella 
s^ab dell' organiziaziote' si' trova al di .sotto v de' conigli. Batgowsld 
iiferisfe che un grosso passero s'era impadronito d'un. nido di rondine 
e .lo, difendeva vigoro^ment^. Gli antichi possessod non àvenck potai» 
rientrare nella loro eredità , invocarono co' loro gridi il soccorsa dea 
loro compagni , la concorrenza de' quali e le minaccie non riuscirono 
a scacciare V usurpatore , che rinchiuso nella saa fortezza non poteva 
essere offeso daUe altrui beccate. In un istante gU assalitori cambiano 
metodo, sospendono l'assalto e convertono l'assedio in blocco : alcuni 
bravi si tengono . stretti intorno all'apertura, mentre le altre rondini 
apportando ciascuna nel becco un po' di fango , il nido venne in pochi 
istanti murato come la fatale prigione d' Ugolino. «-^ Linneo , il quale 
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ha Alto prova di tanta esattezca nelle sue os^nKatiatii , accerta <^e 
qtteslo esempio noa è raro {i). Questo fatto 'prova 

i.^ L'e^isteaza del sentimento della proprietà; 

%.^ Un gtado d' iatelligensa nelle rondini non comune al quadrupedi ; 

3.^ Un principio di sensibilità ai mali altrui , del che vedremo akre 
prove neir articolo seguente. 

Sono giornaliero esercizio del sentimento dèlia proprietà le^corteccie 
che uniscono neMoro. magazzini iemali i castori , il fieno che raccolgono 
nelle loro tane le marmotte alpine , gli ammassi di biade che forman» 
i sorci da grano ecc. In sopima è si naturale il sentiménto ddla pro- 
prietà 9 come lo è quello della tana , del nidcr, del ì>ozzélo, dell'ali^ 
mento , della generazione. 

Dunque, acciò s^ introducesse il diritta di proprietà tra gliiuòmihi,^ 
non fu necessario quel corredo di cognizioni , quello sviluppo d' in« 
dustria, / quel corso di secoli che richiede Rousseau. 

XII. ^^ misura che gli unimaU sano più idtini alV uomo j gli 
prestano più preziosi servigi: la loro uUUià decresce a misura che 
discendono nella scala della 9Ìta (a). 

Quale utilità prestano all' uomo le scimie , le quali | pìik che il bue 
ed il cavallo , gli sono vicine nell' organizzazione ? 

Al contrario quali vantaggi non trae Fuomo dalleapi, dal verme da 
seta I specie infiniUunente. lontane da lui, mentre è tormentato dalle 
zenzare l 

La tigre ci è forse utile come il gatto, e il lupo come ir cane , 
bencbi la tigre e il gatto , come il lupo e il cane alle stesse specie 
appartengano ? . • 

Il bisogno d' opere una quantità materia che rappres&iiasse 
un^ idea astratta , ha indotto il sollodato scrittore ad assumere pev 
misura dell' utilità d^ bestie la perfezione o eomplicazione oi^anica { 
ossia la pros^mttà alla nòstra specie. x . 



(i) Dupoot De Nemours, Quelques mémoires etc* , p^p. 190. 
(2) Virey, Dict. d?hist. nat^y tom.^ Il, pug* 77* . . 
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ARTICOLO V. 

COMTIN DAZIONE DELLO 9TESS0 ARGOMENTO. 
FALSE IDEE SUGLI ANIMALI CARNI VOEl ED ERBIVORI 



y ollero prà scrittori spiegaAs la diversità de' costomi e delle aliitudini 
degli animali colla diversità degli alimenti , qjaindi diedero qusisi esclu- 
sivamente ai carnivori de^ pregi e de' difetti che negarono agii erbivori , 
e sono i seguenti: 

fi/^ Composizione organica ; 
2.^ Forza muscolare e mo* 
4.^ DuraU della vita. 



IL f S." Sensi pia perfetti ; 

Qualità sensitive l 6^^ Istinto più sicuro ; 

e intellettive. { 7.^ Giudizio più esteso. 

III ( ^'^ Sensibilità morale^ m^giore ; . 

Qualità morali, j ?«/ fn^Silità. 

Benché si possa attribunre agli alimenti abituali «n eerto influsso 
sulle abitudini fisiche e sulle aflfezioni animali , pure , s' io non 
erro , sono assolutamente false in souimo grado. esagerate le pro- 
posizioni relative alte accennate qualità , che andremo ad una ad una 
syolgendo ne' Ire ^guenti capitoli. 
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CAPO PRIMO. 



Qualità fitiche. 
§ I. Composizione organica* 

I* Li specie carnivore sono più animalizzate à pia sensibili che 
k eròi^re^i e la loro composizione orgariiea giunge ad un grado 
pia elepalo {t). 

La massima parte de' pesci e de' serpente sodo carnrvori : e pure i 
pesci e i serpanti oort sono più animalizzati del lepre , né più sensibili 
del pippione, né meglio organizzati della pecora or del cavallo. 

IL Gli animali che idìfono di carne s' alzano ad un grado di 
perfezione superiore a quella delle razze erbivore di cui si pascono (2). 

L' enorme serpente boa riesce a fare sua preda il- toro ed altri qua- 
dropedi minori : ora si scorge forsip neir organizzazione di que^o rettile 
maggior perfezione organica t;be ne'qaadropedi.r Hi nibbio è forse pia 
perfetto della tortorella , dell' ussigntiolo e di tanti altri* uccelli di cui 
spietatamente sr pasce ? I pidocchi che , vindici dell' umanità , divo» 
rarono vivo, all' età Ji 4^ ànnt, il demoDiodcl mezzogiorno, ì^'Uippo II, 
superano forse 1' uomo in perfezione organica ? . ': ' 

$2. Forza inuscoiare e moUlità. 

ni AW alimento torneò debbono i carnivori la loro robuitesza^ 
il loro vigore^ mentre idi' opposto la forza de^ frugivori i presto 
esausta. Si ^e^òno uceelU da preda ^ ùqtdle^ falchi ^ucèelU-Jregaie 
continuare il volo molti giorni e percorrere nell^ aria più ceatinaja 
di le^he. Il Uone e la tigre saltano alla distanza di molte tese, il 
che dimostra la prodigiosa fermezza d^ loro muscoli ^de^ loro Jendiniy 
delle loro ossa. Con un colpo di dente essi lacerano V elefante , t 
questa grossa massa erbivora non può difendersi contro un mediocre 
. carnivoro agile e robusto (3). 
~ Alle qudi asserzioni può fare risposta il seguente confronto. 

(1) Virey, De la puissance imitale , pag. 86^ i34-i36. 

(3) Idem y ìbid , pag. 44* 

(5) Idem^ DicU d'hUU nat*y iorn. V^ p?g. 3oS. 
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Aleuta animali earfUvori meno «eUri t^alcuni vbivwri. 

r 

Tasso . • . • • Scoiattolo. 

Orso .■ ^ • • • • CervOé > 

Ghiottone • • • • » • •' • • • Camoscio. 

Caoe ..•••..«.•• Lepre. 

Lupo ••.••,••••. Capra salvatica« 

V<Jpe ..«•;••••«. Gran gerbo. 

Gatto .••«•.....• Gazzella. 

Talpa • .^ • • . . • « • • • Daino. 

Coccodrillo •••..•••.. Cavalb. 

Aquila, (klco .••••.••• Gene (i). 
Il quadrupede detto il gran geiliOi che ha la taglia all' inciffra 
d' un montone ^ si slancia ad una dbtanza di ao a a8 piedi (a) , • 
ad un^ altezza di 6 a 9. Sensa servirsi né di denti né di zampe , batte 
a saogìie gli alani pia vigorosi colla cod^. .^ 

ìi.^iaixvi9tàSi.Dipu^ jaeulus ^ che ha la taglia d'uno scojattotp^ 
^orre con tale velocità , che giusta l'asserzione di Pallas^ non si può 
raggiungerlo con un cavallo. 

Del resto non fa duopo confondere la forza de' muscoli coli' agilità 
del corpo ; quindi , se non erro , si ricorda fuor di proposito che il 
dente del lione lacera la pelle dell' elefante. La forza è misurata dal 
peso sostenuto ; ora l' elefante nella guerra de' Renani portava macchino 
su cai stavano i4 combattenti. È ben evidente che il Itone resterebbe 
schiacciato da un settimo di questo peso. 



(i) u De lous les oiseaux qui peuvent s'^élever au hauC de airs, ceux-ci 
tt (les grues ) sont les plus grandsj de tous ceux qui vojagenl, cesont 
« ceux qui entreprenneot et exécutent les courses les plus lontaines et 
M les plus hardies n ( Vieillot ). 

Fa d' uopo per altro confessare che le gru sono a vieeoda carnivore e 
'granìvore; se esse si pascono dMnsetù , di vermi , di rane e di piccoli 
pesci y vanno anco in traccia di grani ^ perciò si trovano sovente nelle 
terre recenteincute seminate. 

(2) Il lione SI slancia ad una distanasa di piedi la o i5 ^ a delta del 
Buffon. \ . 
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^ $1. Fecondità. 

IV. « Lavarne somministra piii sostanza nuiriiwa che i ^getabili; 
fc quindi gli animali carnivori presentano ima rmtnerùsa prole f 
« mentre gli erbivori non danno, che uno o due figli ( i ). 

« i carniiH>ri. contentandosi ordinariamente tP una fempiina, pro^ 
« ducono nnajigliuolanzapià copiosa (a). 

« i carnivori sono più prolifici che gli erbivori (3) ». 
' Gli oggetti di confronto da cui gli scrittori dedussero l'esposto prin- 
dpio 9 sono da una banda il bue « il cavallo produttori d' uh solo in- 
dividuo all'anno; dall'altra la tigre e la lionessa , produttori di pi& 
individui ; colla scorta di questo risultato salirono al principio generale 
e assicurarono alle specie carnivore la maggiore fecondità* Ma stendendo 
il confronto alle altre specie erbivore e carnivore, si scorge che la fe« 
condita prevale più nelle prime che nelle seconde , almeno nelle famiglie 
de' quadrupedi e degli uccelli , come risulta dal seguente prospetto. 



iMb 



(i) Yirej, Dict. d^hisU noL^ tom. XI, pag. 3oi. 

(l) Idenii HisU des mosurs des tmimaux^ tom. i.er, pag. 349- 

(3) Yvart , Dici, d^hist. nat, , tom. XXXII, pag. i6i. 
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Prospetto detta feeùndilk d^ alcune specie anitnaU. 



wimmmmJm 
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Specie , 2f-^ annuo fU'^gU Sp^eeU Jf*^ annuo 
camiiHjrc* o dette uova* erbivore. o dette 

I. Quadrupedi. 



de figli 

uova. 



I a a 

7 a 13 

i5 a i8' 

4 a 5 



Cani piccoli . « . 

• 

• . . grossi • • • 
Gatti ..... 
Tigre e lion« . . • 
Jaguar ( NB. più pio>^ 

colo della* tigre. Vedi 

pag. 76) . . . . 
Lupo .....% 

eli rado 

Volpe ...... 

Lontra marina . . • • . t 

di rado . ., st 

Orso giovine e vecchio « . i 
... a mezz' età • ^ . i à 5 
Talpe ( a parti ) . . . 8 a io 



Castori . 
Lepri • 
Troja 
Ondatra 



8 a f5 

3a a 4^ 

Sa 6 



5 a 6 

8a 9 
Sa 8 



Sorcio da acqua 
( Miis atnphibius ) 



Puzzola . 
Ghiottone 



• . % • . •• 



Sa 6 
SÉ 3 



Conigli . . • . . 
Porci d' India • . . 

Scoiattolo • • . . . 

Cerviatto • . . ^ . 

Marmotta * . . . • 

Sorci da grani (Ham* 

sters ) • ' . • ^ . 

Sorci comani . • • 
Galeto . • ^^ • • • 



18 a 37 

49 a 56 
4(3 a 54 



4^5 
3 a 6 



3o a 4o 

36. a S19 

4» 5 



IL UccelU. 



Aquila . 



• . . • , . . a Pappagallo • 4 

.^ • • • . di rado . . • • 3 ...... ed anche • .8 

Falco ........ 4 Allodola (in Italia) . 19-a i5 

Sparviere 4 .? ^ Pippione talora • .... • 16 

Kibbio 3 Tortorelle soventi . . . . 18 

Struzzo i5 Oca ...;... 36 a So 

Nissuna specie carnivora può stare a fronte nella fecondità ai gal* 

lìnacci , e vantarsi di creare un ramo di ricchezza doinesUca cogli avai^ 
delle cucine e de^ granai. 

£scrciùo logico. it 
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4* Durata della vita. 

. IV. « Tra i mammiferi la durata della f^iìa è mediare ne' cor- 
« nifion cAe ite^ /i erbwori , giacchi il gatto ^i^e due 9olte più che 
« il coniglio j cioè 16 a ì8 anni^ e nelle grahdi specie come il 
« lione i^ive sino a 5o o Qo ^ a detta di Haller (i) »• 

La quale proposirione nella sua generalità sembra falsa , giacché, 
giusta i dati esposti alle pag. 7^e73| è la durata della vita allMncirca 
leomt tegoe^ 

Specie Durata della ^ita ^ Specie Durata della %nta , 

carnii^ore^ anni. erbi^re. anni. 

Gatto. .\, . . . 16 a iB Cervo . ^ • • . 3o a 35 

Lione. . • • • (n) 5o'a 60 Ele&nte . • pia di 100 

Cane « i4 a a4 Dromedario. . . . 4^ a 5o 

Lapo. • . . . . i5 a AO Cavallo . » • • • a£ a 3o 

Tolpe. .. . .. . .. f4 ^ 16 Bufalo ..... 18 a ao 

C A PO IL 
Qualità sensitii^e. 

TuJHi i carnieri hanno non solan^nte de' muscoli più robusti 
che gli erbivori , ma i loro sensi sono ancora più diUeati ; la loro 
t4sta i più penetrante^ come neW aquila; il loro odorato più eser' 
citato j come nel lupo ; il loro udito più fino ^ il loro gusto pia 
Sensibile , il loro istinto più esteso , le loro sensazioni più esatte , 
il loro giudizio più pronto e più sicuro : Si riconoscono questi pregi 
nelle loro caccie , ite//e loro astuzie , nelle loro imboscate , nelle 
lóro guerre , in tutte le loro abitudini esteriori (3). 

Volendo discutere queste proposizioni nella parte che riguarda i 
sensi f giacche le altre parti verranno esaminate ne' capi seguenti, ve? 
dremo che ^ se non sono generalmente falise , sono almeno sommamente 
esagerate ^ come risulta dal seguente confronto. 



■W— «————'— —■^^^^'»^»^ " " " ■ — — ^^—i ^F 



(i) Virey y />« là puissance vitale ^ pag. 4^3 e 4*4* 
(3) Venticinque solamente giusta il calcolo di BufTon. 
(5) Virey, DictM'kist féat , lom. V, pag. Sbj e 5o8. — Lerci, Let^ 
ires sus Us ammauXy ^f^, 49 e ^o, a.ème édiiicnt. 
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jiiùmali Ho-ittvori: AaimtM jfShigtvpii. 

r . . - t , » 

i.*^ Dalle unghie acatissime delia 1/ Le gìeìmic, fc e wflw th lcirte'fa» 

tigre, dalla giubba e pelle del givore, poffBegeono^ j^llci.lofr» pani 

tiene ^ dal becco e dagli artigli del- e ne' laro piedi, flessibiUaystoù e di- 

l'aquila , dalle pinne e squisimie licati strumenti di tatto che non ai 



de^ pesci sino. alle'ptastrp durissime osservano negli iieoolK e liiebo nei 

che: coprono tu^o U coccodrillo | qMiadrapedi^ e per ci» «{tttjtle. specie 

si vede un apparato d^ armi acute dal laìio fisico sono .as^aipocoiniv 

urissime , una superacie più o leriori ali uomo» 

fileno inflessibile e resistente, quindi ' ' 

poco favorevole al tatto* • i 

Gusto. 

a,^ Le carogne essendo le ma- s.^La delicttezsa del' gusto pai 

terie dio più oA'eudooo .il gusto., .essere misurata dal n^inero aelle 

possono servir a misurare quello erbe rifiutate. Ora il^bii^e e il ca- 

del cane , del lupo , delia iene , vallo rifiutano quasi la metà di 

de' corvi che se uè pascono. 'quelle che si trovano ne' prati, 

OdoratQ. 

3.® « Le genre des lions ^ des 3.^ Posseggono fino odorato il 

« tigres , des chats ne force jamais bue , il cavallo , la pecora « fa 



« sa proie à la pi^te , caf il n' a 
« pas Podorat très - développé » 
( Virey, Hist des maurs des ani" 



Due , Il cavallo , la pecora « la 
capra, l'eieftinte (Virey, jDìcL 
delùsi fiat , t. XXtll, p. 3o5 ), 
È noto che . il porco guidato dal- 
l'odorato scopre i tartufi sotto terra. 



maux , 1. 1 1 pag. aBg. Idem. , 
Dici, d^hist noi., t.'Vl, p. 75). 

Udito. 

4 ^ L' udito è difettoso ne' rettili 4r^ La delicatessa dell'udito pui 
e ne' pesci, animali generalmente essere misurata daljè modulaaioni 
carnivori. del canto ; e queste sono maggiori 

negli uccelli granivori che ne car- 
nivori; tra i quadrupedi Pndito è 
acutissimp ne' camosci ^ nc^ cervi , 
nelle lepri, 

Fista. 

S.^Seiavistaè acutaiiell'a«|uila| S." La vista de' cervi;, de'cii« 

è bassa e corta negli uccelh pe- mosci .^ de' cerviatti è cectaneute 

scivori , scarsa nelle civette e nei maggiorò dì qqcHa del caa*e. 
pipistrelli , Sìcarsissiffla aklle talpe. 
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Siccome generalmente gli scrittori supposero che il gusto Tosse piA 
dilicato ne' carnivori che negli erbivori (i), perciò, a confernia di 
quaitto ho detto | soggiungo : 

i.^ Che ciascuna specie erbivora manifesta una predilezione parti- 
colare pier certe piante e ne rifiuta altre , o non se ne pasce che in. 
^aso d'estremo bisogno ; ^ 

, à.^ Che ciascuna specie appetisce più o meno certe parti di quéste piante; 
Ji.^ Che preferisca le une alle altre ^ secondo che $ono secche o verdi; 
4^? <2h« s'accorge presto, se le erbe soggiacquero a qualobe iufeeione. 
' 'HèsSelgVteA , dopo' uh gi^an nilmero di esperienze comparative fatte 
a Ugsersui civalii , buoi ^ montoni, capre , porci j ha dedotto che tra 
le piante le più comuni de' prati , de' pascoli e de' campi , in un de- 
tcrminato numero , vario per ogni specie ' ^ - t 
di 575, le capre ne mangiavano 449) ^^ ricusavano 126 

5ai8, le pecore . . . . 387 i4i 

4^4 9 i buoi • . • • • 376 . . 4 * . arS 

4fiì ì càvaflli a6a . . • . • ìfti!i 

34^ V 1 porci • • • . • 73 • • • • • 171 
dalle quali esperienze risulta 

1.^ Che le capre sono le pieno dilicate , mangiando esse, senz.a in* 
conveniente, molte piante sommamente nocive ad altre specie; 

^ %^ (^he le pecore maQgiaòo presso a poco tre quarti delle erbe che 
iiicontrado ; 

3i^ Che i buoi e i cavalli ne rifiutano' qtiaisi la metà; 
*4-^ ^^^ i porci non mangiano 'le foglie e le racRci che di pochis- 
siiac spècie. 
^'Bomlrgert dopo 348 saggi riconobbe che 
... L oca mangiava oo piante e ne ributava 7 

L'anitra .. 54 .....'..• 9 ^ . 

Il fagiano . * 119 òS '' 

Il pavone .. 9?^ ....... 17 

I Saggi intrapresi da Tyart sopra 700 piatite diverse, presentate ai 



•g^ 655 , il montone § 4^8 g- 81 idem 2 ? 3a lae/i» x 2 2 '^^ 
.«^655 , il ca^ftallo „ .„ a68,.«. ii^iV^wi ^ ^3 39 «Vem «.§ S;ì35 
3i4 , il porco ^ 86^ S ^^36 iVfenÉ « ^ '2B /^er;ì i*'"'' 169 

(i) Morgan , Essai philosophiquc sur les phéttomènes de la i»Ì6f pag. 1 80. 



. Questi sperimenti pon^^Qo in evidenza U deticati^zzà del gH^k^ degli 
erbìvori. Sperimenti uguali ; non. h|n«o_ 6119^^ deteripip?^ i gradi di 
delicatezza del gusto dn* cAmivori. .. ;. .' 

CAPO III. 

Qualità iifiteUctti^c. 

« Gli animali carnivori sono i pii^ perfetti nella loro, clas$e. perchè 
« sono dotati al più alto g^ad<]i delle qualità essenzi^l^ ad ogni animale. 
« Infatti la loro vita è più energica , la loro sensibilità più attiva |lfli 
« loro mobilità più grande , la lora intelligenza più estesa (i) ».. 

A me pare all' incontro che }' ÌA^^igf/isa, die' frugivori non la ceda 
a qaella de^ carnivori , giacché all'intelligenza del cane oppongo quella 
delf elefante , alla malizia della volpe quella deiir scìnrie , e tra icar« 
nivori ricerco invano l' industria de' castori e dellci api. 

I viaggiatori e i naturalisti provano con molti £itti la salacità dégjii 
elefanti: Darwin si contenta di addurre i due seguenti. 

« Il primo è , che , ogni elefante accostumato a portar il bagaglio 
« delle nostre armate essendo posto sotto la direzione di qualche nativo 
« dell' Indostan , questi , allorché abbandona l' animale , e s' intema 
« colla moglie ne' boschi in cerca di foglie e di rami d' alberi onde 
« nudrirlo , lo lascia avvinto alla catena discretamente lunga e fitta al 
«suolo per un' estremità ^ e gli affida | avendolo , come sovente accade, 
« la protezione d' un bambino che ancor non cammina ; nel qual frat- 
« tempo P intelligente animale non svio il difende ad ogni evento , ina^ 
« se il bambino nell' andar vagando carpone s' avvicini all' estremità a 
« <;ui può giunger la catena dell' elefante , questi gli ravvolge intorno 
« ai corpo dilicatametite la sua tromba e lo riconduce dentro la periferia 
« del suo circolo» 

II secondo ^ che gli elefanti adc^òmesticati , dei quali si fa 
«e uso per adescare e prendere gli elefanti selvaggi, sopo ammae« 
« strati a marciar lentamente in uno stretto sentiere frammezzo a 
« due trappole coperte di zolle; e quindi andar ne' boschi a sedurre 



/' 



(i) Tirej, Dict. d^hisi. nat, ^ t II, pag. 9, -« Leroi , Uitnt jHir Us 
tmimaux , p8g« 49 et suiv. 
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le gli «lèfimtt aelvàg^'i A eht g^ incdmih(nÌno coit essi à qai^h volu ; 
^ i qaàli Vanno a cadere inafvédiiti ddve il terreno manca loro sotto 
e i piedi I mentre F elefante traditore passa fra essi- sicuro hel suo 
e sentiero : ma ella è osservazione generale , che se alcuni degli eie- 
« Cinti traditi ponno trarsi salvi dal pericolo , perseguitano eglino ti 
« traditore col pia fiero accanimento ^ e , raggiungendolo ^ ciò che 
« talvolta accade ^ Io batton sempre a morte (i) ». 

Tavernier aggiunge che gli elefanti ohe uscirono illesi dall' accennate 
insidie^ ritornano ne^ boschi pieni di tanta diffidènza, che colla pro- 
bòscide strappano un grosso ramo d'albero , è con esso scandagliano 
9 terreno , onde discoprire le fosse coperte in cui temono di cadere 
itna seconda volta. 
^ iSeguendo il metodo finora usato aggiungo alcuni confronti. 

' t ■ ■ . . : . 

(i) ZoofionM^ t. I y psf; ai4 • "xiS. 



i.' . 






IDEE FALSt: 

V intelligenza degli animali, earM^ari' ^0n è superiore 

a ijuetla d^ ^ugivor^ (i). 



Gf 



'Aniìnali càrnwori. 

( £à to//)a). Questo qufadrapede, 
che si nutre di vèrmi e di insetti , 
forma una tana sotterranea che no- 
tabilmetìte s'alza sul livello del 
terfeno, e perché penetrata non sìa 
dall' acqua , ha F accortezza di ed* 
car ben bene la terra^ di stivarla, 
anzi di mescolarla con radici e con 
«rbe , acciocché riesca più consi- 
stente ^ più dura. Alcune colon- 
cine, o piccoli pilastri , che vi 
lascia a luogo ^ luogo , rendono Ha 
volta pia forte* Sotto di'ieiaìiza la 
talpa' un poggiolino , sulla cima del 

3uale prepara un viluppo d'erbe e 
i fòglie , che servir denno di letto 
aìfigtiuolini che nasceranno. Il pog- 
giolino é come centro da etti par- 
tono più viottole sotterranee, fette 
a pendio , benissimo battute , e die 
si estendono a considerabii distanza. 
Cade un rovescio di pioggia ? Il 
vantaggio della volta difendei figli , 
e Teminenaia del pogginolo, che 
sovrasta eeli pure al piano del ter- 

»• " • • A ' 1 11 

reno , It mette in salvo dalle pro- 
dotte inondazioni. Cercasi di smuover 
la terra e di sorprenderli nel proprio 

'albergo ? Le viottole ad arte ifab- 
bricate dalla madre le danno adito 
a fuggir subito , e a seco condurre 

' gli amati depositi. 



jinimaU JrugiiHfri, 

{ Lo scoiaiiolo ). Questo qua-* 
druptide vivace, ugualmente cka 
sni^llii , e il simbolo dell' attività , 
dell' imlustria , della pulitezza. 

£gU costruisce nelle fenditure 
de' rami degli alberi più atti uà 
nido sferico, ammassando /minuti 
cespugli , tessendoli con musco | 
stringenuo e premendo il tutto , di 
modo che risulta un piccolo alioggio^ 
che l'aria fredda né l'acqua del ciclo 
non possono penetrare, solido, si- 
curo e comodo per esso e per U 
sua famiglia. Una sola apertura 
stretta verso la cima del* nido serve 
d' entrata e d' uscita. Ai di sopra 
lo scojattolo fabbrica un piccolo 
tetto a foggia di capitello coaico 
che preserva l'interno dalle piog- 
gte e ne facilita lo scolo. 

Pascendosi egli di nóci , di aman- 
dorle , di nocciuoli , di séni di 



pino ecc. , e nel verno non rifaa« 
nendo stupidito dal freddo, sa 'for- 
mare magazzini iemali nelle caviti 
degli alberi vicini e ritrovarli al 
momento del bisogno; • 

Egli non lorda mai co'sooi'escre» 
menti il suo elegante alloggb; e 
sa nseirne quando tjutlehe Usogno 
lo stimola. 

Saltanda di ramò io raad«sii ha 
l'avvelPteoza di ccrflocarsi in moc|o 4a 
n<fti eMère mai veduto dal cacciatoae* 



I II 






•i^ 



•t 



(i) Il confì*ooto sussìste intatìo anche nati' ipptaiiy che le ^èfOeait aaioai 
non air tatelligcnaa si volesse -attribuirlo y ma al rseai^ice btinto: 
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ié^ iniMIgensa JegH animali carmiìforì' non i superiore 

a ^uMa dt^ ftuf^isH}n. 



AninwU earnipori. 

{La tigre ). Tutto ìi talento 

'^itììà' tigre si riduce ad aspettare 

(in vicinanza delie acque gli ani- 

ma^i che vi sono conaotti pì4 volte 

^al i^orno dall' ardore del crinia ; 

ivi élla fa le sue prede o piuttosto 

'inoltìplìcsi le stcagi , poiché sovente 

f abbandona gli animali' appena stra* 

' siati per avventarsi e fare macello 

di altri ; sen^ra che altro» ella non 

cercbi che di gustare , d'assaporfiFe 

e d' inehbriacsi del loco sangue; si 

b a squarciare ed a kcerare il 

loro corpo soltanto per tanK*rgervi 

b testa e saccbiare a lunghi sorsi 

il sangue di cui ha aperto lasor^- 

gente, che per lo più esausta diviene 

priìua che la sua sete a^ estingua. 

Quando perA ella ha ucciso quaU 
che grosso animale^ come un ca- 
irallo o un bufalo, non ardisce 
squardarlo sol fatto , $€ teme d'es* 
-aeme frastornata; per lacerarlo a 
suo beli' agio , lo trasporta nella 
selva , strascinandolo con talespe*> 
ditezsa ^ che la mÉssa enorme che 
trac seco sembra appena rallentare 
ateoA pocola Ofestez» delcorrer suo. 

Il naturale delk tigre non si 
piega a nuove impressioni ^ né é 
suscettibile di modiScazioni, Ella é 
fl t modelb delP iogiati tudine ^ del- 
l' inflessibiliti ^ ddta Ssrociai diella 
crtfdellà.> Non le do^i ukanier/s , 
non le minaccie e le percosse , non 
il tetnpo^ -non i patiualootì e la £uae 
possono f Icona cosa su quella na- 
tura di 'MfO' : Sconosoentei per chi - 
la nutre come per chi "la percuote , 
Bull' altro agonia che di spiegare le 
unghie e di insanguinare le bbbra. 



.Animali, frugi^nm. 

{La lepre )« La lepre ha 1' a- 
bililà di sc^tìersi un alloggio a 
naKOudersi tra due zolle che .imi- 
tano i colori del suo pelo. 

Nel verno soggiorna ne' luoghi 
esposti al mezzodì e in estate in 
quelli che guardano il nord. 

1 cani guidati dairodorato vanno 
dietro, per raggiunfferUi agli effluv j 
eh' ella lascia nel! aria: quindi ella 
segue qualche tempo un $entiere ^ 
torna indietro , lanciasi di fianco , 
cacciasi in un cespuglio e vi si 
appiatta. I cani seguono il sen- 
tiero , passano davanti al lepre e 
lo falhino. L'astuto animale che li 
vede passare ed allontanarsi , esce 
dal ritiro ^ rientra nd sentiero , 
confonde le traccio e induce i cani 
in errore. Continuamente cangia di 
astuzie e si regola sempre secondo 
le circostanze. Ora sentendo i cani 
. esce dair allugpo , si allontanaper 
un quarto di lega , gittasi in unp 
. stagno , e si nasconde tra giunchi ; 
ora si immischia ad un gregge di 
pecore che cerca di npn abbando- 
nare ; ora si occulta sotto terra ; ora 
«lanciasi su d' una vecchia mojagiia^ 
si occulta in mezzo all'edera, e 
lascia oi^ssare i cani. Altre volte si 
aggira lunghesso il lato d^una siepe, 
quando i cani si aggirano dall'altro. 
Talora passa e ripassa un fiume a 
nuoto ; qualche volta infine sforza 
un altro lepre, ad abbandonare il 
covacéiolo per mettersi in suo luogo. 
La lepre é. suscettibile di qualche 
educazione; allevata gioviae, diviene 
domestica e carezzante* ' 



L^ iàttiU^miWÈ degli ^mmaii, cusrm^Hjrì non i ft^fmi^e 

a quella fife' frugH^ri. 
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Animali iHttfUv^* 

iJt Uoac ). QaalaiM|ii4i siàito i 
«entifliCQti di gcmeFOsità che siJI- 
trìbaiscond al lione, ecèo la sua 
iDdusfrìa. 

D' ordinario la lionessa va a par* 
torire in luoghi iiascodli«smii e A 
arduo accesso; e ((uando teme di 
essere scoperta ^confonde , le sue 
vestigia coli' aodare più volte sa 
« gSk per la medeaioia strada , 
vero le cancella colla coda ; e 
qualche volta eziandio | se la sua 
inqaìtftodine è grande % tra^p<Hrta 
altrove i suoi parli , e quand' altri 
vuol toglierli , monta in gran fu- 
rore , difendendoli sino agli ultimi 
estremi. 

Il Mone ) quand' è affamato , si 
avventa di fronte a tutti gli ani- 
mali che incontra ; ma perchè esso 
^ somntiimente temuto ^ e. tatti gli 
animali procurano di schivarne l'in« 
contro , è molte volte forzato di 
nascondersi ad aspettare che pas« 
sino : per lo che si appiatta col 
ventre all' ingiù in qiialcbe Itiago 
appartato , di dove si slancia con 
tanto impeto , che li abbranca so« 
venti nel primo salto, 

^t leone ^ preso giovane- ed alle» 
vato fra gli aniinali domestici , is'ay* 
vezza facUm.ente a vivere ^d anche 
a giuocare ionocuamcnte con essi. 



( Il ean^riuólo )« Ho accennato 
alla pag. i5a le qualità morati di 
questo quadrupede ; che però sono 
inutili ,neir attuale confronto. 
. 11 cavriuolo avendo il falafe^ svan- 
taggio dr lasciare dietro a sé i pia 
forti efflavj , e tali che eccitano nei 
cani maggiore' ardenza e più vee- 
mente appesita che non ecciti F q* 
dorè del cervo, vsa però loro invo- 
larsi cdla rapidità della primiera 
corsa e colle moltiplici giravolte , 
t giuocare d' astuzia % «lon aspetta 
che gli vifoga meno la forza; per 
lo contrario , come s' avvede che i 
primi sforzi d'una rapida fuga sono 
riusciti yaiù , ripiglia le sue tracce, 
va , torna , gira , volteggiale dopo 
che cdn gli opposti movimenti ha 
confuso^' la direzione della gita eoa 
.quella dclb tornala , e dopo che ha 
mescolato le emanazioni presenti 
'Cillle passate ^ togliesi con lin salto 
di là , e gittandosi da parte , s'ac- 
quatta , e cheto ed immobile lascia 
rhe gli pàssi accanto I' intiera 
truppa de^ cacciatóri suoi nemici. 

in simile caso il ^ cervo passa 
ripassa più volte sulle sue traccie, 
e' indwpe i eaiu-in ^iMef^MendóH 
accompagnare da alUt bestie: ' 



' i . 
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L' inteHigenzai degli animali camii^ori non^i supmorè 

a quella^ eh^ frugì^kiri. 



Aninmli carnivori, 

( La volpe ). Benché velocissima 
al corso, ha l' aceortezsa di prepa^ 
tarsi un asilo o una galleria qhe 
s^ inoltra molto sotto terra e che 
ha parecchie iiscite , eJ ove rifu- 

fflasi quando, oiecórre , ed ove al- 
oggia ed alleva b' sua famiglia. 

Talvolta si risparmia questa fatica 
e s' impossessa della tana de' tassi , 
de' conigli , ma ne visita molte pria 
di sceglrere. Alleviata che sia, va 
a riconoscere di notte i luoghi più 
/àvorevoli alle sue rapine ,. o sia 
meno sorvegliati. 

' Tiene e!) lontano' P orecchio in- 
tento al cié lode' pollami > e quindi 
regola il suo cammino , destramente 
)o copre ^ vi arriva per varii rigiri , 
s' allunga per meglio nascondersi , e 
striscia piuttosto che non cammini. 

Entrata ne' recinti, scanna tutto 
il pollame. Ritirasi senza dilazione,' 
porta via una preda , T occulta , 
torna a ricercarne un' altra^Ia na« 
scende come là prima, né lancia 
Ji\ predare finché non siasi accorta 
d'essere stata, scoperta. Sa poi ri- 
trovare la preda quando no ha 
bisogno. 

Assalita dalle api , di cui va a 
depredare il miele , in on istante 
ne rimane coperta. Ritifasì alla di* 
stanza d' alcuni passi , si rotola 
sulla terra , le schiaccia , ritorna 
air impresa e riesce ad eseguirla. 

Alle volte la isua risorsa sta nella 
paaienaa. Osserva ilpassai^ia d n» 
coniglio d' uu lepre ; si nascpnde , 
l'aspetta col ventre a terraìorade^ 
volte £alli$ee il colpo. 

Se accorgesi che in sua assenza 
sieno stati inquietati i suoi figli , 
li trasporta tutti uno dopo V altro 
io nuovo nascaodigUo. 



jinimedi fhiffpóri. 

( Le Èéfbmé ). Le scimie allorché 
vanno a ^rulMre il miglio , il da» 
od altri grani , ne prendono pi^ 
gambi in ciascuna mano , altret- . 
tanti sotto le braccia ed in bocca , 
e ^camminando diritte sui I0116 ^edi 
fuggono eoi loro. fWdelio. 

Prendendo i gambi delie biade 
esaminano scrupolosamente le spi- 
che , e se non ne sono contente , 
le rigettano pérscetne altre; cosi 
la loro leccornia cagiona più danni 
che il loro ladroneggio. 

Sanno benissimo strappare colle 
loro ùnghie le radici; ed alcune si 
servono del cavo della mano per bere. 

Sulle spende de' mari .rompono 
con pietre le ostriche per mangiarne 
la carne. 

Le specie più grosse adoprand, 
per difendersi, pietre, bastoni, escre- 
.menti ,,e li slanciano alia testa dei 
loro nemici e degli ^uomini. 

Mentre quaranta o cinquanta 
unite eseguiscono il l^droneggio\ 
una di esse si colloca in sentinella 
«lilla cima di qualche albero , e ae 
scorge un negro , manda grida fa- 
riose; tutta la truppa, avvertita da 
questo segnale , si ritira col suo 
bottinò. 

Alcitne specie sanno tastate le 
piaghe che fanno loro i cacci;itori ^ 
estrarne le freccio o le palle , e 
riempire l'apertura di foglie ma- 
sticate invece di fiiacdca. 

Dotate dt memoria eccellete, si 
ricordano per lungo tempo dcP buoni 
Cvde' cattivi trattamenti. 

Tutta naturalmente imitatrici ^ 
dcnae inptraH» tutto ciò che ioio A 
inacglmìy poetare un barile d' acqoa 
aatla lesta, tcaaportara le§^&, lavate 
i vasi, cavare gli stivali al padróne ec; 
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iom false; t^t 

17 Intolligénta degli ahithati carnieri non ^2 superiore 

a quella de* frugi^ri. 



Animali carnivori. 

' ' ( Vairone ). V airohe . propHa« 
unente detto 9 ardea major Latti. , 
ifinbra condannafo ad una vitali 
«patimento , d^ansietà , d^kidigenza ; 
non avendo che rimboscata per ogni 
ajuto ed industria, pas^ tire e giorni 
intieri nel medesimo posto , imolo* 
bile in modo da lasciar dubitare se 
«ia un essere animato; allorché os-* 
servasi con un cannocchiale (perchè 
si lascia avvicinare di rado ) sembra 
come addormentato, posto sopra una 
piètra , col corpo quasi diritto ^ e 
^opra uh solo piede; ti ct>l lo e ri- 
piegato lungo il petto ed il ventre ; 
la testa ed il rostro coricati fra le 
spalle , che si alzano ed eccedono 
idt molto il petto ; e se cambia at» 
litudine ne prende una ancora pia 
penosa; egli entra nell'acqua sino 
sopra il ginocchio colla testa tra le 
gambe per appostar nel passaggio 
una rana od un pesce ; ma ridotto ad 
aspettare che la sua preda venga ad 
offrirsegli, dee sopportare lunghi di- 
giuni e qualche volta perire d*inedia; 
perchè n#n ha il talento , mentre la 
terra ècoperta di ghiaccio, d'andarea 
^eercar da vivere in climi piÀtemperati« 
« Nei più cattivi tempi se ne sta iso- 
'lalo^' scoperto, posto sopra- un pinolo 
«d una pietra V i» riva ad un 
ruscello, sopra un|[reppo, in mezzo 
ad una prateria inondata, (juapdo gli 
altri uccelli si mettono al coperto 
aotto le foglie; quando ne' medesimi 
bioehi la gallinella si nasconde fra 
1^'etSe folte , e il tarabuso in nezoo 
ai canneti, il aùserabile ainme resta 
espostò a tutte le ingiurie deV aria 
ecl al piik grande rigore èA\t brine ; 
quindi se ne trovan talvolta alcuni' 
nesso aggbiaeciati e; tutti coperti: 
di brina gelata* ■' v i 



jtnìiHali frugivori. 

( Il buffonk ). Quosf uccello che 
s'appressa al tordo sacello nella gros« 
sezza , vive di ciriege^. di orbacche -, 
di spinalba , di corniolo ed anche di 
insetti ;* è il miglior mugico tra tutti 
gli uccèlli delP universo , senza pur 
eccettuSirne Fussìgnuolo; impercioc* 
chè^ al paro di lui , incanta colle ar-* 
moniche modulaicioni del suocanto , 
ed oltre ciò diverte col talento inge- 
nito d^mifaré il canto , , più vera* 
mente , il verso degli altri uccelli , 
dal che sicuraime;ìte gli è venuto il 
nome di buffone : nondimeno tanto è 
lontano dal rehdere ridicole le note 
altrui da sé ripetute , che pare anzi 
non imitarle che per abbellirle ; si 
crederebbe eh' esso dell'appropriarsi 
p<^r tal modo tutti gli accenti che 
giungono al suo orecchio , ad altro 
non intenda che ad arricchire e per- 
fezionare il suo proprio <:anto, e mo- 
dulare in tutte le possibili maniere 
r instancabHe suo gozzo. Non sola- 
mente il buffone canta bene e con 
gusto , ma canta con azione, con ani* 
ma , , a dir meglio ,ìlsuo cauto 
non è aljtro che una espressione degli 
interni suoi affetti ; animasi alla pro- 
pria voce , e l' accompagna con moti 
e cadenze sempre conformi all' ine- 
sausta varietà delie sue ariette liatu- 
rali ed acquistate. L'otdinario suo 
preludio è levarsi in prima a poro a 
poco sulle ali spiegate , indi ricadere 
colla testa in gnìa quel punto donde 
erasi levalo ; dopo aver pia volte ri- 
atto iftt^to eserciaio, dà principio 
ad aceoi<darc i differenti suoi mot» , 
o , se più pijice : «Ila s«j^ danza con 
le divede arie ael 'sw canto. 
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L* inidligenza degli animali catniiwi ntinh superiore 

a.quclJa d^frugiyori: 



Ammali caruivorì* 

( Il bozzagro ). Il bezuatro , e 
principalmente il bozzagro clal petto 
fasciato , lungo ao a aa polUci 9 
è l' immagine della stupidezza ; la 
saa testa è larga , il suo collo <:ortOy 
il suo corpo pesarle ^ le sue gambe 
grosse , i suoi occhi immoJ>ili e 
senza vita : ì Frances'^ dicono: il 
n^est pas possibU de f aire dune 
.òuse un eparvier : non è possibile 
di fare d uno stolto un uomo di 
spirìéo. 

Efili non va a caccia della sua 
preoa inseguendola; troppo pigro, 
troppo pedante per assalire a forza , 
^rimane immobile molte ore di se- 
guilo sopra un albero, un cespuglio, 
una pietra y un pezzo di terra, 
aspettando pazientemente che passi 
(|ualclie talpa, lucertola , rana , 
rospo , cavalletta od altro insetto 
per fai:ne preda (1). 



^^imali.ffug[i>ori. 

( 11. parrà cka^ria). Questo 
uccèllo americano, abitante ;prif?« 
cipalmenle nel Itti se di Cartagen<i, 
non pia grosso d'un gallo comune , 
famigliarizzato coli' uomo, ed inve- 
alito della sua confidenza , divieiie 
00 domestico fedele , attivo, iotel- 
Jigente , un custode vigilate e in* 
« £Orruttibile. Alimentato ne? cortili ^ 
eg\ìt è I' amico e il protettore dei 
pollame ; rimane costantemente ii^ 
mezz^ di esso , lo segue nelle sue 
corse giornaliere, gli impedisce di 
smarrirsi , « lo riconduce a casa al 
sopraggiungere della sera. Se qual- 
che uccello da preda s'avvicina ai 
polli , tosto il chavaria^ JedeU 
spiega lunghe e forti ale,, ^i sianci;| 
contro di lui , lo percuote forte* 
meote e lo costringe a fuggire. 
Munito di. lunghe gambe va nel- 
l'acqua come I airone , non per pa- 
scersi di rane o di pesci , ma di 
piante palustri (a). , 



(i) Sono uccelli caraiTOii e stupidi Tavoltojo, Io struzzo , le beccaétie , 
i pingutui ecc. ' 

(a) Senza parlare di uccelli stranierf, si possono citare per modelli d^ìn- 
telligepsa speciale le passere , e ne sono pcova la loro diffidenza , la loro 
accortezsa , la loro furberia « TosUnaBione loro a non abbandonare;: mairi ^ 
lu^hi cbe ai loro interesse convengono. Sono esse ^ne, poco tiioorofe, 
difficili ad essere trappolate, discoprono facAmente i lacci loro tesi , e stao;* 
cano la pazienza di quelli che vogfionsi prendere la briga di pigliarle. Gli . 
spauracchi non arrestano lungo tempo la loro Toracilà , o , per dir meglio, 
prc^sto se ne fanno zimbello. Esse sanno piegare i loro costumi alle sito»» 
zioui , ai tempi , alle circostanze ; sanno varmre il loro linguaggio e faciU 
mente si distingnono i Iopo' gridi di nchiamo^ ^more , collera , piacere eco. 
Esse si tengono presso KÌ1^ agricoltore nel tempo della semina , ai mieiitori 
nel giorno delle mussai , ai battitori nella aje campestri , aUa contadi mi 
quando dà il grano al pollame.; spfano tutti i pertugi de^ grana) , frugane 
nelle colombaje e perfino nel gosao de^ piccioncini cui forano per trarmi 
il cibo. 
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C A fr » III. 

Qualità ojffeltU^e. 
§ t. Sensibilità. 

I. Dai testi adtiotti alla bajir. i63 risulta che la sensibilità è stata 
concessa ai carnivori pia che ai frugivori. ^ . ^ 

Forse condusse a questa, conelttS](»ie g/^ner^^ la |>resenza abitnalfi 
delie aSezìwì del -cane e delU stupidezza del bue. 

L? osservazione non guarentisce ai carnivori ia preferémsa ne' gradi 
delia sensibilità. Infatti ^ervon^ a misurare la secisibìlità negli aninttr 

I.® L' amor fisico ; ' . * - 

' a.*^-L'amor conjugale; 

3.® L'amor materno. 

( Amor fisico ), Tra i frugivori sono sommamente dediti all' amor 
fisico le seguenti specie. 

(Uccelli ) , pippioni., |tortor<lU) allodole^, pàsseri , gallj ecc. 

( Quadrupedi ) , porci d^ India , conigli., kpri^ trojeycapre^asUieec<;^ 

J^f? passeri y dice Buffim : «( Les njkàtes se battent à otttran<% pour 
e avoir des femelles , et le combat est si viplent , quHls torabent souvent 
« à terre. |i 7 a peu d'oiseaui si ardeos , si ptrissaiia en améoor : tn» 
« en a vn se joindre jusqu'à vìngt fois At suite , toujoùrs aveè'le 
< ménte empressement , les mémes trépidatioos', tes mémes expression^ 
«■ de plaisir ». ^ 

DeVo/2fg/i , dice Desmarest : « Le male est si ardent, qu'il couvre 
« sa famelle jusqu'à cinq ou six fois en moins d'une heure »• 

Se sono poligami i lupi , i caat , i Honi^^i gatti (aniioali carnivori )| 
lo ^no pure le lepri , i. cignali , il bue, il cavallo ecc. (animali fra* 
givori). 

{ Amor eoiq'igak). La s«nfibiliti ^oafugale presenta qiiathiognuli:. 

1.^ 11 maschio abbandona la fenuoiifa tosto che ne ha btto uso; - 

2.*^ Il maschio é compagno àlFa* femmina nella costruzione del^niilo^ 
veglia intorno di essa durante f incubazione ^ e sembra alleviarne la 
noja col suo canto ; ^ 

3.^ Il maschio cova le uova unitamente alla femmina; 

4.^ Il maschio non si separa daÙa femmina c^e alla morte. 



N 
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Ora nlssun quadrupede carnivoro può vantare tn amor eonjogale 
uguale a quello cbc ai scorga nel , ca;f risolò (V. pag i5»); nisaan 
uccello carnivoro può stare a fronte , sotto questo aspetto , àt passero 
i\ì Guinea (i). 



(i) Bonnet si è compiaciuto a descrivere le alTezioai di due individui 
di questa specie : ecco il suo testo : 

H Lea deux oiseeux avòient èie logés dans une cage quarrée ,'appropriée 
€» h cette espèce de perrucfab. L^auget qui retiFefmait la nourriture ^ étoii 
« place au bas de la cagé. Le male étoit firesque toàjoUrs perché sur le 
«« méme juchoir à coté de sa femetlie. Hs fse teoroienl eollés et ae regar^ 
« daient fpéqoeromcnt .d^un air tendre. S^ils sVIoìgnoient Tuo de Tautra ^ 
m qp. nVloh qua pour quelqiies. iostaps ^ ut oa les voyoit bìentól se joindm 
M et se serrer Tua coiitre l^aulre. Us alioient ensemble prandre leors f^pas^ 
«( et retournoieot bìeo vite se percher sur le jucboir le plus élevé da la 
u cage. De tems en tems ìls sembloient li^r una sorte de conversalioa à 
<t voix b^sse et, se repondre Tuo à Tautni : ìls faisoient eateudre alora de 
m petits sons assez varlés , qui haussoient et baissoient alternati vement.: 
M quelquefois inéme ils pavoissoient se quéreller; mais ces peliles quérelles 
M n^étoient que passàgères et se terminoient toujours par des nouveìlea 
« tendresses qu'ils se prodiguoieut mutueilemeiit« 

« L^heui^eux couple passa aìatai' 'quatre atos dans un ctìmat bien différent 
m de.celui oà il étoit-né : maia au boat dfe ce terme ^ qui étoit apparami 
« meni asaez long po^r calte aspèce de pierruche ^ la femelle toatlNi' dana 
u\ u|ie aorta de lan^ueyr qfjf, avoit ìqms les caractéres de la vieiliesi^e ; ses 
«. Jamhes epflèrent et jji v.. parut des ,Dodoaités cpmm.e si elles. ,ei:^5scL!xt été 
CI goulteuses. Il ne lui fut plus possible rValler prendre sa nourriture comma 
ce auparavant : mais le .male , toujours ollicieux et toujours empressé ^ alloit 
u la prendre pour elle et la lui dcgorg^eoit dans le bec. Il fut aiusi son 
A vigilant poqrvoyeur pendant quatre hiois entiers. Les infirmités de sa 
u chére compagne aecroissolent chaque jour et la reduisfrent a ne ponvoir 
f< plus se perchefi Elle se tenoit accroupie au bas de la cage , et faisoit 
« de tems en tems d^inutiies tentativea pour gagoer le premier judhoir. 
u he mAle qui s^y tevoìt perché tout prés d^eUe^, .sebondait de toìit son 
« pottv^oir ses eObris impuissaiif. Tant&ft il.faisissoit avec son b^c le haut 
u de Taiia de sa famdla pour la tirar k )ui i taot/$J; il la prenoii par le 
u bec et ticboit de Ila soulever.en réitérant ses efforts à plusieurs reprtsas. 
u Ses mouvemeos , ses gestes , sa conlenance ^ sa solliciludo continuelle y 
a tout en un mot indiquoit.dans Tintciressant oiseau le désir arientd^aider 
u à la fotblesse de aa compagna at ile soulugcr ses infirmités. Mais le 
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, ( J(iÉ|o^ maierno ). Quo^lo «entim^iite è umilile' a latte le ;^ecie 
«maiali;, «al.ve forse due •eqce^iopi di cui fari ceoao nell'articolo se* 
gscote* Qui baiti il> dire che gli aiiiinali ^araifori allontaAaao da $ò i. 
figli, atbrchè questi : sono giunti, allo stato di poter pr^w^^der^ alla 
loro sussistenza , mentre alcune specie frugivore , come y per- es. , i 
conigli, i cavriui^li li ritengono ancQr^ qualpbe tempo. 

. § a» Ferocia. 

li. lé obitudiM di pascerai di fiornc rende U carotiere feroce , 
im/MmenUj brutale negli aiAmaU pia daici (i). 

Ammettendo l'influenza del vitto carneo sulle abitudini mor'^ii fa. 
4^ Uo|H> aggiuQgisct pba la ma^ssima , iel Yirey è tr^j^po generale. 
loCalti : 

a) La lucertola , la quale si pasce di vermi , di rettili pia piccoli 
di casa , è no animale amsòjle , dolce , nonimorde , scherza co^ ragazzi , 
aucebii avtdaAiente la saliva della loro lingua setaiMB offenderli. 
. ^ ) li camaleonte è un animale carntv.oro , giacché si nutre di far- 
filile e dMnsetti, e pure il suo carattere è si dolce ^ che gli si può 
porre il dito in bocca , senza eh' egli tenti di mordere (2). 

e) Il riccio è un animale carnivoro, giacché divot'a rospi , tulnaconi , 
grossi scarabei , ed altri insetti ; ciò non ostante il suo natura!^ é in- 



« spectacle deviot bìea plus touchaat eucore quand la femelle fut sur. le 
H. point d^expirer : jamafis-ou ne vit eheis les oiseaux de scène plus ^tfen- 
<f drissanie : le mAle iii£brtupé touraoit sans cesse autour de sa femelle 
4$ espirante ; il redoubloit ses empressemens et ses teadres soins : il es^ 
u sayoit de lui ouvrir le bcc pour lui de'gorger quelque nourriture i «on 
i$ ém-oiiqti acck'oissetit d'iostaut en lustaoif il alloit et v^noit derairie plus 
€§ égité et le plus ioquièt $ ilpousaoit par. iutervalles des cris plainiìfs-; 
« d'aiitrefois , Ics yeux collés sur sa femelle , il gardoit vn mofoe sileuice ; 
m il ^loit impossible de se méprendre svtf les expifessioas de sa doulevir , 
m]e dirots presque de soa désespoarl et Paine la moibs sensible en eùt 
u été émue. Sa fidèle compagne espira enfin ^ et lttì«>Riéfne ne fit plus que 
«i'kngwir, ei ne lui surve^ut que qnelques moia'». { OEuvres , i. IX , 
pag- ii-i3). 

(t) yirey , Dici. tPhisi* nai(<j t. i*er , pi^. $90. 

Idem, JMsL des ntmkrs des a$dmeux , t.- i«er , piig. 233. 

(a) Lacepede , HisU naU fies quadruiMcs owi^g^s.^ 'Jf^^. 348. 
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cIolenl« I timido / dólce. Benché tatto coperto di adiH^ Bjfkùe éMft^tM 
sino ^lla coda , si può dit^ che non ne fii uso , giareché ia sva difieiMi /- 
altorcbé viene assalito , i fatta passim; ^li A fanaiechia, si a^ouiitoh^ 
e rimane immobile; b'paara j^i fa épaedere l' orina ^U €iil> odore 
cagiona nausea a'sadi assalitori (i). 

d) Lt foche e i lamantini ^ mtemiferi amfihj , si ricercano « si 
uniscono in gran nomerò si nelf acqua che fuori ^ allettati , dice La* 
cepede , da mutua affezione. Questi cetacei^ benché carnivori, non 
sono feroci , e allorché vengono a terra , P uomo può passeggiare ia 
mezzo di essi senza tema d' esserne assalito. AlPoppMo , come gii 
dissi y Pttomo si vede assistito dalie due specie frugivore ^ bamsters é 
sorci di passaggio. 

IH. I4acepede, parlando del serpente poHaèreSk^^ di^ s « Les fimù 
« doni ce lézard se nourrii , lui donneni um mUurel doux etpai^ 
« sible (2) ». 

Si ptté dubitare, se il cabrattére dolce e pacifico détP 
sia effetto de' frutti che mangia, giacché , eoaiie^ dissi nati' 
t béucbi che vivono ne'fmtli non danno prova di carattere doke (3). 



.(i).In questo stato i cani non osano d^ addentarlo per tema di pungersi 
la bocca e il muso , il che distruggerebbe presto J^odérato. Un cane più 
destro degli altri , vedendo un riccio , abbajava .^tamente onde chiamare 
soccorso \ se nissuno movevasi a^ suoi gridi , questo me iotelligente scavava 
la tèi*ra colle sue aaiòpe vièiiio al riccio aggomitolato e immobile , ifoindi* 
datagli una spinta , lo cacciava nella buca, lo copriva di terra , cerrevv a- 
casa in tracaa di qualcuno | e lo condaceva al luogo ove aveva seppellii^ 
V animale. i 

(2) Opera cit. , pag. agi. 

(3) Il testo di Bonnet^ che accerta il fatto,' ci servirli a distnigg^e un* 
altro errore nel S seg. ; perciò F adduco: « Les plus solilalres detoUslea- 
u ihsects sont Ceux qui vivent dans rintérieur à^ fruits. Il est pròuvé 
M que diaque fruit ne loge «pi-une dienitte ou qn^un ver. Nous ignoroi» 
u la cause de ce &it reman^ble. Nona savòos seolemeet quW eliaèr^ 
u vsteur ayant tenté de fiiire vfvre ensemble des dkentlles de catte e^pèee , 
« elles se livroient /de funenx combats loutes les fon qu^eHes se rè^eon— 
u troient ... : la mort d^un des combattans en étoit ordlnaìreinenl la sutte*^ 
m On remarqumt qu'ils évttotoat: sorgneosemeat de ]$b rencóntrer ^ et qa^ils 
» se lenoieni pour For^imiire à quelque dtstaace les ima des. attira »• 
(0£avr« , tom, H Vpag. «85-Ì86 ). 



I^a fltesso^ siiR^èilt. Wtli^liHif pai^jlflfia l| Nsrwjil , cit«ce« e|i€ 
wt tra i 4(liiacfli delf H^m^ p^bce^ e^U^etdvii&e ch« ad^tn mlfe • raponi 

miMtK vigorq«i, ^Miisift pelk| liraighi, fioiii e pwl«li «dintì jI 
ftfif^ì aU' assako: a. dia lUfiost; c^po d^mi» dettò;ibr il primoyiferof e , 
assak aaisa essere provocato;, il secomlo.^ Reifico, si KìBita a difim» 
dersi V Lacepede , di«», irKira la lagtaM dalla dtfierei»» iiéir«veae, 
il pómo , bisogno À^mi^ f"^^ ^ *^ eonteataisi , il seeoàdo^^ di ve* 
gelaUUN(i). Anoke Tìrejr descrivendo l'eleCmle dice; senxa dobUo 
quest' aoiraak non è feroce poiché è erbivoro {%). -).■ 

A qoeslÉ spii^aiioÉe si. p«a opporre die gli 'hamster , piccoli <|iia« 
dropedi , simili ai sorci d'acqua ^ M paMona di vegetabili e sono 
mali fetocissimi. là vespa sphex che «rive* del micco mieloso de' 
uccide i ragni colla ferocia della lionessa che uccide oaa tigre^ > i 

Vi sono de' bradbi ^ il coi appetito riamoe aoddiafàtto di pareccMe 
piante affatto diverse l' iipa dall'. altra; le ft^ie detl' olino. , del salice^ 
dell' ortica e dell' ipnio sono per essi . buone del pari ^ o ghiotti si 
mostrano di tutte le «peóie di legumi. E pure in questi auimadi appa<» 
reulemeate destinati a non, vivere che del prodotto delle pianta e dei 
fiori , o del succo de' frutti, e che , di fiitto^ ne fanno il loro ordi^ 
nario alimento , in questi animali , alla vista deMoro simili, ipopeute^ 
accenderli la sete de| sangue e della strage; ri avventano ad essi, li 
combattono e li. divorano: afibrmato fu .che il ibcoso braco si aecahisca 
talmente a questo orribii pasto , che prefètisoe taU prede messe a brani 
a tutti i. prodotti vegetabili % e che , per un gusto non meno coitanle 
«he depravato, ne gode in meazo a quanto la natura gli offre di pie 
eletto e di più abbondante ne'giardini , nelle foreste e ne* prati ridenti (3.). 

S 3« Sociaiiliìà. 

IV.. Buffon dice : Gli animaU che intima d^ friàU dcUa Hnm > 
sono r soli rhe entrano i» società (4)* 

Il profondo rispetto dovuto a questo sommo naturalista n^ mi 
riterrà dal dire che questa proposizione mi sembra falsa. Infatti: 



"•it-^ 



(i) Hist. noi, des c^acéi^ ^ pag. i44. 

(3) Dici. d'fUst. nat., u X, pag. i55. 

(5) Lttreille , Sist. nài. des eru&iaeéts et des inseeUs ^ tonv t «er« 

(4) Opere di Bullfon raccolta dal conte Latepede^ prima edizione ità*^ 
liana , ^om. XXII y pa|^. j. 

Esercizio logico. la 
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( MMu$ehi\ l p2inchì di ma^f9 \chéf priadpitmente dt ùMe , $i 
nutrono d' atiintC marini , ineapakii di É^r toro resistensa ^ o jrero H* a- 
ni mali «orti y vWdao in socicftàsttib sponde deVmaii;>oontnitiàno- a 
iimanefe na' OMdosiàit ioPgJit Qnchi.non sono ffioléélali dai pescatori. 
, ( JRij»u ); Ne'-péaci, benché ^ geoerakieote eafbivoriy ai «eorgono 
iiumerose. ttnioDr soomll; eccooe dagli esaapi; 
, a ) I peaci datti scoi^p&uL^ pwtiUi ai eolidcano aidte conta oBark* 
tìrae in, nanaroie truppe , ai taogoo» naaeosti sotto vegetalnli marittiaii , 
ove. aspettano pesci più piccoli , èfostaeei^' ed altri animali acquatici 
per farne ^ preda. . - r 

• A) Tea i pesci godi v' ba una apede Toràei^ma che, in éaso di 
fame , divora paesino i proprf individni; a paro qaesta specie vi^ a 
f(f aldi torme ; ^ q«iindi è oggetto A pesca M^gnasdevolissiaM in FnincUi 
e in InghllleTra- ' 

e ) i «aimoni a' allontanano dal lÉare in truppe nomarose e presentano 
sovente, nella disposizione di quelle che esse formano , tanta regolarità 
quanta nelle epocM deVIoro grandi viaggi. Il più gros^ di questi 
pesci i che è ordrnariaoiente una feoHama , s' avania pel prima ; vengono 
dopo le altre femmine due a due , e ciasentìa alla distanaa d' uno o «Ine 
metri da quella che la precede ; compariscono in seguito i maschi più 
grandi , osserrando lo stesso ordiàe. che le feaimStie , e sono seguitidai' 
più picc(4t . Si può credere che questa dìspoaiaione è regolata dall' ine* 
guaglianaBa dall' ardimento di questi diversi individai| o,iddlaforaa€he 
possono apporre alF azione deiracqua (i)« 

( fieUiii ). a) l coccodrilli , carnivori e talvolta' feroci per &me , 
sono socievoli. Adanson vide sul gran fiume de) Senegial più di aoo 
ooccodrilli riuniti, nuotanti insieme , la testa inori dell'acqua, simili 
a gran tronchi d'alberi o ad una foresta strascilia^ dai flutti, 

b ) Uguali unioni si scorgono in più specie dì serpenti. Tra questi, 
1 iciquira che si nutrono di vermi , di rane ed anche di lepri , non 
che d'uccelli e scojattoli , i borquira, il cui veleno è si funesto ad 
ogni specie d^ aniùiaii , all' noma., ed a loro atessi , giacché se si mor- 
dono^ allorché vengono irritati , muafono poco dopo \ qnesti serpenti , 
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(i) Lacepedc , Hist. noi, des Pùissfins y ìom*. Y , pag. i64» 
Questi' pasci viaggiando a' lorme immense spopolano .il fondo de* mari 
chtf mirersano , simili. alle legioni delle ea^idletle che deva3tano , come il 
fdoco, le campagne clia incontrano nel loro passaggio* - 
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«dissi /aflÀrchè le ófti sono dUctoite, escotwii«si««ie entrate ii fponm 
^e «^aitii» ad ««porsi «I f^gfp étì sole:^ profittano 4i / «finite uaioiir |^i 
Jmltani per ucciderne molti tietlo stesso» Idn^ipa (jV* V/ > < 

'tf ) Le rane efaé sono earnivooe ( p^. itS) si iimiboiiOr tboieae , 
come lalU sàQQo , {>er eseguire sorpireodeuti concèrti HJBioiisiet. 

( UècèUi), dK) t pìnguifit ,j ttoAcbifimf uccelli ' votaci e sti^idi ,^ 
-incapaci di volare , nuotano , si somme^iio , tornano a .f^\» eon mn^ 
fadililà maravigliosa ; si pascono di pe^ci y mono uniti aMa iojggia dei 
deIBnt , delk foche e èé vitefR marini. 

^y Gli avdtoj , simili alle jene ed a|[ti aldini , seguono come essi, 
in Oriente , le annate , si pascono insieme degli stéssi éadiveri , ff at- 
tnippano a torme peìr div'or^e le carogne infinite e té immondeticv 
' - ^) l cingallegra ^ benché cartit¥ori e ferici^' «nano i loro àbrIì e 
si uniscono in truppe più o meno numerose. > 

( Mcanmiferi ). a) I ferocissimi narwal , divoratori di pesci, nuotano 
seniprc in grandi (orme, e quando vengono assaliti, si striogono come 
in un battaglione nuadrato , collocan<|o gli uni sul dosso degli altri ì 
loro denti lunghi dai 5 al id t^crdi. 

- 5) il Vampiri) dà prova di genio feroce^- sanguinolento ed insieme 
socievole. Qtiest' aniniale è chiamato vampiro, per soccliìar "^li il sangttt 
degli uomini e degli animali quando dormono , senta che essi punto 
se^ ne accorgano. E costui una ratza di pìfflUtrellodelPAmerièa della 
grossezza alF incirca d'unii colombo*, e di singolare bruttezza. If naso 
corftraflfaUo , le narici a im'bttto , nnacrestst che sòlievitsi a foggia di 
cornò , il muso allungato , la testa- informe , due- Orèechils spalancala 
è diritte, sono' i Itneamenti* che ne adombrano iti parte il ritratto. 
Questa malnata specie di volante^ quadrupede, per essere numerósièisima 
e per volare a' folti stuoli^ h il flagello *^dè' pae^ piìi caldi dèi l'Affiérìc». 
Colà in più parti lia distrutti gli armenti ^ e per noti soggiacere ad 
accidenti iuiiésti , costretti sono gli uooiiirf^ stessi 'a 'dprn^itàene chiusi 
he? padiglioni. '" . r. 

' e ) I cani neHo stato selvaggio^ vìvono in 'Stòcietàj'cdme'gijr dissi di sopra. 

rf) Il cbacal , che' è frequentissimo in quella^ parte déti'Asia, che 
chiamiamo Leimniè , è un quadrupede di mezzo ita il cane e il lupo. 
Notabilissimi sono gli incomodi e i maH che recano aM' uomo quesA- 
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(i) liacepede , WUt. mi. des serpens ^ pli^» 4^9 e 414. 
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ttimK« Bk fUò éiw'àit la iofetUnoi. vivo t ^orto. Raccollf in gràa 
nHmem, ii ftwetitano a* fandiilii e li dimorano ^ teaigono gli armenti ^ 
CBtratio sriiza paura o^U o?tli^ neile stalle, ne'reiciDti; e non 
tvovwdfevi unifludi Tiveìiti , le briglia de' cavalli , le scarpe , gli stivali , 
le correggiej gli arnesi ^le' buoi sono cibo gvadito oodi^ 9pf9Lfftf la 
bratta lor faoM. Non la perdoséno mi pnre ai cadaveri sotterrali degli 
iMBDiai • degli animali. Quindi è che que^ popolani si veggono m no- 
cessità di calcare la t^rra clk copre i sepolcri , e ' di frammischiarvi 
apine ben grasse, altrimenti li dUotterraoo^ e quasi corvi , degli oomiai 
e degli iinimaif accompagnati^ sempre il disotterramenlo con . laglibri 
grida, ÉudangorOse. 

V. Zè j^eae frugivore td erUi^re vigono tuUóin^ ^odeiày mentre 
kraz^ tsarmwìrc- 9091/0 $oUtam e nemiche tra di esse^ aUeso la 
difficoltà di procurarsi insieme, ma prtda indente scn» contrasti e 
comhutimenti^ {}). • 

Yi sono centinaia <K spcfcie frugivore od erbivore insocievoli , ed 
akime mieo feroci. . ^ 
Vi sono centinaja di specie carnivore^socievoli^ed alcune anco non feroci. 
La prima proposiaiene fa pronUa nell' antecedente n.* lY ; ecco i 
fatti chf provano la sece^nda. > 
( Insetti ). Sono animali solitar j 

a) l brachi che vìvcmio ne^fra^i (Yedi la nota (3) alla pag. 176). 
EgU t dimostrato dalle osservasipni di Reaumur che ciascun frutto non 
alloggia che un verme , benché lo stesso frutto potesse contenerne 
molti , ed un bruco deponga sovente sullo stesso frutto molte uova. 
Puham^l dimostrò lo stesilo' slato solitario 40' piccolissimi brdchi che 
guastalo i grani. £gli accerta che . ayimt oùnHSrt a^ee toutes Ics pri^ 
eoMiiotts possiJfles ,«9 grand nombre^ de grains endonunagisy il 
p^awtjanuiis trombe deux ah^nilUs dans un tnème graia. 

b ) Sono veraci eremiti la maggior parte di quegli insetti che piq^aoo 
e rotolano lefoglie di molte piante. Questo metodo è famigliare a parecchi 
bruchi. Per tal modo si procacciano piccole cellette, che loro servono 
di comode 4>ilasioni,, e dove trovano sempre un cibo sicuro iposciac he 
pangiano la pareti della celleita , ma. sono premurosi di non toccare 
giamMi l' invoglie de^inajto ^ coprirli. Le differenti ananiere onde 

(i) YirejTj Dici, ^hi$t» net, , tom. XY^ psg. aS;. 
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aleggiano questi brachi, indosserà a 4»tingaèrii io lipsitort^ , in ^IJi^ 
gatari e in rototatori, 

( UcceUi). 0) L' uccelb-mosca ^ ehe si pasee del nettapj» de* fiòrri 
è solitario. /> I 

6 ) Il parsero solitario che si unire i? iosetti , coqie pare d^ uta e 
d' j^e fratta , vive sempve solo , tranne hi stagiooe degU aiiori« 
• Sardbbe pasza idea l' attribuire il genio metanconico (K questo passere 
db difficoltà Ji proelitatn ^g/i insMi , giacché , mentre il sierla 
e il lordo ri nntroiio ugualmente di bacche , di frutti ^ d'insetti , di 
vermi 4a, terra, il primo è solitario , il secondo socievole* Jiel'geiiere 
degli uccelli detti pivieri, a' qn^li servono d'alimento g|i insetti e i 
vermicelli , alcune specie vivono isolate , ed altre si uniscoaio in autunni 
é viaggiano a torme. 

e ) Il baltimore solitario che vive nel Nord deirAmeriea dallo Floride 
fino al Canada, vive isolato ^ome il pa«m!«.sopffaccennat(^. 1 naturalisti 
che banoo dimenticate di . dirci di che si ciba, accennano però cfae.frc'* 
<|uenta i boschetti e i vcrsieri 

- {Mctmnutferì)* a) Mentre i conigli vivono in società, le lepri che tanto 
U somigliano , vivono solitarie , benché si pascano eutrsunbi di vegetabili. 

ifr ) I pi& volte accennati hamster formano tane e magaz2ini di grani 
sotto terra , diverri secondo il sesso e l'età fé vivono, tutti isolati ; si 
scorge lo stesso stato di solitudine in tant' altri marnmifyri ckeJi^MQ 
promnsU ienudi , come , per es. , negli scc^ttoli ; i castori e qualche 
altro presentano eccezioni « - 

e) 11 muschb porta^mif schio , il più piccolo tra i ruminjinti , poco 
aaaggiore d'un coniglio, vivace ne' suoi moti , agile come la gazzella^ 
tiniido come il cervo , vive s(ditario ^ predilige la cima ddle aite 
Montagne e le rocce scoscese. Non é necessario di rioordsKis che i ru« 
flsinanti sono erbìvori. 

^) Il tapiro, quadrupede molto simile al porco nelle sue fiirme 
esteriori , iìigge h compagnia de' suoi simili , vive < in mezzo alle più 
dense foreste, sempre lungi dai luoghi abitati^ Non si vede in coui.' 
pagnia della femmina che al tenipo degli amori : quando questa è 
gravida , il maschio l'abbandona, e non prende paiate alVcdueàzione 
^«11' unico figlio di cui ella si isgrava. 

< ) Sono animali erbivori e solitarj T ippopotamo, la giraffa , il.i^O'^ 
ceronte , i camosci Wufti ecc. 

yi. Le spMc Jrugiivrt Cistndo deboU » MMU19 unirsi per difin* 



* 

iem r^ìpt&emiiMlé JUti hr» nemici ; la consenN$^(me iiuUvi^ifde > 
è' lo scapo delta loro t/^Uone ( 0* ^ ' \ , 

Qttestft càusa ddbi società dcgti erbivori frugivori è .|[éoeral0lente 
falsa , eome Id provano i seguenti fatti. 

{Insetti), a) i iforgogKooi y' eone già 4tsst , som» piccoli itisetti 
cb« sì trovaiso comitiiemeate uniti in grandissima copia , sui rami 
di quasi tutte le piante. Ora queste uniooi , lungi dal fruttar kro la 
miniaia'forza difensiva ^ presentano' il destro ai loro neo^iei di divorarli 
a centinaia e liberare <!^osl Pagticobore dai danni che gli cagioojuio* *« 

è) Da quanto ho detto «Uà pagina i36 listtlta cbe le Ibrmicha 
f ivono iw sòcfelà coi g<>rgo^iotii , e ebe il motivo di- tale anione nois 
è già il Concorso di questi alla difesa ^«lie farmicfae, ma l'avere lo 
formiche bisogno della sostanza mielosa di cui i gorgugtiont stscarioKi» 
ad istanza di esse. . • > • . 

^) Aviindo di sopra aceenuato ta processone 'de' pesci sabnoni^ ann 
Qialt carnivori ^ rit^órder» quii^bruchi processlomtrii cbe fe^maim sullo 
querele socielà numerosissime. Éscon dal nido Ol tvamontare del sole e 
progrediscono processionabneute 'sottoMa guida* cTim» capo, i ouh movi- 
menti seguono tutti religiosamente. Oli ordini non soop-a principia 
composti che d'un bruéo; poi di due j di tre , di -quattco ed anche 
pia. Mssuita distiitzionc ha il capò, fiTorchè Tessere i( primo, ann 
non lo è sempre , giacché ogni braco può, se vuole , occupare il di lui 
posto. Dopo d' essersi cibati delte foglie di quèrcia , ai restitniscooo 
al nido coli' ordine stesso i lo che osservalo appuntino finché rimani^ 
gono bruchi. Cresciuti essendo quanto^ è necessario , ciaseono si 
fabbrica nel nido òn bósatflo, in coi s'incrisalida e diventa farfalla. 
Dopo tali ìnetàmorfi succede allo stato di società un * nuovo genere ài 
vita dtCerentissimo dall' ariHco : mentre l'alimento -cominoa ad esseru 
vegetabile. Più leggiamo la storia di questi bruchi y meno troviamo ebe 
la loro unione abbia pef motivo la difesa >ott«ne. 

WVi podari {Pòdiita)^ piercoli insetti cbe hanno la forma d' un 

^ ; ,g^.ii. — '■ I '[ ■l ' i I . '" ■■I. ' ■ n i, rt . «■ iiÉ.iii.i.i. j i il I ■■, _ — «II» I. I ■■■ ' ■ ifc.Fi.««i ' 'l i» , < i n' I . Ili I H n ii iy i 

(l) Virejf Did d^hisU néU. ^ tom< II > psg. 53, 54; XY? p»g* ^^j. 
t C^j^t>pai^ìculièremout..poui; les élres l.es plus débil^s que les associatìons 
M. iotimes dcvienncnt plus béeessai.res ; elles forment ainsi des corporatioas 
it^iatiis résistantes {Hist. dei nueurs d^s animaux, t. Il, pag. 4?^ , 474)- 
u Les attroupemens des carnivores n''ont pour but que fatlaque et le 
M bng&tid«ge 9 les socì^tés des herbivores ne sont élabliès que poor Itut 
'if iàx'eié ( Ideip ^ ibid/} toro, i.er , fnp n36). ^ 



pUacdbio da mmOf <^$t égi««tti« mi inm6^'9:9Lpmtìkììé4iWA^k' 
vegetabili alterate , amand b società ,b6Qcbè wm eseguiscano k^ri 
cooiobì^ fti Si mùscanoj^r difeiidom.^ . r. :^. ... 

«)fieaiiiiiar ha o^sservalo die ^ laffrUe dt^.fafiaebì conitiRÌ al» 
farfalle dy brachi tlalP orecc/^ di^»on{|OM; lai-.lor^ 4iova eoUa aljpsitfa 
arto , le uniscoiio io tttiiì' ripieiii di peli e eofNqrti pUfO; di peti ^ta» 
rionpente. Ora i piccali brucln: che- esceo#'daQie iioi^^diAta prim 
apede , iayoraiidù di coocerto alla $tes^ opera,- ducane la m^^iar |«u:t^ 
della loto vita boadntaoo ifMÌeixiè« ma^ro i hiruabialMiaciati d«IUwiia 
della seconda (ipeeie, appena nati ed usciti dai lofo nidi, si dispc!Rloiio 
« noq lavoraiKa ansi .insieaie^ . ^ ^ • ^ 

Il quale fatto ci >oosigtia ad essere cii^èospelti udV S0ii^vf ^Mfi^^ 
gfiansa di cosUuu nelle specie esfettoraieote simili» e nel . preli9ic|ere 
che la qualità de' cibi e il bisogno d? assalire o- difiendersi 9im^ gK 
unici motivi dello stato secievole o insoci^^le» 

( UceelU ). a ) tt r^^ttiao , r ussigtiiiolo , b «apiner^si ( 9f^ie deboli 
e limide ) vivono solitarf iio' bosehelli^ l' ardito^^ passero lO, la ciacliei^ 
cornaecltia corrono a torioa. r' 

. 6 ) Quale vantaggio ritraggoÀo. dalla Waò aacietà i iSuleUi dbe^ if 
comparsa d' uh 40I0 aparaviens dispeede? . , ^^ 

{ Mamnuferi). a) U temerario cignale ^r il lortiàsiaie bufale ebe 
vivono uniti , abbisognavo forse di maggiori aocoorsi che^ il monrfocle 
tapiro e la timida lepre diventi isolati? 

i^ ) Quel forza dl^Nisiva otbngOBO dalla loro' tmiène le penare oche 
alia vista d' «n x^agnoline ss danne db gainba ì ^ 1 

La societi d^ ghuam camosci di io, m, 5o, udfoka 80 ali anche «do , in^ 
véce dVssere dMezondi difesa , è oeeasiokie #spave&to^ giacchi il timore oon^ 
capito dall'uno ai omonica agli altri, aènaafhenissttno penai alla acaiatrmaf 

VII. Le sfH$M É9&ni¥im,si wUsóono éaUnklia pet^iusalitè p jeo$h, 
p^ 4», > i k^ i^unittecmù p^impéip^ind M ^^sm, preda a Jhf^^ 
rukatc un miUi ma $i disgUmgctw toM> (i)* 

I fotti addetti sotto il n.^ IV dioMMlcmio k nutncsrose eccittieni «. 
questa legge : eccone altri. 

(Jnsetti). l'^pìmid vivono in socidà^e sliceMane il sangue detruomo f 
ma in questa j^ataaieoe , b , ae velela in questo «salto , non ai' pre« 
stano alcun soccorso» 
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(]) V. la oota ftlla pag. l«a 9'flPiH. d^kM.mi.p U XÌXt, psg. a0f. 
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( JMtS«|. Le biseìt dMnte la Jmocia stagioni tma»» di andar so- 
litaria. Ktt' piaii tnfàa «atuim^U s' uniscono insieme , si nascondoo 
sotterta ne^ bocati tronchi degli alberi ; raceo^oosi totte in nn gruppo g 
o A ràvaicohiiite e mcozo niortè sin giacciono , finché I' aura propìzia 
di primavera risvegli gli spiriti intorpidifi , ed inrili qite' serpentcUi a 
aspirarsi da loro e a pvf^KXuarsi^iascano il neeossario lAtmcntp. Queste 
imioni non hanno certamente por iaeopo di^ rompete guerra eiantto 
iqtuUche groiso aninmk o impàdronbrti JP ima predò* Per essere le 
biscia animali a sangue freddo ium può dirsi che i|uel rapp^loltatarfii 
inverno tenda a fom^tare l' intemo calore , ma tende piuttosto a smi- 
pttire i^ rigori del freddo , presentando esse in quelb slato minor sò* 
pei^ie aRe impressioni deir aria. 

( UecelU ). t corvi vanno «oiti in gran frotte a paacersi di cadaveri ; 
le gasse pi& deboli non vanno che due a due , salvo alcune rinuioni 
momentanee nelle cattive stagioni. 

( Mammifisri ). Non è per formart società ^ffensiife che i pipistrelli 
s? uniscono in ogni stagione delPanno, e s'attaccano alle volte di certe 
camere sotterranee, disabilate e mezzo ca^tì^» NelP entrare in quei 
luoghi di loee pallida e mcerta veggonsi tutti lassa appiccati , e già 
col musò pendenti ; loccbè (anno mediante certijineinetti v di die hanno 
armate le dita de^ piedi e ¥ articolazione seconda delie ali : e se tal 
vtsila si faccia loro in inverno , mccome allora assiderati e btirizzitt 
dal freddo y non danno segno di noto , non che di fuga ; per lo cod^ 
trarlo in estake abbandonate dispettosasMite le volte f spiegano le ali 
e si gittano a voto. L' eki|geni da costoro qoe' sili sottemanei , puilfosfo 
che altri 9 aeaèbra poloisi CMàkMnte capila per essere ^ues^ siti freschi 
in estate) e liepiddjtL nel verno. L? unirvisi; poi io aaaicbevote com» 
pagnia ^ otere U trarne forse <|natdw vant^gio:àéico da noi.non capibile , 
$i'|Miè dar che dirivi dalP avft tutti o cfiMisi tmtà avuti j natali nel 
aBèdesiino luogo ^ ddf osservi atali 4MÌla primt kr fiiiiciiiHisaa isdiMSf ^ 
e dalP averne contratta in seguito una tenace dMtodine^ -^ EUa i 
ma«st4 i' opinione ddlo 8palknaani« 
J^Òaile cose finora discorse è chiaro t 
:\? Qio più specie aoioMiH sono socievoli , benché caàiivoìre; 

^y Che piA specis animali sono soKtaiie. , bc^ioiiè erUi^e o frngivoi» \ 

3.* Che il motivò dell' unione non k sempre <. 

Tra gli drbivon il Insegno di difendasi ; 
Tra i can^ivori il bisigfm d^ossalice. 



Caute pnbabiU eùi fotwno enen aUriimUe le società 
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Spècie di cmue. 



mma^ 



%: 



di |[eiierare. 



a.^ Edttcasipne della prole. 



3.® Bisogno di lavori conservatori 
idegli iadif idai. 



Esempi di sòeittà rdatìvc. 

%y Unione almeno momentanea 
del maschio e «Iella femmina nei 
mammiferi , uccelli , crostaceli in- 
setti ecc. y. la pag.So. 

a.^ Società delle api 9 delle vespe , 
de' calabroni , delle formiche^ delle 
terme o termiti ecc. 

3.^ Bruchi comuni che , appena 
nati , fabbricano una tenda , sotto 
cui mettonsi al coperto , ed allar« 
gano a proporzione che crescono ^ 
e fatti adulti si sciolgono ediven* 
gono solitari*. 
4.^ Le testuggini franche srtriH 
mangiare unita a eircosfantt este- vano unite negli stessi pascoli ^ si 
rione aita a soddisfarlo iàdéfinita* dicalo stesso di tanti altri erbh^ri. 
meoite. 

5.^ Azioni comniH produttrici di 5.^ Bonnet suppone che le rei- 
paaisolo^ pia copiosa. terate punture d' un* gran numero 

di gorgoglioni attraggano propor* 

' ^ ' zionalmente maggior copia di 'succhi 

nella parte delle piante su cui si 

sono situati (1). 

ff.^ Società delle formiche coi 



4^ Somiglianza nel bisogno di 



. 6.^< BIs^o di aliatiti in una 

apebie. che vengvm somaifoistrati gorgoglioni , tome 

èà ikfav gina r36. 



alla 



^ r *t " ■ I 



mm^rm^n^^i^m^ 



m^m^^t 



^1) E questo^ dice Bonnet, più apertsmente apparìseo dalla formazione 
dèHe peécithe étìV olmo , le quali heir aprirle si veggono piene zeppe di 
gorgoglioiii : efikttivamento sono le loro punture khe producono qjiesti sin* 
golsrì tumori. Nel tempo stesso che ciascun gorgoglione sugge V umore cho 
dee eoocorrere al siio, acctesoimenro , egli contribuisee al produeimcnfii» 
della vescica che somministrar deve a tutti il sostentamento e T alloggio. 
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oùrìbiàt^ 



■Mmi^ 



•PMM 



^■AMMy 



specie di emise* 



7.^ Azipai ebe agevolano il furto. 



8.° Bisogno (]^ assalire , talvolta 
costante , talvolta temporario* 

9.^ Bisogno di difendersi contro 
nemico comune nelle spècie car- 
nivore. 

IO.® Jdem nelle specie erbivore. 



ij,® Orrpre comune. con tro^catrsa 
generalmente molesta alla specie. 

I a.** Fuga avanti nemici comuni^ 



1 • 



Immobilità e massa di- pi4 io« 
drvtdoi insqpiiti da nemico co* 
ttune , tmteo «Mtaa di difesa. 



JEsempi di sacioà Matite. 



■*u. ^ 



7.^ Scimìe che vanno unite a 
derubare i giardini , del che neU 
V articolo seguente. 

8.® Società stabili de' cani nello 
nello stato sel^^aggio^i'roomcntabee 
di lupi od orsi. 

9*^ Gli aironi nidificano sullo 
«tesso albero, forse per rìspingere 
di concerto e intiintdire col .nu<- 
mero il nibbio e l'avoitojo. 

10.^ Una mandra di buoi che 
pascola in un prato , si stringe in 
battaglione al comparire del lupo , 
o gli presenta le coma , lo scon« 
certa e F obbliga a ritirarsi. 

1 1.® I pipistrelli cbe Ddianb la 
luce, si trovano uniti in sotterranei 
disabitati e osieuri. 

la.® Le aringhe passano a granai 
truppe dal polo boreale verso le 
coste d' Inghilterra e d't)Iànda. 
Sembrano essere prodotti questi 
passaggi dalle balene e daf altri gran 
peaci^ abitatori de'mari a^hlacc^i, 
die; dmmeJa caeeta alle aringhe* 

Le pernici , vistò un ucceiio dia 
preda , si stringono in mucchio , 
t? accosciano sulla ferra e vi ri* 
maogooo immobili , bencbi V ipe» 
cello cadendo il suolo tenti di fari^ 
levare q[udcuna , o»de prendetlf 
al vok». 



IBSBrALSK rB? 

Caus€ probabili cui possono ^sère alirìbuitfi' le società animali. 



Specie di cause. 



i3.^ Impulso fisico dipendènte 
dalle stagioni ( freddo , calore , 
venti ) , fors' anco mancanza di cibi 
in un paese, ed esisreoza in^un 
altro. 

i4«^ Concorso necessario ii pia 
individui per rendere piò agevole 
1' emigrazione. 



i5.^ Bisogno di ripararsi dal 
freddo in aicuiìi animali a sangue 
caldo. 

Lo stesso bisogno negli animali 
a sangue freddo. 

r 

r6.^ Azioni romani produttrici 
^i più comodo vìvere. 



17.® Bisogno di conversare ^crar-^ 
,lare, bisbigliare, senza che si scorga 
alcun motivo d'assalto odi difesa, 
di timore o di lavori , od altro mo- 
tivo esteriore , bisogno forse simile 
a (|uello che si osserva nelle fem- 
minuccìe. 

18.® Abitudine di vedersi . pren« 
dere il cibo in comune, dormire 
sotto il medesimo tette. 



Esempi di società rdative. 

■ # • • 

vip Società emigranti , cavaliet* 
te, pesci, uccelli , sorci dì pas^ 
saggio. I sorci e le cavallette non rì- 
tofoano pia al luogo da cut partirono, 
distruggendosi a vicenda per fame. 

i4-^ Le anitre salvatiché, chia- 
mate a cambiar cKma, dispongono! 
in modo che il loro volo formi vltì 
angolo o un f^ capovolto , qoan 
per fender Parìa pì& facilménte. ' 

i5.** Rei verno le cerve e i cer- 
vtatti si uniscono a schiere , e for^ 
mano truppe , tanto piò nuìlnerose , 
quanto pia la stagione è cruda. 

Unioni aggomitolameflrto ^eltè 
bìrcie y delle vipere e dégU altri 
serpenti nel verno. , 

16 ^ Società de' cantori che sV 
niseono pei* fabbricare edifizj co* 
muni: è noto che questi quadfu* 
pe<lt non costituiscono le- loro ca- 
soccie quando vivbnor «oKtarj. < 

17.' Le passM^ cl>e per lo pia 
vanno aole a due a due , conven- 
gono insieme in autunno sopra salici, 
lunghesso i rivi ; in primavera suDt 
siepi ed altri alberi verdi ; solla sera 
s'uniscono , e durante la b<*lla sta* 
gione passano la notte sulle piante. 

i8.^ Società di gallinacci formate 
dall'uomo; i gallinacci forestieri 
ijìtrodotti in una corte vengono per 
più giorni maltrattati dai rrsideott 
dA luogo , fiuchè dal convivere di- 
vcngan membri della società. 



»88 , PARTS FfUMA 

I 

Poco contento delle accennate caose, convengo die le, società animali 
presentano fenomeni cui non si può dare facile spiegazione. 

In alcune specie lo spirito socievole è sì estese ^^ che non solo s' ani'* 
scono tra esse , ma anco con specie straniere , come gli ttccelli tropiali / 
in altre è A limildito , che si ) ristringe al maschio ed alla femmina nel 
momento degli amori , come , per. esei^pio , ne' ragni. 
. Stante la stessa organizzazbne lo spirito socievole può. variare col« 
V età , e i camosci giovani rimangono uniti, , mentre gli adulti amane 
andar soli. 

Rimanendo identica P organizzazione , lo spirito socievole può variare 
sotto V azione delio stesso cibo ; quinai le pernici é le quaglie appar* 
tenenti allo stesso ^ner^ e riventi di piccoli insetti^ nova diforouche 
e vermicelli, danno prova di spirito diverso ^ essendo socievoli le prime, 
solitarie le seconde. 

Tra le specie erbivore e frugivore debolissime v'è società, senza che 
questa produca mezzi di conservazione e difesa , come , per es. , nelle 
pecore ; v' è stato solitario , senz^ die questo frutti eventualità favorevoli 
al soddisfacimento de' bisogni comuni , come neir uccello-mosca , nel 
tapiro «00. 

V è spirito socievole in più specie carnivore , \ che sembra a prima 
irisCa possano affamar$i colta concorrenza , come né' coccodrilli ; v' è 
spirito solitario in pia .specie- frugivore cui la concorrenza non può 
cagionar timore di fame , come negli insetti che stanriano ne' fruiti e 
ne' bruchi che legano , piegano , rotolano le foglie ecc. 

In soauba le variazioni dello spirito di società non corrispondono 
•empi« né ade variasioni delle note funzioni organiche , né alle varia* 
aioni dqgit inlofesit 
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ARTICOLO VI. 

* i 

CONTIUUAXIOIIB OBLtO STfitta AMa<>lteHTO« 
FaLSB ÌDtZ 80au AMIttAU A SAKaUC OALDO 

X A Sane DE FBfiDDO« 

Si d^^OQO aBimalì a sangue frieddo quelli ^ il cMore de^ quali noo «<irp«sia 
quello deir ambiente in cui ai trovano , non |o aorpivsa che di no* 
o dne gradi. 

Si dicono «nintali a aaligde caldo quelli , il calore de' quali sorpassa 
di più gcadi quello dell'atmosfera; eg|i è massim» negli uccelli , n^ 
quali, giunge a gradi 36 circa .sul termometro di Baimuc ,. mentre net 
t' uomo non suole <dtrepassare i Sa. 

e A P P RIM 0. 

False (dee suU' origine della sentiiiUtà. 

S t. £a $e0siHlità aUribìdkt falsamente al calore. 

t 

Dottissinii scrittori Crancesi , tra i quali i celeberrimi Cuvier e Vir«y<i 
assegnarono per causa priooipale della sensibilità , ddl' irritafailili« dei 
moti animali il calore prodotto ( % loro detto ) dalla Tespìratione, 

Questa teoria , secondo che io ne giudico , è assolutamente falsa. 
Riportando religiosamente le idee de' sullodati scrittori colle loro parole^ 
accennerò nelle note, le proposiaioni che mi sembrano erronee , poseia 
discuterò direUanunU la loro teoria , ponendo a confronto gli istinti^, 
l' intelligenza , la s<teisibiHti degli animali a sangue caldo e a sàngun 
freddo. 

« Cette sensibilità f si pr&ieuse, dice il dottissimo Vtrey ,cette source 
« vive de tootes nos jouìssances , voyons coiteinent la natait a su l'ex* 
« halter chez l'homme , tes ijuadruphdes id^ipares , et Us oiseattx , 
« ifui la manifestent à un dégré plus iminent tjue toutes les autres 
« créatupes (t). Ces aiiimauz ont des poumons dans lesquels Tair 



V 

(ly É falso che i qua^upedi vivipari diano prova di maggior. <onaibilità< 
che tutte le altre creatura ( Vedi i capi II ^ lU e IV dì questo articolo )• 



tSù PiRTE raiMA 

« s^insintM t j combine soq oxjginc vivtfiant aree le sang des tais* 
« seaux qui parcoitrent: lea ptetìtes.cettules. dt jces pounions. Cette com-* 
« bioaison est analogue a. la coflibastion , poisque Fair vital oa l'oxygène 
« brulé, une partie da eai^ne et de Phydi^giné da sang, pour eit 
e furoter^ la vapear acqueuae et le gaa acide carbonfqoe exhatés par la 
« respiration. Il se degagé de la chaleur ; le sang vivifié et ^haaffé 
« retoorne au coeur , qat le distribue a toutes les parties da corps. 
IR Voile ce sang, cbaiid et vital qVii accroit surtoat la seiisfiMitté cher 
« ies anmaalt (t). ' - ^ 

« En effet , messieurs, qn'ane partie comme Tceil oa le doigt sott 
«r^nflammée , roage , lemlae, gonflée , brélanlè , le mòindre attou- 
•xhement, l'air, la lamière- y exeitent Ie$ pW vives impiression^ 
« Aq èontraire, «i le freid engourdii liotremaiti , à peifle acntons^tioiit 
« de forts contact^ , comme les ^éoaps , les . ebo^s , la compfessidn : 
« Ton a dit qu^il falloit écrocher on Cosaqae , ohe homme du Nord , 
« pour le faire sentir: mais le déKcat , le sensiMe roértdionel, bien 
« plus ^rdent ^ s^émeut aumoindre efflcarcment De néme , les animaax 
« à sang cbaad , tels qae les oiseaax , les quadruphlcs , sont bien 
« plus soosibles , plus moiiles , ptus irrit0Ìks qiif ceox à sang froid , 
« tels qae les reptiles , les poissons « et tous les autros animaax moina 
0t parfaits encere (a). Les re^rtiles^ cornine iea tortòes, les lésards , 
^m- les serpens , les gréaoàilles ^ ont à-la*vérité dis péumoiis , mais ila 

te respirent très-lentemeat et très«peu d'air (3) ; iout kur sang ne 

. > _■•-.• • ■ . - • 

, ■ ■ • • ^^ .. . 

' fi) È falso che IT caTore animale sia prodotto daRa respirazione (Tedi 
Adelon, Physiol0gie de l^homme , ti III , p. 497 e seg. ) ; ed è h\sò pàrnmentf 
die la sensibiUtà sia effi)tlo del calore* Nel S 3 di questo capò vedremo che 
più specie aoiniali, anche a sangue caldo , vanno in frega y cioè provano |^Ì 
Stimoli deir amore ndla stagione iemale- o. nelle stagioni meno calde, benché 
{1 grado del. loro calore animale sia lo stesso. 

(a) È falso the i quadrupedi vivipari, siano p più mqbiU e più irritabili 
degli animali a sangue freddo , per esempio ^ de^ pesci. Della mobilità o 
della forza muscolare parleremo nelP articolo ottavo s intorno alP irritabilità 
vedi la pag. 4^$ si dica lo stesso degli uccelli relativamente all^ irrita- 
bilità i è falsissimo che essi siano più irritabili deUe anguille e delle rane. 

(3) Il camaleonte è augnale stupido e lento, benché sia nel tempo stesso 
Carnivoro è dotato* di vasti ' polmoni. Egli ha il potere d! flir passare PariM 
alle varie parli del corpo xome gli ucetlii, e dì più^ giacché egli giapge 



Jpm FALSE iQ9 

«tunat pmnt dant cet pouaoiia à vèiócule^ llcbri ) tnatt tmìeflifiit 
« Ito fHìi filct ^< »Qg est doDC p«a échattffé ; c^ «dhmux ^.froids 
« 4tt. toucher cotame une pterre^ s'eogourdissenl aisement eii hirer (i)» 
k Quaod pa les coupé par marceaax , ila pafoissetit i peine soitffrir^ 
m et kor vie se dkatpe laoteoBeiit daof l^ura . meiiikreB. . Lei. poknatii 

• respirejit l'cau- imprégnée d^atr , et «épareot cdai-ci «au .m0yeQ de 
« knrs braiicbìea> oà de ises peptica rooges qa'on. appeUe lea oiries £ 
f e«Ucs*<;i aoot composéés de fiiets oineeo^ sur iesq«eis i;af9p«ni milk 
« petite vaisscaox sangiiiiia; ks poiafOM pareiUementont ksapgfccàdH 
f Lea ceqaillagca et ks limacona reapbeot à-pearprès de -mème par 
« dea braltcbka^^ ci lei iaseda par de felils luyaiix appciés tpachées) 
m qui péoetreat dav|a tout kiir carpa ea sYcaoiifiaal. Tona cesàaioiaaa 
% oot ktirs hiuoeura et kurs carpa (rfida^Ve^l/MNiP^fioa kaeaiMiàiia 
« eUfaibU ohez eux (a); GouMne ik a'oaC gaèn qoe la cbakar da 
« ratioosphère , k froid ka engoiKdiI paeique aalièreiaenl , et l'IiWcc 
« ùiì méme perir k piapart dea ingec^ea (3). 

« Maiatenaat considérona Taiaeaa ^ qai respira si abbondammeot l'air ^ 
« et dont ies ppamons comuoiqUeut par diveraes raauficatkiM avec tout 

# aan corps. U est plus obaad et {dua^ardenl qua k quadrupede (4) t 
% il est ausai saas cesse en aM^uve^ieor (5). QncAle viguear ne \\A 
« iaatwl pa? pour kodfe lea atra , fo^x parcaufir coBvme le fauaon* 
« jusqu'à 23o lieucs en un jour , ou voyagcr à plaS'de 5ao lieuea ea 



•»«» 



ad ingrossarsi al punto da presentare un Tolnme doppio del suo consueto. 
Ciò Bon ostante i battiti òid suo coore sono sì deboli , che non si Heaoe a- 
aeotirU ponendo la^ mano sopra questo- viscere .( Lacepede ^ HiH, nmt. des 
quadruphdes , ovipares , pag. 353 9 354^ 4^^ )• 

(t) Nel verno non rimangono istupiditi solamente gli animali a eangao 
freddo y ma anebe molti a sangue caldo , come , per es« , k marmotte , i 
gbirt ) k alatagbe 5 i pipistr^li ecc. ... 

V (3) Il fatto é falso j cóme èl falsa la causa , «be se ne ^uce \ la ftisità 
del latto sarà dimostrata ne' cnpi II, III , iV di questo «rtieok. 

(3) Vedi k no^ (i) , e aggiungi die il freddo fa perire gli sHmsì ifo« 
mini , come ne fecero pvova le armate lirancesi che invasero k Aossia. Il 
i^faira produce \o Èìesso elTetto sopra più animalt del Nord ^ per ea. , il reane^ 
t (4) Questo é falso in molle specie; il porco d'India, il oaniglia , il 
lepre sono nell^amors pie ardenti. deHe aquile, de'frlahi, degli ^larwvtari» 

(5) Dita k stessa éa< pesci che sooo^ aniiMli a saogua tcfMp, 



iM PARTE TRIMA , 

sur ammt roiMaa fregati (t)? Mais eómVien cei «niiMLifi<m4lPQ> 

moiiire une scnstbilUé constantt posr i cMei^ (3) , pour sa p^Mante 

€oavfe ? Gar ^ sì aoos y praifiis gspnjc |, «mriiji» m^mol 9 « «Mepté 

ceux à aang chaàd , m ^^inUrwe §ri^mm$t^ à sa familU j ne s^iU^ 

Uwhe mime à sa femMe f passe le moment de Vin^rignttìion (3>. 

Panai tea abeilkf et tea fpiiritfia jt d«a iodiviifaia • nataiea t ^ àea 

lanleta sana 8ez€S ^ vciliept biea aa maifitien és L'éapice^ |a auitef 

Ica a aj^oalcment chacgéa ile h fupotioo de ooMnrkiapiigéBttiim'; 

todtefoia od ne pe«l aiipppsev à^c^ aartaa d'rmiuyiea JeaesHoMe^t 

maternel (4) % WV^ I? qaafiniipède viv^e, la plaa,. féco^ «atee , 

allaite aes pcttea , el la pan^iie le^ cavasaa. tvee i|oa lama dettila 

drease et dPamoiir qtie la.jCemiiie.^ Aiosi^ Ismdtsqne i* {aDaQedPoi 

bibott saiivage coave aea fxuh , le olle Uil apporta Ja becqiiéa ^ op 

reàbaa& à w, ^ar ses patita hidauK , à^ pcina vAna d^am l^ec ^Mfct.' 

« Aa CQDlraifse , voyea le -n^le da mptUe , da rin^ad : apf ^ P^ao* 

cooplem^nt , i7 gialla 4a^/li9aU« (5), etc^letci^ «préa ayoia <;#ii6£ 

aea ceiiia à la pj^ovideoce de I4 oature , oa plotdt lea avoir abM« 

donnea à aoD toor , ne aUnqoièle pli^ d'eux (6) ;:ei|e vit en maiitce 

inaensiUe ou con fole à de Jiosfetles amouca. Aiiaai ^OBabien de laars 

géoéralions périasenl pouf (piek|Bea«*ttnes i|ai écloaeni ! JLa natnre j 

a remédié. Cea étrea firoids, dépourvoa dn aentincnt de la natemité , 

moltiplient ^nnemment . • ; 
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(1) Dei ittofiintiati ammali faìreiéé piiMili oelH^ariEoria ottlro. * - "* 
. (3) Eccettuate almeno H cuccido che depone k sne uova- io nidi atraderl. 
(3)'Pr(qH»»ù>ne lUaa ^smenlìta daHtt storia delle seppie' e del ^^Ipo 
comune 9 come vedremo. * ? . ' ì 

(4) Qualunque nmne vof^iatè; dare iA* afioatone dèlie api neutre per la 
loro generaaione nascente , è fuori di dubbio , ch^ ella presenta tutti i ca» 
ralteri , eseguisce tutti i sacrifuj che fa eseguire V affezione ^ materna , la 
stessa antivedenza , la stessa soUecitudioe ^ la stessa tenerezsa^ la- stessa 
instancabilità \ in somma , massima sensibilità e sangue Jrsddo. > 

(5) Se il maschio ne^ rettili e negli insetti abbandona la femmina dopo 
r accoppiamento , i maschi ne^ mammiferi , per la massima parte | ftnno lo 
atesso { il cane , il lione y il gatto , il. tigre 9 il bue , il cavallo , V ariete , 
il becco ecc. non conoscono più le loro femmine dopo d^ avarie fecondate » 
la quale cosa si veda anco ne^ gallinacci e in aUr^è specMod\w»;^dM* . 

(6) Altra ptfO|;osi&iotta che sarà dimostrata falsa od 4;apo.tcCi^. 



IDEE FAiaE. igiS 

m Lts étras doDt la teippératiire est le plus élev«e, spnt dooc Ics pluii 

^ s. ^ epoche del sentimento amoroso non corrùipondono 

le epoeht del téfhre aUtnoefirieo. 
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Il saflotlato scrittóre parlaodo del l^machiQO ci^e rimane' istupidita 
pel remo , dice ; ' ^" 

« La chaleajr dv/primtempe qui k ranime , eveiile <en lui , comine 
« en i0us les animaùx, Tardeur 4^ l'aiacmr (s). 

c'iic^voyofta enfio c^ile le peni^ant à la reproductioo eet d^autant 
« ^lùs W|)S(ieax chex touies le$ enéattfre^/que le dim^t qu'dies ha- 
« bitent, òù la sabba qui règne, répaud piu^ de caloriaùe autour d^elUs^ 
« eomme.dans eUes-nfémes (3), .: ^ ' 

« Le chalear est , ea generai , l'un des plus puis^ns stimulans de 

la ibrée Vitale et de la puissance generatrice i le froid est l'élement 






«^4e lamort. Àussi le tea^ da rùt de la plupart des anipf|aux et de 
« la 4oraisoa de presque tons les végétaux , est celui de la chaleur 
« pitta op moifìB v\ye ^ ^ifivant le Atgré q^ie demaride chaqoe espèce » (4)- 
Sembra che queste proposizipqi. non abbiauo la sanzione dell' espe*f- 
rieozai ,^ f o|ae . riaulta dal tseg^aente prospetto. 



• I • i 
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(i) HUioìre des meure et de Pinstinel des amm0Ui3e f t Ler, pag. i5a-i35» 
— ,?Umi » Db ìa^puissance"%fiialey pg»i*ittiay ifS^ ^aa$ ,< Ì376; *— pici» 
«Ftolfc nal. 9 t. II y pag. 9^ 5t 9 34^ 43. ^^ puudes seienees n^Mcal^st 
I. XV , pag. 54g. -^ < v 

(a)-^ì^f. <2ef monùrs-etr de Pinstinct des animauXy t. VI , pag« 47/ ' 

(3) Idem 9 De hs puissance vitate^ pag. it3. 

(4) Idem I Djct <|{^A*«<. if«l. » ^ XUy pg^ 549. 
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Esereiiio logico» r3 
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Epoeie JegU tanon Ji varie ipeàe aaimali a iaagifee^ia, 
« a sangue JredJo. \ 



Spme iBitmaU, ^"^ ^^ '"*^- 



A 



, f.tt»iat^ .,..;... i sul principio dj genaato. 

me .... i ginbai*. ■ 

'. '. . .' dal dleenbre al febbraja. 

..;,,.-,.. dal dicAaJire al felAtajo. ' 

, CoCMc . > ..... 4at dicembr» al {^brajo. 

. I. . . me^o fraquentemcptc neHa alate che nel verno. 

e (ienunina) .... dal g^nafo ^ febbrajo. 

f pecore, gaxnlle .. ... dal novotobra al.dioeiEdhre. 

HI . . ) dal novenbre al dicembre. 

S idratìei e naarte ... dal cKcembre ri febbrajo. 

\ Josestici . ... . ' -letteBibt», m^io , gcHajtfC 

^ \y &ÌMf furetti . . ........ .- . sDabc» 

iancbi % brani . . . • . - >. . • .-v , o^tfibrfK 

principalmente dal diccmbcé al tnarso. 

^ ttosttanì jcavriòli'l daibi ".' . . • . ' . '''noTènìEre.i 
blu . ; ; ..•.'. tur ntfrembre tf fcbBi^tt? 
^ giw«^^ 



Meriantt <)iito-ha dita nova 8^866,760) . . .-^'iffcvìidwe. '^ 
fAriogi' «... . -. . . » • 3QiS^) • • • «Uibn:.- ^ 



f Passerino - " "^- '"" 



«gOBkbr« , . .... » 54iEs68i ) . . .^1 

" ' "" "^ fctìi 

Pesce persico .....«' ^,^a3 j . '. * . àpi 
I LncCis ..;...'.» ^Soi) .'^.'Vat>rilé.'"' 

' Triglia . * 8i,586) . . tarfggtó.' ■ - 

Tinca » 363 , a5:t) ,. .libato.' 

Sc^liolt. ...... a loo,36a )^ . .4 gÌB^ Ci). 



',jfoo) . ,^. mano.,,. 
1,323 ) . ". . flpnlt , 



' (i) n nonen delle usva de'pesd e le ^podu della frep >ì'<li^òmni' 
mSs TnutHaioni Jilotafiche M 1768, tot^. LVU, art. 3o, p. Ì80. 



FALSE. iglt 

Dai qual'^ pitMpetti. ristdta che la potenza senerMiiH^, ^ 
I. Si $vilii{»pa m pia aminili a sangue, caldo e a^àaing|ée freddo 
quando il calore delT atmòisrerà'èo negativo, o nullo, o assai pìccolo, 
_j|.^ È infinitamente maggiore negli aoiaiali. a saraiie freddo cIk m 
sangue caldo ( i )• 

:AmmtìiMm éompiè P influsso del calore sopra i fen^eiii 4eKl Vitii 
9esiza farfie una forza unica , esclusiva, assoluta , e nel determinarne 
i gradi conisultiamo più l' osservazione che V analogia.' ÉercìiTàmo le 
Ì«g^ I^HràK, SifUnza dìiaetflicare le 'eccezioni cbe ne inSfcànd i éébfini : 
coìsìi'v'coìì^derido che iì| generate fa fecondazione *è^m^|g^e n^^ 
Inalai cilene' freddi,, p<l9fn^hiremo, a c^g¥>ne d'eseinpió, che la 
kpiè'l^[ancatpariofis(M^ 1 figli atta volta tra^ i ^6ia^.dèUa òreolandia^ 
mm iti di ìioì fròn W f^ms cbé' i , 3.3 . od af M l 

jfiy^tlb asci9Bder(r il numero de\%1ì, <» àbieti» dello Jiieva ^ -d?! bombice 
def igeisi; y ov ideila. femiiiuA dell» farfalla ^ del baco* éa Caéta , « 3 0(009 
Pape domestica ne prodece étt 3o a°4qj00o;- é sopponendò' con Reaumov 
éié mio sciame abbia qrca S^'^aSd individui, e che ttn àhreilfto produrne 
pòàsa trè^'pér antio« sr^avra una pòpolàa^one di -d^/i^ api* t^^sSeirodeder 
baleno ^-i^Ut^sOy pìvletfìla 4^ Linneo ^^ pnè far nascere, (i^^, periodo d^un 
s^i^^^f^^i ^òO|O0ò iudii^idui. ,Una specie ^ igirf^li^ iimtAujCfllL produce » 
niella terza KeniK-a^ìoue,: secondo Lyonnet ,. molto più d^un milione di figli* 
De Géer fa roenziooe d un^ altra che alla quarta generazione ne ha mesai 
al i|U)ndi^^||ttatiro^ qiiiloBÌ'«;.)più..X4a^mqief^ vmpara b^ pprliili talv^^ta pia 
di' 3<]yHl!»iìndindui f ia suai* razz% sarebbe iu tal guisa ^ aHà t^rza genera- 
aionrjr^drr'dliohiKolii dti^^ Le nuraefose ormi^vC^dè^^sc&^i , 

de^ tiÀiit^nli ,' de' tiudòcx^^^, dice' Saint- Amand n«Ha°sna ^kifèòjkt entómo^^ 
logica v'id'iA&ceedil^ e diveàgoà^ lhi(ìrgkrab^ Il 

«Mi ninta 



fiont 



^;S0OMÌ^ que^i/còlii&ii a(iat6nMitid distioo alquanto d0tXvìw£ o^dinari^ 
moslratocl dair osservazione, giacché gran copia dSnselti femmine perisce 
senza essere stata leconaaia , o senza aver prodotto il frutlo de loro aaoony 






ìoe» PART£ PBIM4 
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C A P II. 



a i/uttlo degli animali a sangue caldo e talvolta fna^óte^'* ^* 



> <• 



. J. Invito amoroso. 

{ jinimcH a fa(tg^^ fotdq) {jinimaU ajpfigl^Jreddo) 

Il panto , Aké Bufot^ ^ è T ef « ^ Alcuna insetli éiì<^i^iaiiuiiiò ei'ri 
{ietto Qatarrie di una ilolce cqfii« avvinano. i;ecipn)c.aHiente.^glla iocg 
inozionc . è la soave espressione prqseiM;a per lo strepito che fann^ 
<B^ un telerò desiderio , che non è sentire, e' questo strepit([| è per la 
soddisiatto che per metà. Il car- fètnteipa dti segno a ciii «stó non 
déllino oellf saà uccetKera ^ il ver* baftioa di ^ «ispòndercfr II 'roa^cldo 
done nei piani ^ il rigolo nelle fo* delia cicala ., per es. ^n^l $U9 ca^to 
^ste caataAO a gazai loro atD0rL inonotona^ altro scppo pon lia ch^ 
a voce aperta , à cui la femmina d" iqvitar la siia femmina ad ah« 
non risppnde^^ che per> alcun- pie- daT^ene ptessò di Itiir ti' triifu^ 
tìòìo suonò di èileiror ^^ns«oso. Iil éhiania la^ailUMid^ndpfiuòniiicoiiè 
.<|ualclie specie odesi la icifimiiia «ie<c(9Scie.:.fo$li^riori ,:C|ii Italie ah' 
applaudile ,al canjto del maschia ternativamente sopra gli elitri. Lq 
iCQn un cantò somigliante^ ma sem- strepito stridulò e tanto per fé no- 
tare meno forte e meno pieriò. - stVe orecchie ilo|osq ci^S^non cés^ 

Tutti còtioscGno li uilrit«9'v il sano in certi teinpi il grillo cali-' 

iragliq , il muggit<^ , con cui i ca« pestre. ed ìi 'grìllo dònrestà:o , ììia-' 

valli ^ gli ;^sil)i*, r tori cjiianìafio nife^ta anch'esso alla femmina il 

le loro c'ombagne. i- grido de'masciii. 



;oi|ipagne. i- gì 



J6. 



'ì:?. 



osserva generalmente che il ma- pededice: « Irtóaschtò rfcèrrda brtf 
Schio ^vti' in' tracchi (iélhifétnmitra , > ìht[niet«dl«e la f<nifminfa ; «ìqóeala .^ 
e- €v k >priaie oiiertQjfamorase. • Laf .diMtaiido^ i^empoe ^, pr^^^ffil ^H'I^f? 
femmim < fa ^ie yvì^tc: di fMggi^ i .f^?^f^ raggi^nta^ m^ ?&!j J.^ I^'^^^I'^Ì 
onde irritare i desiderj del maschio, cpn costaui^a, e q^ugiìdo' ella .s^ar- 

£tfi^udsi^èteupilseinuc^^^^ r^tr,Je . sa I^^ varati ì^ pof 
•"&,.- ... -r.v . , r r— cWudtjrlc u passo , j^rt^Ja Mia coda 

Ho detto 'generaljnènle , giacché in con «ptpreoqente.prgsle^i^a, fa dellf 

alcune spe^cif feroci, lioni , tigri, moine alla sua compagna, pnde 

gatti ecc., pare che la femmina sia disporla alla fecondazione^ indile 

^ prima ad adescare i mascbi onde si colloca affianco étlievementeviii^ 

condurli alla propagazione della ^eifèt«e colla coda^ì».. >* 

specie. ■ ' -' / .- ;: . Kcjle api è la regina che ?C<^I». 

' ,e ricer»:a ;l maschio tra tanti che 

le stannò intorno. 



lìHSE FALSE* 4gj 

' ;• r «iceKeiÌ6èti àsfó^di' ^/GeoSmj ,• dr wi^ i^ masofate * #MÌÉ 
&ililÌQii "sUano otdìfif riiniienté iiia5èosti''e separati '«itro i bvclii del 
iéigtu^ iD ' cai Vivetf» v riiivcairsi noii %prebbero &d tènipol /de' IcxN» . 
ìllonV'qti^da la iaisohi noci a«eàfero di clì»^ qàmji^ àUflt^ 
àèiìtom li bki^oci>'d?^4eetf{lpkuEsì , abU^^^ bdÉÉ^^ yàiiiKrit 

'pòrsi' sopra qualche slmoè ; ed ivi uu& 4^^ dèe seM bttte*,>-4^pl 
^dUòppiati^, colla tesur, il cor{Klbu^è]tfàIiè matassi '4fittcfa2-lol««t^^ 
^àtita^^afer.dkiU' altro , «ha n'^rispoBdr nella stessa gaisaii Eè''grafii^^ 
%agi«iiÌafio iémndio 'iMbi' H(f«»'iiÉàmpe ^ «d ^^idot ' éòrdo ', < il qia^ ^émé 
^Vifiklii^^m^^ fBt fsiM «MireiiWèi 

'^^ Rar«^t^i^': specie ìizdàff 'i&ft'tai^^' maàiera^di oìiSàmdfsri (ioosif te qéeà^ 
tiei iv biillàrr'flglt oéetii^I'AiiiaCdélU^ro^' if|^^ 
4ft^d <dr$éiré^^p^^dèt^'loMo.eét^ó; cèatte 'r btitt^vf ^«d «lUqiM ta^i; 
'K|r |i^rim^|t Wid'^tti :puati\(^ -tà^ 

4l^ÌéàbgA\^é%h laoe ^£dsforiqa che' sparge il j»aè:W èìijaé3t<j[^Q»è^a^^ 
4l^(^l(B»chbnpeddéé/la^fei^ ì pà- h otè^j i i to^ ia^ y yjpej^ph&^>pwiq|Ì 
'MiSfitH df'aÙ V èSsir' alzàrii:' i^fi piift^ helP alia ècAttè iP^tta^eli»^; « 



qiiesji^' è c<]^$t^etK? a cercark^fièlle erfiè fa cui slfi^t'tferàfiteìtgfè^rtid^, 
iBf^«ul(a jfeet^T ove cànìmiiia la «eì:^ , per %r$i! ^dctcre ^^^^ ii!|[ 

tfttfé il^^ iépfotìd^f^ I> dèfe fùmtt lum^iosl ddlé'^f^^ 
xlk^^ ne^c^li M^ 9 pbstr Koiio ^ lunof sópint dàidhiedi^ làtof; ptes^iè 
ilgli angoli pbtèi^iarl^^^^^^ prsatettó ; «èssi b^t^iio '^iviésrè? ' iiét-' 
f oscurità.- '• '••■■.. '■ <A ,.•... : i^-p.'i ;■ j. fi- 

' ^ Bendli^'lì :&irpcf delle 8&i{^< ,>4èUe'far6tRe «òtCutoe età tKé pfeseófi 
è1 neBtr9 sguardo tiiuna patrie cb«>4ia luminosai , Sembra :perd^ che -gU 
||i$^tj^V.i)[i;:ja|)&jaao' ajcui^^^ qtiati yisiblfif b^ir siatìo ì^e per ès^ sotiì; 
tiidbe6fa ^wesitttèalot'il' &lfcQ^^-<^^ ailletfati sobo dal luJ9ei[<fv^^ 
Mtdritlr.éifir^iàftftle veiìg<m6 a volare, e finisconqt ceit' aU»ri^yiryiril|^ 
credilo 1^^^^^ di tròVare iVi f oggetto delfeiòtoiice^^^^ Polite 
aiarel;^<,,Qhei^gU l^cc;hi deiiepl i quiskii baaDo'un taiiito ^nlic^etò 

di £rci3elW ^ alti fossero .a "spàrgere uiia luce la quale esset Élóiii ^otesi^'. 
tfèstrv^à che da occhi cooformati "àgusdaifeiile ,( Latrile, ' Sioti^ ^M- 
itf ale y generale e particolare ae^ cHuiaeéi è degli insetti-jt I|* 

Volenfio sciogKefe gli animali a saAgoe freddò dalla taccia :d'}>^e>^'« 
àibUitkj sonb' costretto à scendere à padrticolarità piùi minate» 
. jiinèrì deUe faifaUé. Egli è dngolarmente ne' mesi d'agosto e set- 



«mlMM^ icW fìtml iiiiM «Caribi ^« tetìHé., 4 4àllft4!vi^ì|l£|MmMb 

Ékt.à'^eitté Mmìe ctìpjpk di queste flgginM |»t tfhrte^^lHIifyàrilM 

iuitÉ «mìii ciipìbtttiiii^ti rimv^^9 fhe tenélFi prèlttdHIdc^fiilèii 

4ftcoo|»fiiiMiMÉL 'AMscorso ^qiuMllll ubpo in qiMile ìttMirÀ<# t^iàmf, 

lViiaa.di esìM , obe è h femmitis^ ''^aai ^liUca di essere dsloettieiite 

«iis^;«kai d^fl-msebio, V invola *4a Jkì,'^ fa m fosttrsi vm ipurinte 

iogtia. liali m^meoto che Vi pit^yi^ìra l'ali ,e il ^ttS ^i^^ fiK 

èssefe.^à brera di lorp^, vi rimile ctiiiM ^M0 , e €àd.^«M ad 

misere difesa 4^1! aassM det «umMo. iQtiesli che lascialo Mm ba^dSsH 

fceguicla , accorgcBdoii (^ I a«ot '^sfatai !aaN^ jntfli , ftle-viflie 

ili log^e y e ri ^^Uontima ^ lei jtcm^foeo. ^ ritonm^ isowmeìa 

« wltcggiarte attorno, per sorprenderla^ aa . è possibile , bt .^adi in#r 

4aeBlo^ in coi appenda le adi, mt$tt II coipo alla scopeAo^ Je b tfcsi^ 

iiina persistei tener obiase k ali, il anscbio, ^uari lAigMao di ^ 

if^fsele atloriio, aen fngge, e taba^t^ 1^ ne sllatttaria>,< ^ #*L^ 

ferde.di vista. Grejércbbesi phip , Indispettito ed ^nip|pa>)ri|3ofa 4^ 

feaunina , si recbi altrove per trovare arigltor fMrtiiiai^ Mr ddl vodcalo 

tornar subiju», avrisiapia phe ba ^volato operar con asturia. >Ifelte«spo 

4eQ' allonkafiaaMsto del niaschia«l9 feamnioa laole-aprìre k 'ali f #' 

'igarie sopra il (ianp - dalla ìq|^ sIi^W riposa. Se egli : arri vsy net 

Aieolo in cui sono aperte, lanciasi sol corpo dir lelyMBone^ai!^ 

-an&ito rpnsoppiimekito. ]^ è Ibi rato ^abbàndUnàr^I pia 

»i|olte I? impresa priota che se gli presenti qiiet desiderato aioDiartbiie 

.^aavento è ^costrelt^ a hi^iiir b«ooii^ peasi. Talola accade ;dtreal die 

^■1^ ftauniae, per aver forse «àa^ troppa dérezsa eoi naicbio,>'« 

^jfaai^anaiss parnon «^«nia Irovtfo , restano per quarti inle«$f ^Ite J^|Ko 

lad^li«pic^e^ e^ia eirpo scoperto, qoasi per invitare i àsascbi^a 

iniMCfia- ssofialobe iadbeaUo viogÉK a tarbane l' amiKa édppi*^' dop« ehè 
^ikgà énica per) dar opelg atta leéonda^iotie, non r«sta^fiì sopraf- 
^fii|t£dat.riiiMve9 4Ae abbaeil0oi I' in<^aiitfciaio lavoro ynMl bi'femiiriiia 
^<^mlfrle jilt si «ette a vabf 4s aero porta il «arilo ,'cbetèMMid» 
le ali éàiKmìifiAm t$96^mi^€ ove vuole h éniMina; 

uimori de' ragni Siccome i ragni banoo gli uni per gli altri 
«n' avvcrrione obe gì' indice a divorarsi a vicenda quando s'incontrano ^ 
il mascbio non s' accosta alla femmina , per accoppiarsele , cbè colla 
ttaggiinre cautela, e dopo prese misure opportune per porsi in salvo 



imS: FALSE) ID» 

dii'aall^aifjglt aiHdìalt. .m Mneìfo éèil> ^nNWMttlb. la {màtSét 
'«Unì ifbjfliitzxo «Ila sua tda. ^1 ventre, in alto: «k tariia .abbaaeo<; 
fiiosi €S$t^p9fla inmqiùUameiite il vMhia. "Qaeito gira intera àl|l 
t«l4 ,^MK:iladeiW0emeiite) avendo priss aràti^ Cani .d'iapf4$i;are unti 
df ' $U ^ oh' ci sa filare , a qaaidbe laogo poco dìsooisfo , onde avere w^ 
^hi^fiMr ^salvafM c^abr non ii«sca ne' smi teofoti vi; quindi eU^aeeosta 
41 spaisi misturai» alla feinmiiia, la toc<a leggiermente colla punta d^im 
ti)ièd|e Interiore I quindi ai ritira ^precipitosaìnente abbandonandosi ili 
^atio fito^, ^di ani m' eatieniìlà i fitta nel . ani». dé^e«w». Ascende di 
^«Mvo , rterna :ad avvidpài^ Ma ètk^^m^^ iMnga t j^i ^t laiOèc^ 
«jovaneilte, SetiHa cèodil^iMMltal t^:1>eiic>ii^ ilio di 

gtoi ^entiléase allttagiando. h .^sae Mtùj^ ^r iùùdaàó alia sfati: volta» 
^^Qaesta lOperaaione d«ra pec aiti Mrto: tempo , ^iaeebè maaeliio e lèn^ 
«iriba^ tiÉieiido PiMio IleH'altro , aitoec^Éto e'siJritff^o pia Volte fér 
•«on 'inoftiilrare U v^orte ìnentre vafino io traccia di pt^fi. In fliNn 
^ipresao. àk ^^Mh replicati segni di amore t, diffidenza ^ di . offarte Se '^ 
>fìpttbe41f tiiape^i aoiiiuttace , iottentrar fai 6iBÌgHaxitàv ed aritvmié 
'^afioe^ aA idealderato inei^ppn^oeotOi 

'; Uut^e^ 0enmM,ealore degli do&bali a selogoe caldo, seiiza^ 

-fBppoato laflasso della rcspiraztoo^ pulaiooare veggiamo ifà uà at^&- 

aaenlo vivo.^ ginliardo , 4alea8ÌasinH^ a '4||e lébe- alflSwta h-Mi^ fiekp 

:t9saere.i9odd|sfatto. . r 

' Inilwtle'ie ^cie di ragni i coalaali ition scino, fi ÌBrod, Ae^iC^eer 

fatta :d' aiii fi|g«<f»^ÌGui«^^ mtn^ i mak ^laMMéi^^'' 

4|pav4re III saa :feamin& # ia fe^ che esm dPjriianinvdam 

aegan a. diffidenza ^ ei^ Qb' egli i^nnge Teca tn^^or.^ttnpreaa; a^V^i 

.ti» ^Qt». a^ qoella femmioa w. «tava a^- altr^ ^.attavfaak^paiel!èm:^3 

>« fli^f^hio la saa visita per aco^fpoafsi rad ^ eaia ^ . fi i^ »^gid nel 

m medesimo modo e a piik riprese. Tornò poscia dMla prima ftimnii^^ 

.m ed hq9fiàé0Ì 94 àccareizuffai- A bet wayià, pii^^ dUf àna 

. «.ail'aJbtr^vpiA volt^ di^aegaito àel pario^d^ di tare ore, clu^Urfiyt -ossero 

^vaadola nrpza'intemiakiaei aeMbra qliiiidi :jcha -an^ tob «laàclud sia 

/^ alzile tf fi^c^mWre più d' una lemmina ^ ^gd i^egim Jna^editih,i^ 

« guanto ardonfi,p^^n0 ^npetfir^ l^jùpmudm^ étIP anmt »•, , 

t- ■—'■■-'-•,• ; ,0. . '« ■ , ■ » ■ ' » . ■ . _ -^ 

' - . . .■..-■-»'■• ^- ,-. ' • ». 
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llf. Comèattunentì per amore, 

. . . » ■ 1"* > ' 

è 

{animali a sangue caUo ) ' 



< .-*' 



.♦J» il'.^JUV 






- It quadrupede maschio espriùé 
aTsvoi gridi, diìVenoti più forti, t 
suoi de9iderj e le sue pepe atiroirose. 
Feroce , indomabile , t'animale non 
dcurme pìà , pon mangia più; un 
fuòco inquieto lo divora e circola 



{Jlm^u^ ^sangue i/teéiffì' 

A) tempo de' loro amcMTH gratichl 
di. lerra sì - battono ^o^Mme^te^ai 
di essi ; ^ ., urlano pioUjB vq|le , 
testa contro testa, qua^i arieti, pet^ 
rovesciarsi, quindi afierrandosi .^rét^^ 
tameffle co' Itf^d ri^rom mordenti 



per tutti ) silici sensi. V ti lionc sii . o colle Joro lew^tte, si lacererei)^ 
veste della sua maschia criniera « bero se oon fosf»«ro coperti di so* 



il ,toró aguzza le sue corna, il 
cerTv si prepara al combattimento y * 
{{«^ccliè .nella iuaggior- .parte .degli < 
animali il goilimento fion appar- 
tiene che ai vincitori. Queste con-^. 
tese tra i mascbi , quésto trionfo 
de^ forti s questa ricompensa dei 
prodi e generosi ci ipanifestano le 
ioten^ioni della natura, la quale 
vuole la perfezione della , specie a 
spéssi àn^o d<*gli iiìdividui. 



lide piastre; si'fatìnfo cadere colla 
Hcsta aW ififeia f éi'mkWiÀi me 
loro dièeir' zampe ,T'e'9qvtttti-^ id^ 
tagliano «cll^^ckfji, (^Jla.piggjjfe 

Il salamene mjisc^m.^^^^^^^ 
cepede ^ e spiutp da t^lerardorp sf 
fecondare y u^a^éhe, ^liadRM'frovììt 
un altro maschio pMiso le ut^vii ||ìÉ 
deposte o presso la.fe9mi(^a^|)ell'%t1;|l 
che si sgrava, lo assale con coraggio. 



Io insegne con accanimentd , e noi>; 
( Virey yfìisL dt$ mcBurs ttc.r gli 'cede il posto se fion dopOc^^ 
ammàux ,A j.er ^> p. ^S ). verglielo. disputato, oem oatifi*^ 

y zione (i). 

. ly. inie»siià] dell' amorjisico. 



- iDe$mavets.^dièe t « • D'ancietis 
« voyageors on^icnt ^u^aux ap* 
<^ proches de 1^ jTemelte,. Pai rodile,. 
« pouir' tonte caresse., pour font 
^ |ìrélimìna}ré, sTendormoit à plti- 
fc sieuts Kepntf's , > cmpres^men t 
« amoureux ^ digne d?iiii étre ausst 
« tent dans ses^sensationsque dans 
« s'cs roonvem^ns »* ( *ÌWc<. drhist, 
fìat ,f tóttì40f i pàg^ 3u4}^ I)cl 
€M(imelk> io .^lcssc>:«erittore dice : 
« 11 paroit froid pendant Taccou* 
« plcmentet pIusiBfdoientqtt'aocttn 
« autre aniiD^àt s» ( liid. , t. VI , 
pag. 24). 



• I 



Bònnet dice de'gorgbglioni: « L^ì 
« mìàle^.es^, peut-étre, un des p\iif 
« ardens qu^il y ait dans ki na-^ 
« ture. Autant elle (là femeifó ) 
« mootre d^insensibìlité et de p&^ 
9 satfteur, ,- aufant te male mjóntHt 
i d'ardexir et d'agilité.^l piasse de9 
« lotirnées entières £àns prenflre 
« de f^ourriture ; tout est eliez lui 
« etr sotion ; et toujours occupé 
«-de sriemdkf.il ne faìt qué se^ 
« prometter aptoar d'elle et sur elle , 
« et ne se fixe que lorsqu'il né 
« désiré plus » (OJ&i^re^/t: VI, 
pag. 164 , 168). -^^ 



»n 



tm^mt^t 



(i)f ffistr nttt. dts poistons f t. V, pag. l'ftg'-i^r. 



/ 



t' tìittiisità 4el séniimento amoroso paà essere ^flosèiiltii ii se-*' 
guenti segni. 

L Pericoli cai il^ animate s'espodei per sodiKsferlo; 

If.'D^rata^4ìMdt cong$Ufizitn«$ 'i ' 

I Ul.^Sf0fsi'fP^e 'ffij^tfètfdsrk or continfiArk. ih tfnUii? im doUit atì^^e ; 



(iy!.A«dofe-9 <Hfcndec4!?l|»4emiit!na. . T 

'l^oesti s^iy ora uniti /brsi disgilmti^iii rav^pftajso à«gU amori degli 
a]i^oudi,ff jàbgite-fi^dot/-*-'^ '• /• "■-•' ,-^'' ■ * •'- •"* ' ' 

.l::JluiicòU- écci AUiUilo i^^Todàta e(iè ^ ra|^o d^ espotté afl'|ie* 
rfboto d'esjèrevdiVoTiito psr soddirfare il^Uèé^VleH^^ \ 

, IL Duraia deiìà dangtuntion^. ' * ' * ^ ' •'" "^ ; ' 

.yj^o s<;i»fiiifaggio comoQ^'* resta Uititof alla sua fémuùDàa^el periodo* 
dt(' 3BJ orc'^^per me^zo 4e'iduc amcìlii che termid^no il sKo òrgano 
sessuate , è < citfe ' Eanno^- V ufflcto d'^iMitÌ£Ìi ^ in tal gaisa nfeHà > sta« 
I^Tone degK^2tinori di questi insetti si vedono sovente unSft ^ F ànó 
9c»ll',altf0 i^il, maa^lùp pendente dalto part^ posteriore «delia 'fèmmina, 
dA docsbni'QMaciò ;''4n tele péiiaìone^ef Iraspoitar^e -si^'lUscia ^er^tutto 
fk^éìOL vBÒle coniarlo t pMC^ cade» spo^o e tàdoUi: '' '' '" 

^ La^tdttuggine franca, la quale, olt^é il^' essere anintate tf ' sarigiie 
f rodda ^ è ano^e ^i^bivoro' , giacché si ; «ulve di f;ÌQnehi' maimi ,*'di 
ptove^cdi speciale affetiòoe amoi'osa. Non'^amente il maschior rice^caf 
h^ femmina con ardore, nm la- loto onioni; più iitftima dura 9 o forse 14 
giorni ; è in mezzo aUe acfqfUtf^tie-si aniscomi. sti^oigendosi fortemente 
cm^bniri«n§hr notato» ^«^st nuotano inaianK^ senfpre riuniti dall' /i0e«. 
2Ìone,''sen29èGtie''i Aitici ammorzino ii caltfito cke^ti penetra:«4i^pr«tci<de' 
ancorché ta' loro naturale 'tiintd'ezza li abbandoni allora : èsst divengt>tto , 
^esi^ ,quaj|i.iiirióai por sfmore ; nissnp. pericolo li arresta; e 'il maschior 
afabsaeaia ancota «streltameoteiiK; sua femattna, sAlorclié^ questi^ insegmta 
dai cacciatori y' È •già ferita a> morte, >c peircke tutto il sud sangue ^<La^' 
cepèdey ^i^ noi.' dès qùadrupìtdes ovipares^ pag.-€3^*).' ^" 

*\{ r^po talvolta per W spaaio di sq e più giorni tieofo abbuacpìatat' 
la femmina^/^ iticeoglie 31 par toy aUorcbè-essa Se tke sgrava, facendo Je* 
fonthnii -dfostetrieante.' * • ' , . i < . „ . 

%ìh Sforzi ftr riprendere la ctmghtnziòné contihuarla i^ àfUa 
d^ un. dolore attu4ln. .; 

Spallanzani ^ stimolato da una[ ciiriosttà crudele , separò de' rost>i che 
l'amóre univa, e tagliò le mani al .^«aasohto. Questo povero anioiate 
astttilato ritoroÀ tosto allaf sua femmina , la premette di nuovo coUe 
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siif l^mtàM 99iigoinose, e dimeakicò il sqo dolore tra le affisziónt 
coDJagali. 

Il douissioio scfittore cbe taccia d' m«eti3iln|ttà gli animali , a ssm^pue 
freddo, cita de' fiitti cbe pongono in dnbbia la sua ^nioilKi'^[^Kdil[^t 
^ M U £H|t que l'aiinpar aoit ìmn pniasaflt ^k6z U» iù^emim^ì*^ JfSu una . 
e vu des papillons ficbés ^ans >^ 4pinf^e ,; s^M»iipl4tf avttit te 
,f noiMr* Une mnitas n^'empécha stì^ adile^'^ co\ivVit / qàolcjWe^ 
• cétiii-ci Itti tal rofigé liai plus grande partie de sa tMe. Ón ajn^ffóeL 
« oìservé des insecte^ màles 'qai a'accottpbiealavee>dMÌ«in6Ìl«idDOfftcflL 
9 Dea tip^ aont cpietqiiefiMs ai ^ranaportÀ^ d'ardear, qnMks tombent 
« «tortes ans approrfrsa de lenra femelles » ( Virey , JMct. d^hiit noL , 
t. XII , pag. 559 )• / 

. « On a VII nnfime ane saoterolle fri«4Se 4e téte no pas eesser de 
(a a'afiCdHpV l.saiienieUe » (Jéam, BiMdesmmiart'itltt^ 

t-l^pag. ia8^4yi). ; ^, -^i^-^ 

, 1¥. vtfrx£pfv a ifi/bMfere la^ >^^ / ' . ' ^' 

DqI jreffile iguana , anioiale a. sangue freddo ,^ LacepcKl0-«dice: Si 
8irc:U>e xhe il aaascfaia iente per la ava femmina «sa passìébe vivi»* 
sima i «mar sohaMnle ne' primi bei gìomi ebe apparbcono alla fine del 
temo égli la tiòorca asdeotetnente, ma la difende con furore. l«a sua 
tenereìssa cambia il sao natarale : la dokesza de' snoi óostMM , quesis 
dolcezza A grande cbe è stata paragonata alla stupidesza » dà liu^o ad* 
voa spedo di .rabbia» EgK ai afamcb arditamente allorché tenie per ^ 
l?4i||g9llo. cV^gK ama'; egli aferra co' denti qoeRi the "si atynainano, 
dia stia feaunina ; il sno morso, gli è vero , non è velenoso , ma non 
si riesce a £irb> demordere se .non uccidendolo peripuotendolo violen« 
iMcnti; sulle aarid {Mh. naU du quainpède» tmpares^ p. 3^4 ) ^ )* 
u Ife'bei fiorai dt primavera, il collulfTo coniane, soggiange il sì|t«' 
lodato scrittore, va a ricercare la sua compagna, e fa «sucuare iii 
mezzo alP erba fresca il suo sibilo amoroso. Il loro ardore sembra 
vivissimo « e furono visti sovente slanciarsi contro quelK che volevano 
turbare i loro amori ne? ritiri che sperano acelti. Questa affezione del 
mascbio e della femmina non deve sorprendere in no animale ^ipace 
di provare,; per le persone cbe prendono cnra' di lui , atlorcbè è jri'dbtto 
io istatp di domesticità, un' affezione -fortissima , e cbe sivoHe^ra^ 
fonare a^.qteUa degli animali cui la natura concesse maggiore istinto 
(^Lacepede , Hist mU. d^iofpéns , £ag. i44 , '4^ )* j:. 
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•-'• {jiéuméM m sangue eaUo ). ' 'fjtitttìiuiii à sangue ficéJo). 

«t* la Ipift specie d^ uccelli , e ^per La leggerezza degli >amori delle 
fplfiii^o,it^Wii)M<^)nAP.fliiscor^ Mo è inferirle a <ftteila 
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4iftfMaecM e aenza riaprovevi. 9l ié òoocibeUcs, d^clifiéiainons ; 

f de jDMiickes comaMioes , dei ìia* 
« «ons 4idfrftéfiiif« . bioi 4agrfD« 
« Ics » (!)• 
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. Sb yfc eg jj mtti t» Begli ataimafi Mette specie di pesd detleaqiiall 

la fiBmmina fecondata ricasa di ri- e razze , il loasctiio e lan^mnina 

ccverc di naovo il maschio ^ alcpQC si uniscono facendo coincidere le 

specie pi;esentano on* eccezione ; nei aperture de' loro ^ni. Le uova sì 

èénigR, Ae'^ sorci, nelle troje, nelle, irchiudouo nel seno della niadrc^ 

kfra si dà ooncemne d' tu feto la quale ricevendo suéceislvdttenei 

San^o yo fì\Ìi9^ diggii svolto «n ppy maschi) prodace quasi «ima io* 

ro neryeiitr^ della madre , cioè ter^uzi(^e^ e $og|^ace a «npcnrfen» 

succede ^petlétazione , percbi la taziòne. 

ftuuBùin9k riceva di nuovo il maschio. 

- • 

. - . . . , • . ,> . 

fi gallo noff usa tro|>pa| genti* Il libellolP|. a|)^a vista hm 

lezza. còlle sue suddite; non fa of« femmina^ le vola intono, teotand(| 

ferte tih dtdande '; tion implora ni di trovarsi sopra la sua testa ; e 

aspetta il loro assenso i riano èsse appena le è vicino, FUfferra per il 

discoste f qp^ si slancia sopra cotto ^s'arrampioa ihil' «uo doss« 

quella che il capriccio j[li addila ^ -e |a cinge m if^pdo ci}'4;lla non 

e'àiferratcile col becco il ciuffO| la pai più sfuggire dalle sue za^ipei^ 

sktómette alte sue veglie; ' vo^ (a resistenza di qualche, on 

f ' ' ' « più la femmiiiìà' cède. '^ 
0- . . ....•' .. . " ' ■ ' * -•>.■•• 

Ho apctninaito, l'affezi<^e foniM^lle ^Ua daiise 4^' iMll99ehi,sijliiif!r 

derpassero di Guinea albpag. 17^ vano esetnni d'affezione conjugali; 

èA utnicM • . . . « » idi che non h cede a quelli dé'citati lic*- 

dil cavriiiolé / . «r «' %''ì97l eettiodd caprittoioV^ottfel^P^^ 

la aCom della séppia dei fikpm 
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^1) HUt* àtt mnevn ^cU. dm tmimaté» ^ t. II, pag. i^S. 



La Seppia è^ uiì aniniale molle , il corpo del qual^f;ò(Uto pec:ÌQtÌBCD;^ 
éa ttoa pelle tigliosi e mHscolosa, è caniosof « piatu ; conCieiie éefi 
dorso UQ solo ossò'nion aderente, calcare e Iaiiiellòs6; aaó«Micco,,abto. 
in tiif lo il suo contorno , vavypìge le parti ialteme-; là> fatofa'*, posta^ 
aulla ciòi^ éeUa lesta ^ à^ apre ^in melata atUe^ieciliiaccfa flèasiMliseìmè 
lAfl* le :&inM» còmna , >«> che soàb gli t>^aQÌ' àé ikìtù ; dde iK^ tifi- 
hf^cchi, terinmàte à guisa di claVa , 'sooó pia Mgtìe clieje altre jottil* 
Quest' adl.imale''è nudo ; ntt^xja e sì q^uove ^fi up Uogo a[)t^akcs» ai^* 
talenta ; acquista tdMolta4ae. piedi cb lttiq(lÉeaaaf;La «ppiaidààpftidoi 
floò feéGco«'lé'«€ór«e «de^teslÉcei ^d it duro ièvi^gite dtfjàiMSLetìipem 
diterriilb Jr'imebracèià.^Si pretende aofzt ck' éEs^* aoric aó jpre&iìBnaar.llela 
è«i:ne delle -ostriche; ma tiéU' aflTrontariè) raddò^piBr jlévirJ^fiEibDe'Vaa)^ 
tiveggen^i ; le ostriche. flOQ^édeteiiii 03^ MRj^lèyned^ikpiE ^ nhciUaM 
ivsaalile iaìiliii toOj^inaiHiieBtei^f «^ithB JisÉn>9 aKbiaov^ténlpiO^dfrffikfféykràile 
kò»<vaUfeH^ ^ possono brio, gaaiailòilaall^^aggeesaNPe^b'dfalililiiBaiQ^ 
iSonb presièdei divorate •"• -'•''"- ^ . * j^^./l ih^ oion 

jlfà .sepjpììa diffondepido iolotoci di sé* mi. Uifuòr^ tt«w > qi^:Ésfcowieidt 
gfiaKde>,^dè' 8tttti'iiMMci«i; leiide insidie Mie sttie^^mMe.Jèmiaflctidrj'. 
a«»id^»^He0Q^aert«fm^* abbandona 1^ su^ feiUtiiUJaV^^Ù »^ Mot» 
iBento iti ciiì etstt depone te due ùov»^ .lércot» eléii^isidt|1eiÌ6(ircìdeHàb 
paternità. Scelto che abbia una volta to^ua.eó m^M^ji < a ,4iróiMblMri«Mfc 
mai più ; sposo compiacente e fedéle , la morte sola può spaaàpirt 
legami che la costanza afbbdliséé^; e ck^el «tt# infrangala! f:pèrDdia 
akro ometter nont infedeltà^ aon dofisé «tf»i'(léStiBfl<^$Ì ^^p'peiWtttl 
accompagna égli la Sua femmina ;f e véglia ^ pd sto npòfcaàei p^'àiQih 
gH)fi^>i^ espiane^ sé jtesse^ pei salvarla» ^^>atfrallCarv4ik*fMl^coIofpiAEéUtf^^ 
aifinslOY scagtiaisi contro il nemico e difenderla/ toB]peDrfi:do/^e1te> 
ptNypria' vita. Oli inltebi natóralìsati raceintanoi«he (piabdorrJab^éMpd&aì 
colpita, veniva dal tridente del pdscatosé , il tmfspbìo i»^ 
zando tutti i j^eriiQoll^ é (Uvideado la serie deihrsttct:4!ampaglN^ vélaù^ 
in suo soccorso e si perdeva immediataneiite ttm. essa^<(ii)^i ght . .00^) 
, Il polpo comune è un animale a' corpo molle,. tonda «ffihla^QriiDnncì 
saòco guaina ,. afiaito privo d'ali ,* Crossa xretolse cidi liAde éojrneefcl 
è munito 4^ otto braccia che poo^MM» essere diverse «Biife^mai^iposli^. 
a^pra . la testa ed intorno taÙa bocca , .il . tutta noh più . iiibjgoodirsetkb 



(1) Sóiys-Ufonfoit , Oist. ma. tflnàtik ti pari.dog:m0Umqtmr^9^r4i 



ilMdK tfw iii m rji 4if ^mì cleono- ^ofKr c€irAs< alP e^f^tìt itvi 
ìuwmttUòOL v^èaucfìi $ì(ianeH6i ed pid^tlèob «ct^iatit» qoeste%àccia ili 
nttp^.fifclpèssapacrid? aisoltigliairiii Wtài versf ; t tfàitìt 

yitkti' '<fól 4f2f f 'due 8» Mfto torfU)tte qnastQ elìe> I^Uprobè ' s^ dgg^ti p-' 
]ttao ; àrìMtt» dr due file di forq|tdabHi balbetti e di tentosè^ ^^iiàer 
€ii che ^|6Gc^ot<fe^aiÌBicral^; e là^yt^ , 4i €01" liii ; èiìò bràécìo 91^ è 
^mpadratìiti^ V ^ì^^ ^^Q<^ e '^g^^ <^9<^ i|iia pr^zÉaupcreàÌMIé^ 
dagli akri^sottc. V . . r . ., w. .. i r- / 

Qttest\ar}ìk|Qkt voi^ce è larniVoro , ^ iijqnieto y radice ^ «hiltréfoìdo; à 
irmiida^laannÓL)» aéfiUfta SBO calent»; scagliasi colla maggim'e avidità 
8D^ltt1a|d:t^«^&^chfi^plló ^atollans j^h^ saa £mie , 0^ per* pte^o èirehi 
3uaYarodìa};>^iaeeU costai^ stmtleaHa ti^re ^ distrugge nwlib più che 
iHMv 'divdri i» SBfriurà. cl;iè aoteppagp di slarseue piressa alle spiaggie e sopi^ 
i.'litt'^dkl fbané^ «dL>iiiHcae di vagare nuotando qua e là, ferma il auQ 
sdggkiriò in: uri Iwgo: slabile <^ ace^iendo a ^le elètto il ratio inf^« 
riòre gii anfratti, d' alcuni scogli , e vi dimòra colla femmina cui si 
iè unito. Oiccapa essa ordinariamente la cavità' della roccia , e poco esce 
jdal suo antro» li maschia, molto^ piik ?ardito è pia vigorose» , gira intorno 
al luogo in cui abita, tsi impadipntsce di^ lutto eiò pbif gii^m )>ara 
dinanzi, afferra eziaodjp piil| prede in una volta, e tomi carica presse^ 
àllunsua feniimita n cpi; oedev ona^ sporte, -del, 9UO-J|t>tl||ii»5é diHè 9ke 
iraiBne*' • »• ; -^ - < : '/»;).> :^ ., \. - .*. •: • »•' j « . k», •> 

(Se r animale mQSsrrato dal fo^o è^foite e, vigoroso»^ srdifimdervÉMé 
la sua vita, allora il destroi anfibio ^iggrappa^dueddie sue bracciaatf^^ 
ruaee, ivr le tiene, ^ malgrado di tulli gli sforzi che fatti vengono 
^air auimale preso per distaccamele , e con le altre sei allaccia , strifigc, 
soffoca 1; sua preda. •- • .... 

Il polpo ma^io è un marito taiito fedele, tanto costante per la 
sua femijmÀ|>qttantè q«eHo ^elia Wp^ io è per la sua compagcì^^.' Un 
giovine po^ooeglie una fanminà aUcircbè è giunto alP étì in eui^^iiiv 
fecondarne le- nova : quella prima scelta più non gli lascia |à libertà dif 
farne. nn'ultbi, e la motte sola duo speziare vincoli rannodati nel oiiit 
))el fiore deH^ j?tà , e che rimontano alP origine del 4i;sid^frio. in tale 
guisa quest' 4l?>>Pal^ 9 il quale coosiderar; si pptrebbe come end>lema 
d^lla iivpcb i ci;|Hresen^j on conti^ksto sii)golarìssia|o : terribile al di' 
fuori, iiull.^ i|gU4gli^ il S(lo riposodbmc^tico ejcjidi lut.cure .per là- 
siia.femminaj seco le^ divide jl prodotto della sua caccia , cui leports^ 
eziandio uri fpt«lò <)^ suo afilp ;'e ^ betv 4ungi dal teqderc 4 conqutate 
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«traniere hinUute , - M«:bedtttt ffmn^ cUtsmt lo 4è(k''€«iii: /^MH' 
Gostanza fi fedeltà s^ttp ìL tDtto ospitalie che gli serve d'^lttlo'y'^^'' 
^ve essa l'a9pettj^qMJNlikif«r«B^ ìX tmìàt^mmp^ 

n&eno di lui nadace , la quafe fidar sembra nel ano amoié e^)iiéllfe\ IW^ 

La seppia e il polpo, ci ptesettloM duBfse im fimkh JJNirfilit lé^ 
aetiìi^ìfò^ ft benché . : : « ' < 

1®* Siano animali carnivori; • . ^ 

2.® Abbiano il sangue fredda; . / .j^u;. 

3.® E non godano di;: quella :respii4UioM .pobMMM? ehè là ftaftiì^» 
comparti ai mamouferi efl agti uccelli (»)«. * ^ 



i) * 
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.'•■^ ••*■ a** 

ffumèr mÀterno in pia specie animali j^ sfiffgue Jh^/h^^Jigf/^ 
a audio degli animali a sangue cf^h e t^lv^fio^ f ìlinP' ^ ^ -^^ 

Addarti dipprite i testi . degli «rimn cb<f ^lÉbdiM^^ F ojSri^ 
contraria* . .; ^-^ * -y t .- "- 1 -■ •• O; ;'.». »»tno^ »:"-•/ '^••. 

aUentìon à Uurs pjOiU fn^il ^niaaimoÈneni. lùis ^^kx^è6hin&pé& 
smsiìitff^j^n iul»Ìiiip»»t^i^qr»ft te aanf cèìM<s ^ttf^^èè^Ue^^'^ 
seuh^^m^0Uaekmt à4e^ ^*' ^'"^ ''''7 

Il semÙc $im la animaux à sangfroid^ sovent èémiUaii^lf^^^^ 



gì—*—— wp— »wi»w»w<»<t»r " " '"" ' ■ ■ ^ ' 






(a^ U dottissimo cavaliere Lanario , ingannato dal principio che liiièniK^} 
sibilità debba decrescere a m^un^phe df^p^oe ,jk coft^gtii^asio^ vOKgjitìùai^i 

né^ w ìnòllaschi^ quella speciale sensibilità c|ieross^rva^jpje<f4i^^f4^^|rÌ^ 
nelfà'%cip^ta 'ericl'ilolpo; ceco il testo : « Sans doale tea mollusquet jouissetìt 
« de la faculté de sentir') mais cotte facnh<i . n*a .pn a cquérir a ncnne rf n crgie - 
M'dàll^*^ anlmaiix ; le mode pi^ticulier de leor sy stèrne nerveux^ à 
m niatses médullaireS assez rares et éparifl«r, aliAì qùe iVtStcHi^tffdre lenir 
u cerveau ^ pal^pis8eQt ^toit coiw td é <àM éniet»r l'Mutt leùr^sài^tHlìlèn»/ 
{UisL noi. des animaux sans ^wièbres^ t. Vf , f.rè partieVpaSÌi à6)Y'^^^ 
(3) Virey , Zlic^ d'éusU mU. , U %11U , pag. 302. 
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{^/ /li^x 9 a^en * fNrènticiil ancan soin et ne léùr affrèiit aàcune ooUr* 

riture ti"). 

lÀs aUeamt ibI lés mamt/èhes prtnneni seuls té soin de nowrir 
Imrféimik (*). . ^ • - ^ 

Nous ai^ons dit fue Pitmdue de la réspiratìùa , dan$ tactassé 
iftir oUeaux , &tA f^isctìàn pHneipolé de leur iiononde , et ifu^eUe 
Hmbloii eommuniquer à iùuies tei auSres ion irante et san actìmU; 
qae la ehaUur viùde^ l'«rdeiit amoreasei la f'i^ndài^destnóm^éfietts 
tenoient à l' energie de eetU J(mction{3^% / 
\ JSipi £^ eeàe gfPétuU respiraUoa y C6ti^; ardeut de tempénmteni 
que nous auons ùbservéc danrV'òiseuk , lérendékt' 'plut imtiétaeux' 
<ii àimmr que touà les auti!<es aoifldaàx^ pins tfapable d'ài maltiplier 
soli veni les témoignages (4)*' 
. Alle quali proposiziotii sembrami che si possa rispondere : 

L La seosibilità negli animali noa ha .nulla 'a4:h6 fare ,ctlP ialeitt» 
geiM>,K)doÉe^hìS^6tb:att;a pag. ì49« 

IL S^^f^^Ar^e amoroso fosse coQsegveDza della respirazione e del 
calore » dovrebbe essere uguale in tutti i mesi dell' anno y giacché in 
tnHl/i m^i t^x^lgM^ ì^ies^tmmt e V interno calore ' dell' animale. 
Ora quel sentimento non comparisce che in certe stagioni , e queste' 
m^ j^o sgf9i(>ve,ler.fiù cj^ nh p^ ^nadmpedt né per gli ^dCceUi. 

Ì%ì^^,^f^ iwsà i loro f^li 

yìti^lf^tii^z^: \m^ freddo )j iseiitre in 

quasi tutte le specie ÌjgenitoKÌ sono morti quando i loro' figli vengono * 

Vi. lé amor maUrno è ctmune a tuUù le speeie aainudi , salvo 
dqjfedOuirp frrf rioni, che- « àoorgOBo negli animali sì a sangue caMo 
che a sangue freddo (Vedi la pag. aig , nam. YU). 

V. n amor maierM i mfpUmen$ù alia deboUzaa della jnvle^f 

JL Qmn^a^ fo9iU diMa pràk àppem naia basunm^ a^4im U^ ^ 
sogai^j^ P^aài^rmikSFnQ preeeda^ là àasciki, e si eMiagae ^com aeem^ 
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(iJl |£2sm^ i(^^ |. Xm, pag. 56d*. 

{^Y là^m I HMn des mxpurs etc* des a/umaux , t. I ," p. 469* 

(i) Idem ibid,y pag. 3oS, 



yil. Quando ^ Ufor^ à^la prole (ippfiì$a nata non instano 
bisogni ^ t amor matimQ continua fiuaiki le prime non siano 



ai secondi. 
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Una te^toggifie marittiiqa appena naU in 4inge da si stessa- verso 
r aerila io cui- la naUjjjura l' ha destinata a vivefe ; quindi l'asior materno 
ceasa ali' «epocs^ della, nascita. All' opposta una ronduie appena naia noa 
puQ ^ ^ stesali .ritroiv^rji^ V ^'menta fli cai abbi^i^a , né è ancora 
capace di volare j qiiiodi V amor paterna sossìste dppo la nascita dei 
figli , li provede d'alimenti^ e 2^ poco a poco li addentra al volo» 

Le proposi^iooi Ili^, V ,.YI e VU sembreranno evidenti , secondo 
che io ne giudico^ sl chi esaminerà i costumi degH animali a sangi^e 
caldo posti a ^pnlrfmto con ^qelli degli juiùnali 4 «lingue (red4o % 
come segue. 



I -i ' 



► I' 



1 ' 



•» • « 



i' ' l 



• # ^ * ^ ' . * K ** t 



f .»» • •> 






.1 « * *•». ■ I» , 



/ . '». 



^ IDEE f AfcSE, 



3?» 



4 >. 






i&;' \ 



'X' «('Kt^-'MiiiA^ma lier k Mt»;^ ia /sro^ in più tuUmati a sangufi 
freddo è uguale a (fuello degli animali a sangue caldo i e taUn^lta 
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p i]jinimali a sangue caldo) ' (Jlnìmali a sangue freddo) 

I • 

r 

" 1. Scdtto étellttùgó infé:4épàtre il feio o le uova, r 



• r'' 



I,? CI? «pfcjli xAc in determi- J ^ La ' testuggine franca e$e-* 

.libate sfagiani deU^ arino pascano alle \ guisce un viaggio marittimo di lòo, 

piÀTòiftjfne régi^iììi det'globo, flmnò -di Mo ed anco 3oó miglia per ri- 

* i^foro nidi in qtféUe'medMiriitater tvomope «Ut ave uòv^un lu^^O|^- 

Mio da noa^itcmperjlitra.atitiasfc- ' poti^tiifìo, non frequentato, equind' 



rica pia conveniente alla loro te^ 
nera prole. 

Il pendolino costruisce il ano 
nido con quella lederà peluria che 
trovasi intorno i fiori del salice, del 
|noppo y delP albarella ecc. , e con 
canapa od ortica lo appende al 
bifòrcamento \ S an pkctoto ra^no 
flessibile che sporge sopra qualche 
acqua corrente , acciò sia più dol- 
cemente cullato dair rkisticità del 
ramo , e i suoi piccini abbiano in 
abbondansa insetti acquatici , loro 
principale alimento ; perciò quel 
nido borsa chiusa ha il suo in* 
gresso net fianco quasi sempre ri» 
volto verso Tacc^oa. 
- Una pernice grigia che ha acqui-, 
stato qualche esperienza, dice Lerci, 
non sceglie, inavvedutamente il 
posto al suo nido. Ella procora che 
questo SI trovi circondato Afi tri- 
boli e da spine, che lo tolgano 
all' altrui sguardo e ne rendano 
difiìcile l'accesso. Elia copre le sue 
uova con foglie , allorché è co- , 
stretta ad abbandonatle per andare 
in cerca d' alimenti. In ana parola, 
la sua tenera previdenza per una 
prole ch'ella non conosce ancora, 
6i manifesta in mille modi. 

Esercizio logico. 



meno esposto a' pericoli. Uscita dal 
sitò ordinario elemento , iifla scava 
co' suoi notatoi una o inolte buche 
laiche un ' piede circa , e profonde 
due, in CUI le depone. Nulla ]>iò 
distrarla durante questa operazione. 
Voienilo torre all' altrui cognizione 
e il luogo e le uova, eseguisce 
<{|iesto lavoro di notte , e le copre 
con sabbia , ma leggiermente , acciò 
il sole pòssa riscaldarle e farle na- 
scere (Lacepede, tìist naU des 
quadrupides orìpares ^ pag. 65 , 

Più specie di serpenti (per es. 
il colubro dal collajo) abitanti in 
iregioni temperate, depongono iè 
loro uova, in luoghi pieni di vege- 
tabili putrescenti , la fermentazione 
de' quali produce un calore attivo. 

All'epoca del parto le femmine 
de' lucci che si trovano in stagni 
o laghi, risalgono le riviere che 
vi si scaricano , e tutte s' avvici- 
nano ' alle sponde per deporre le 
loro uova sulle pietre e sulle piante 
poc0 coperte dall' acqua , acciò 
l' influenza, solare possa vivificarle. 
Allora esse sono sì occupate delle 
loro £iccende, che si può prenderle 
colle mani (a). 
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Note e OssertHizioni» 



(i) Non sembra di^pque giia$to il rimprovero che fa alle tesfltggini 
^onnet, dicendo che qaaai ■issuQa cara si prendono ddle loro iipvsi 
( OEuvres , t. IX , pag. 17). 

(2) Se le testuggini acquatiche abbandonano F acqua pdr andare a 
sgravarsi sulle sponde del ^ pare delle riviere; alcuni anfibj | come i 
rQspi terrestri e la rana degli alb/eri, abbandonano la tprra per andare 
^ deporre lo bro uova nelle aecjpte. Pare che sappiaòo che i Ipro ti* 
gtiuoletti noti possono nascere che nelj' aequa , ed ivi solameiite ritroi» 
Vare appena nati gli alimenti che loro convengono. De' piccioli insetti 
acquatici sono il pascolo jche ha assegnato loro la natura ; n|a questo 
pascolo i|on si trova che pelle acqae - stagnanti ; perciò iBimili acque 
vengono tieei^até dai detti an6l)| , allorché s' avvicina l' epoca del 
parto ;' in nissun luogo furpnó veduti sgravarsi nelle acque correnti. 

l li];>eUoli , insetti che volano ne^ giardini , nelle (campagne ^ lunghessq 
le siepi , n«n gfì per pascersi di fiori , ma di n^gscbe ed altri ìi|S^€ti ^ 
ì iibelloli, giunto il tempo in ctù devono deporre le uova , abbandonano 
le campagne e vanno a partorire nelle acque , perché afsHe acqu0 
uscirono alla Juce. 

' Le htb^ile , te falene ecc. collocano le loro 19OVO 9vifl^ pM^ ^k^ 
devoho servire d'alimento ai (orò futuri bruchi- 

Siccome te uova ^ benché già fecondate , di molte $pecie di pesci 
si cQrrcgnpfmo e 4pptttri4<sooiiO: Isa niaterie Quatte. Q trqfpf^ attiva., 
-perciò ie'feoimine, e paiticolamiente quelk de' aalamoiri, non \t de- 
pongono che in luoghi love córrono minor rischio. Si veggono di fate) 
ìfrrgarsi a molte riprese ed in 4i^f<^(i versi cqntro il fondo dell'acqua, 
prepararvi itn sito abbastanza grande ,• rimoverne le sgatanae oiolU, grasse, 
ont uòse, non làsciairvr 'che ghtaj;)' e ciottoli :bene ripuliti', mediante'! 
loro niovimenti ,' e non lasciar "^p^def è le loro, uova che in t^te specfe 
di nido. 

I -crostacei portano le loro uova sattcr alhi coda ed appese a filetti ; 
e àflHìófifè "siano difese , tal parte del corpo si pièga ^r di^to, (e 
nasconde e copre sino all'epoca in cui n\ escano i figli, ll^oh' àbf)an" 
jjonaQp èssi la madre j smIùKo d^pò nati , oia restano ^ggrappat^ a 
diverse pacii delle sue zampe e d^ì sito pe|to, finche acquistata a]>biaiii| 
jlcuoa forz^. 
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V amor materno per' te uom e la prole in piò, animcAi a sàngue 
freddo è aguale a quello degli animali a sangue catdoyefaholtà 



maggiore. 



V»;» -^ 



M smgm: caldo),, iidninHdi a^'^an^gue fred^} 

3 1. , 

IL Costruzione 4dte tane n; de' nidi. ! 



i ■* 



f^Quaiido il cont^^ Ctaonda i Uicmamant' ^.in^^k» volatile , 

l^ino a1 sparto ^ scavisi (anai tan^ ^ìimlA il -tempa dej^paf to , sc2|va 1^ 

BoyeUa,,la quale^è.uoa specie di terra colla sua bocca e coire sue 

budello tortuoso, pieno' ai firi è zampe; afferri condenti i ]^Vahi di 

rigiVi. Nel fondo del^budelio tatinaf «abbia e % peiiì ds tetra sl^eati'v 

gran Cavità che d* c^ni « inforno «li slancia a qualche distàosa'; 

veste de'propr) peli, operazione poscia entra di nuovo, nel buco cit* 

dolorosa^ cne la tenerezza materna minciato. e colle g9m1>e posteùiri 

rende piacevole. Ne' primi giorni getta indiètro la terra , quasi 0^1- 

tkbti fi abbandona, né esce in ap- tinf éhlè razzola nella mondiglia.' 

piMsso die:per prender» cibo, m Riesce cosi a scavare sotto terct. 

quaiic^ esce, ba soi;eoti4aprecaa-, una galleria profonda alcuni pollici , 

2Ìone di ti^rare l' ingresso del co-* obbliqua alla superficie del suolo^ 

vacciolo con terra steoopVàtà dàlia Va a cercare uà insètto*, lo uc;» 



|>r0pm tinfna. 



cide , lo iPa entrare nella galleria , 



£ stala cdn ragione ammìitta la futuro pascolo all^'uovo .òhe m de*, 

sollecitudine, degli uccelli nella co- pone , quindi chiude la fossa con. 

struzione de' nidi. Inùitti essi sanno terra , e talvolta va ,eziao Jìq a cef •? 

scegliere i luoghi pi& opportuni care per questo éffettouna pietruzzà. 
ai bi^gfti* della futuril prak^'*^ U maschio de^ rospi detti pii^a^ 

materie più sofiici , più capaci di ben lungi dai disperdere le uo^van 

iritenere il calore, le. ^rme/jpiù le raccoglie colle sue zampe ,, le 

atte a preservare i teacri figliuofini caccia sqUo. il Ventre , e I^ estcpd^ 

dada pioggia, dal vento , aal sole ; sul dosso della femminei al quale' 

h preeàuùoni più ÌAd«atri , più si inrcoUano. IlUquore 6»condante> 

ingegnose ,. onde renrdere; stabilii del ipa^ichio fa gonfiare la: pelle e 

bìqo e4 iippedirne l'accesso agli •tutti i tegumenti del dosso femmì* 

aninuli neipici. nile , e cosi si forqiano intorno alle 

' È stata ainmirata' V avvertenza uova delle specie di cellette o* nidi 



della ismiiiina nel rivoltare le uova , 
acciò<ai rìaicaldiao tutte .ugiialpienté 



La farfalla comune si spoglia dei 
prppr} peli ^ necostruisee perle sue 



Si dipe anco che qiialcbc.pfr- uova una specie di .nulo fa^olto sof* 

rucchétto od altro uccèllo non à)>-^ fice e caldo, Ctrti insetti del genere' 

bahdonino le uova senza strapparsi de' bombici le dispongono come vi- 

_i — j-i — *i '. :-L_ ticchi intornp al' rami" d'albero, e 

ie copitoQo eoQ. una. mate/rja molte', 



pènne dal veatrie per coprirk. 



"A 



viscosa. 
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La taccia di tntturatezza verso le uova e la prole , data geaeralmente 
agli aoimali a sangae freddo , mi costrìnge a svolgere l'argomento eoa 
maggior estensioueu , , ,1. 

Non y* hanno animali che superiori siano, ai ' ragni per la maniera 
industriosa d' invogliere le loro uova. Un doppio bozzolo di'^ta, fidn 
bricato da essi , copre « )^rot^ge que^geriai prèjiidék La ì^séàikwi, kt 
forma , il colore di tale invoglio sono molto yarj i a tepore delle specie , 
non meiio che la maniera con cui è fonnato. 

10 mi sono abbattuto -ooa digrado ^ diècf* Latcìa^lè^ nel nUo d'un 
ragno assai rimarchevole: esso è'tferico^ e' fortificalo estérmliMifécm. 
grani di aabbia ^ con piccole particelle di tètri V'di pietra , di tegc-t 
tabUi ecc. , e tale da ingannare al pnnio vederli. Là ìnadre sta ordi? 
Variamente in agqato , sia per difendere i<«aoi %n, sia per ivi tessere 
insidie con maggior sictjrézza. ! : 

L^ ape muratricc^ con sabbia, scelta' , granò per grano , è cohilés.ca 
con una maniera di calcestruzzo , costruisce per la sua famiglia una 
<}asa semplicissima, ma non meno -solida cbe eomoda. Blla «oneste, 
internamente , in parecchie camere o jj^iccióle nicchie, utìa cóntro Paltra, 
e che non hanno fra sé comunica^none; un ^invoglio generale, o muro 
dì precinto , le comprende tutte , e non lascia che una pipcoI|i apertura 
esterna. Romper bisogna <)uesto muro^ esterno per vedere le- camere | e 
vi si osserva la durezza della pietra. ' L' architetto di questa abitazione 
depone in ogni camera un uovo , e vi mette nel tempo stesso una 
provvigione di cera o di pyta , cbe i il nutrinienlo opportuno a' suoi 
pascenti. ' - . '• 

L'ape falegname'y così detta perchè lavora in legno, costruisce 
^abitazione della sua £wìglia in mòdo diverso da. quello dell' ape mu- 
ratrtee; ora dispone le camere a' solci, ora in fila. Palchi., o tramezzi 
maravigliosamente formati dividono i solaj e le camere , ed in tutte A 
deposto un uovo con la quantità di pasta necessaria al nascente. 

11 bruco piega una fogliuzza in forn^, conica i l'allaccia con una 
moltìtudipe di fili tratti dalla sua propria sostanza , e che nelF intemo ^ 
uniti in trslma , tendono sopra le pareti di quella "^ fragile cefktta una 
tappezzeria molle ed impervia, entro cui riposa una giovane larva | dolce 
speranza d' una posterità numerosa. 

Alcuni /^fi>r , specie, di scaraGsiggi , ajutano le loro femmine quando 
depongono le uov^i e quando lavorano nelF abitazione che preparano per » 
esse. S' incontrano yecso la fipe di primavera occupati a (ormare in u» 
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coHe^^mmitiè .pieéple pattonòk di, escrettftntì (Panimalie delPaomo 
fHipfttl^tta^ dascuna- delle quali fa<^chtade un uovo che vi ha deposto 
la fèminilia. Quando un globo- è grosso abbasliMiza , ed ha aequistàto 
una certa coniis^oza a'falìa d'essere riménatò ,' rotolare Io fanno colle 
loro zsimpt posteriori , findbè giunto sia al buco ch<;, hanno scavato per • 
disvio y e vanno quindi ad ineominciarne ùii altro. Questo lavoro che 
dura fiiidiè la depostaioné delle nova sia .finita , richiede un concerto ' 
di forze per isuperare k pfoniinénze del terreno e uscire dalle bassezze;' 
€ ciò che fa meraviglia si è , che in ajuto de' dae conjugì vengono 
talvolta altri scarafaggi e concorrono a spingere la pallottola indietro , 
e trarla dalle valli , e farle superare le eminenze ( Latreille , HisU 
mai. desinsectes^ t. i.er — Bonnet^ OEm^res ^ X» IX , pag. 3i , 3a )• 

La seppia per deporre le sue uova sceglie i siti più folti d' erbe e 
d' alghe marine che può rinvenire. Il maschio , il quale non abbandona 
mai la sua feÉimina , come ho detto , sta aspettando tale momento , e 
tosto che è compiuta la deposizione , va ad inaffiare le uova col suo 
liquor seminate : esso le conglutina allora saldamente a guisa di grap- 
poli : ambedue s' uniscono per schizzare d' accordo il loro liquor nero , 
di cui ho già parlato, sul luogo in cui hanno depositate le speranze 
della loro posterità. Ravvolgendole in tal guisa in una folta nebbia , 
ne impediscono la vista agli animali che potrebbero distruggerle , e le 
uova pren(|ono esse medesime la tiuta nera del liquore che le attornia^ 
Una deposizione ascende talvolta a eento uova ; è quello un tesoro die 
il maschio e la femmina sopravvedono con i proprj occhi , senza mai 
abbandonarlo pel periodo di quindici giorni che' si richiedono perché 
le uova nascano. Stanno alla vedetta in vicinanza e ne difondono co^ 
raggiosamente gli approcci ( Dorys-Moofort , QisU hot des moUusfueSy 
tom. i.er) 

Nissun animale a sangue caldo può vantare la pazienza , la destrezza, 

F officiosità di cui dà prove il rospo verso le uova o la femmina che 

se ne sgrava* Ecco come i naturalisti narrano il folto. 

. Le numerosiasióie uova del rdspo j vestite d' una consistente mem* 

brana , legate sono insieme da una specie dì CiOrdone. Immaginatevi 

ttna lunga corona che sia composta di grani-pf^s9> .<^^.^1>gfii4^'x ^ ^^^ 
cessano che la femmina si scarichi di questa cof^i^ a!?iri)j«^a|a ìiel sup^ 
ventre. È gran fotica per lei il daire à lue^ il priip» i|oi(|9 ^. flK%gi^f|ta 
che siavi una volta , il riiiianeQ[U<k cosM 4191^ ^ giaccM jS(K?c9l^\^i?9^ 
dal maschio. La levatòfi^ piji spewiiitaM-fMin fo:iin<|g)li^^U^^ 
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di quello che faccia q%es\e m^^clà^ ozioso. Salito da qimitlie ttm}^ 
si(l, iior3o xlclla femmina,! |a ti«()jQStref;taincnteabbraieciata cor. Je gambe > 
anleriori , mentre con.uAa delle gambe deretane prendft il prjaio «ovo 
e la punta del cordooe. Fa passar questo tra le • sue dita, aUojQj^.Ift 
gamba , ed ^trae il sp<;oado :uovo. Afferrando .2|Uqra con V altra gamba 
una pòrcioae più eminetite d«l cordime , 4raQ faora il terao uova , che 
seguito viene dal qilarto. Col ri^plicare qoesta industrio^ operazione 
ricsoe 2Ì rospo di estrarrc tutta quanta la -corona ( Bonnet ^ Ofiié^re^ 9 
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V amot materni!^ per le uot^a e la proU in più ammali à iangué 
freddo è uguale a quella iègU animali stU^ojt ealio^ e talvoUd 
tnaggiore. 

{Animali a sàngua ^aldó ) {Aniinali i4ngue freddo X 

Ul. Incubazione^ 



/ 



t)ellè cicógne , di«e Boffdn , il 
itiaschio cova le uova in tempo che 
la femmina è intènta a cercar pa- 
j^colo : le uova si schiudono in capo 
d' un mese, ed allóra il padre e 
la màdfe raddoppiano l'attività per 
portare il cibo ai loro pulcini. Pet 
altro il padre e la madre noia si 
altonlanàno msli àmbidùe dal 'nido ^ 
e mentre òhe Tuno sta caicciando, 
^edesi P altra in «({nelle vicinanze 
tf«ei-8Ì ritta s«pra una gaiùba t 
coir occhio sempre rivolto a' suoi 
putcini. 



Un ragno mette le sue. .uova ià * 
una borsetta di séta, intorno a ciù 
avvolge una foglia. Egli si posa 
éttUa boi'aetta e coi^a le uQt^a con 
tharmftgUosa assiduità. Un altro 
racchiude le sue in due trepal* 
lottólette di seta , che appende ai 
cettì fili 9 iflia con la pxécàuzidné 
di sotpeadere daf^ntì , e a qualche 
distanza ^ un piccol fascio di fog1|^ 
Secche che le invola agli sguardi 
éé" curiosi, 

( Bonaet ^ OÉutres , tom. IX ^ 
pag. 2t,a2), 



IV. Cara deUa prole. 



- La fenittìiiYa ée\Vópossum\ sa- 
ngue 9 animate cttiadrupiedé del* 
i' America , per difendere ì figli 
H nasconde In cefta guiia dentro 
del suo corpo. Sotto il di lei ventre 
apparisce una specie di borsa i 
due pelli, poco vetuta al didentro, 
t molto al di fuori , e dall'interno 
di questa borsa escon le poppt. 
Apresi e diiudesi a piacimento del* 
r animaltl , e i figli di fresco nati 
ti entrano per suggetné il latte, 
tossiamo facilmente aprirla, vietare 
ed anche enumerate i filali , senza 
timore d^ infastiditK , e tale è Ta*- 
bitudine che vi pfenJono, cfie vi 
entrano anco per cagione di riposo 
è di sonno. Cosi pare se vengono 
Spaventati , vi 6i ricoverano iin- 
jnantlnenté ; la inadrè/chiude la 
hikàìk , fugge j e s«co ti porla tutti. 



Certe specie d' insetti soho si 
affezionate alle iato uova, che le 
portano seco in qualunque luogo 
esse vadano, il l'agno lupo rin- 
chiùde le sue In Una borsetta di 
seta y di cui incarica U parte d^« 
retana. Se pet disgrafia la perde ^ 
gii tieh tolta ^ cessa in lui lai 
naturate vi vaoità e agilità, e seÉibra 
cadere in una spècie di languore^ 
£ Sé per fortuna gli riesce di ri* 
cupèrare il prei^io^o deposito^ in- 
continente se ne impadronisce, !«/ 
reca secO , è Se ne luggc. Nati che 
fieno i ràgnatelli , ai radunano , é 
destramente si di^ongòno sul dorsd 
della madre, la quale non lascia per 
qualche tempo di prestar loro dei 
servigi , di trasportarli dovunque 
ella Vada, a quando prende un 
insetto io divide tra locò. 
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V aìììor materno per U uo^a e la prole in pia animali a sangue, 
freddo è uguaU a quello degli aninttdi a sangaecaldo^ e Ud^olta 
maggiore. 



{AnimaU a sangue caldo ) 



{AiUmali a sangue. /reddp) 



V. Alimenti alla prole. 



È note che gli uccelK insettivori 
Vanno in cerca d'insetti e li por* 
taho ài loro palcìni: giusta il cal- 
colo di Bradley due j»Eisseri^ arre* 
cano alla loro prole 3ii6o bruchi* 
•gni settimana. « 

I peTRcaiH portano del pesce ai 
loro figli entro la tasca membra* 
nosa che pende dal loro becco. 

i pippioni rammolliscono nel loro 
goszo il grano , quindi lo estrag* 

Sono e lo fanno passare nel becco 
e' loro figliuoletti , acciò il debole 
loro stonaco non resti faticato da 
una digestione laboriosa. 

La sola passione che faccia di* 
menticare alla volpe lina parte delle 
sue ordinane precauzioni , si è la 
tenerezza per In sua famiglia ; la 
necessità di nodrirla , allorché è 
inchittsa nella tana ^, rende il padre 
e la madre , ma. principalmente 
i}uesta , più arditi clie non lo sono 
per loro stessi , e.qofesto intfross^ 
pressante K induce ad incontrare 
de' perieli. ' 

Nissun timore è capace d'arre* 
stare la lionessa , allorcbi si tratta 
di difendere o di alimentare la sua 
prole. Essa si slaac!ia allora sugli 
uomini e siigli animati ^ li met^e a 
morte , si carica della sua preda ^ 
la porta si* suoi if^ e li avvezza a 
pascersi di sangue e di caine. 



Se vogliamo misurare Pintensità- 
del sentimento dal perìcolo a cui 
ci esponiamo , vedremo, che P affe- 
zione materna della vespa solitaria 
è ben superiore a quella degli uc- 
celli , 42;iaccbé questo animalaccio , 
per procurare alimento alla sua fwole^ 
espone a grave pericolo la sua vita : 
ella va ad ammazzare de' ragni pia 
grossi Ai lei , li caccia nella gallerìa 
sotterranea io c^i ha deposte le $a^ 
uova , acciò servano d' alimento ai 
figli che ne nasceranno. 

Una specie d' ape incolla ,a flt^* 
già di cilindro , delle foglie di rosa 
col mezzo d' una resina ; quindi 
riempiutone l' interno del nettare 
zucctierino de' fiori , vi colloca, un 
uovo e ne chiude 1' apeftura eoa 
altra foglia modellata a disco. 

Negli alveari ana parte delle cel« 

lette , onde sono composti j serve 

• di culla ai figli; e siccome questi 

sono di tre cuverse grandezze, le 

3i lavorano altresì' tre maniere di 
veoli. Ogni giorno portano il cibo 
ai loro, albe vi , e mediante una sin* 
golare attenzione misurano il nu* 
irimento colla loro età e la loro 
forza. Si prendono cura eziandio 
di mantenere sempre, attorno ad essi 
un calore pressoché uguale , radu- 
nandosi sttUe loro cellette ne' giorni 
frciddiy ed allontai^andosi ne'caldL 
Finalmente gianto il tempo che i 
/figli pia bisogno non lianno di nu* 
trimeato , e che debbono trasiQu« ' 
tarsi ..chiudono esse esattamente gh 
alyeoU con un coperchio di cera (i). 



Note € Osservazioni^, 

(t) Se invece delle api prendete la repubblica delle ^eape o dei 
calabroni , vedrete svanire la difficoltà messa in , campo dal dottissimo 
Virey a proposito delie api neutre (Vedala pag. i^^ t la nota (4) )• 
Infatti una repubblica di vespe o calabroni debbe il «suo nascimento ad 
una sola madre. Queata sena' altro ajuto fora la terra di primavera ^ e 
vi fòrma. una cavità, nella quale costruisce un piccol favo , composto 
dall' unione di cellette esagohé che rivolte hanno le aperture perpendi-' 
colarmente al basso. In ciascuna celletta la madre met|e un uovo di 
neulrtx.o . vespa operaia. Essa sola ne sorveglia lo sviluppo , ossa 
sola le nutre incessantemente e colla più t^era sollecitudine; ecco 
come Huber il figlio la descrive: « je vois le bourdon préparer une 
« cellule pour ses |>etits; il la remplit ea partie d'alimens nécessaires 
« à leur consom^atiott.,! de CEiiiite, peut-étre, de ne pouv-oir aeul sa* 
i^ tìsfaire à leuré bésokis. Ont-ils dépensé leurs provisions , la mère 
« les nourrit ellé»méme , va , vient , retourne des fieurs a son fiid , 
« et prodigue aux larves. qui sont éclgaes les soins lès plus constans ; 
« die agrandit leur cellule efc veiUe à leur sdret^ , josqu'à ce qu'elles- 
« soient deveòuef de véritàbles eiivrières , càpabfes de l'aider à soigner 
« celles auxquelles elle va dònner Pétre: la soeiété /établit eutre )a' 
« mère et les filler r cbaque Jour Je cerck de ces relatioi^ a'agrandit, 
« et l'union se reslerre d'avantage ». ^* 

{'Jtéehercheà sur les moeurs des fburmis indigineSf p. ^t^ , 299 ). 

Non dimenticate che il calabioi)e è un. animale a sangue freddo. 
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PARTE PRIMA 



V amor materno per te tuMi e la prole in più ànlmaU d sangue 
freddo è uguale a ijudh degli ani ^ li a sangue ealdo^ e talpoltd 
maggiore. 

{Animali a sangue ealdo) . {Aninicii a stmgUe freddo) 



YL Educazione e 
% noto che la gallina è ma^re 
^tnorosa pe' suoi pulcini ^ non solo 
quando Hscaldanaoli col suo éorpo 
si suppone fche senta qualche blanda 
Vellicazione , lo che accade duàndo 
sono piccoli; ma eziandio aulorchò 
non se li Accosta pia al corpo ^ é 
che perciò non ha più luogo sonii« 
gliatite vellicazione , cùmt addiviene 
qrtsndo SOrio grandicelli. Allora pure 
li ha sempre sdtt' occhio , ìi guida 
ove crede di trovat esca propor- 
zionata per loro, ti protegge t li 
' difende ne' pericoli , é per Tdr sal- 
vamento si espone a^ più duri ci- 
tpenti. . 

. Le rondini dando ai loro figli le 
pHinc lezioni di volare , animandoli 
dolla voce , ptesentando loro il nu- 
j^rimento itti poco lontano ^ ed a(^ 
lontanandosi ancora a misera che 
essi si avanzano per riceverlo , spin- 
gendoli dolcemente e tion senza 
qualche Inquietudine fudti del nido^ 
gìuocando davanti ad essi e con 
essi tiell' aria , còme per offrir loro 
On soccorso sempre presente , ed 
accompagnando la loro azione con 
un garrito cosi espressivo , che si 
crederebbe d'intenderne il seinri^. 
Se a ciò s' aggiunge qiiel che dice 
fioethaave d' uno di questi uccelli, 
ch'essendo andato a far provvl* 
gione, e trovando al suo ritorno 
abbruciata la casa in cui era il 
liido , si gettò a traverso le fiaìiime 
per portar cibo e soccorso a' suoi 
figliuoletti , gtttdicticrassi con qtiale 
passione le rondini amino la loro 
ngliuolauza. 



difksa ddld ptolé. 

11 signor Geér pdrla ^'una ci- 
mice campagnuola, la quale vive 
iii famiglia co' suoi figli e li con- 
duce al pascolo come una gallina 
i suoi pulcini. Seguita da 3o o 4o 
figliuoletti , essa non li abbandonai 
giamn^ii e quando elia va in giro ^ 
essi la segudrio^ e quando ella si 
arresta sópra qualche foglia dcllsf 
betulla soprai ciii vìve , per sue-' 
chiame U socco , tutta la famiglia 
, si riunisce intorno di lei ; la madr^ 
li conduce cosi di foglia in foglia , 
iì ramo in ramò. Questa cimice ^ 
quasi ligualmente vigilante che una 
gallina, fa là guUrdia intomo aC^noi 
figli ^ ed è loro larga di cure , 
mentre sono ancora giovani. « Mi 
« avvenne un giorno , dice il sul- 
« lodato osservatore ^ éi togliere oii 
« ilutto di betulla 4 popolato da Una 
« siffatta famiglia,^ e vidi to^o la 
« madre molto inquieta battere con- 
« tinuamente le ale con moto fa-« 
« pidissimo , senza però cambiare 
€ di luogo ^ quasi per allontanare 
e il nemico eh' ella temeva ^ mentre 
« in ogni altra circostanza ella sa- 
« rebbesi involata , e avrebbe teni- 
« tato di fuggire , il che provai 
« eh' ella non restava là che à di- 
« fesa de' suoi figli. Si osserva che 
« principalmente ctfntro il maschid 
« della sua specie la cimice tro- 
« vasi obbligata di vegliare alla 
« loro cnstóaia , giacché egli tenta 
« di divorarli ovunque li' trova . é(f 
« attera ella non manca tiiki' Sr 
« preservarli con tiitià ìi stid pà^ 
« tere dai costui assalti ». 
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Vmfit niakrji^,^j^,MKUov^€ '^ p^U in^più ^mimaU a sangue. 
^rcfjldQ. i^ ;^9^l^,.<i\4¥cUo: degli mimali a sangue ^aUo^.c toLfoka 

maggiore. 

(^Ainio^' a sangue ì^éddo) , {Ai^ùfuiUa sangue Jreddo ) 

VII. Sep^i d^affistiom materna. 

I figli, de' pipìskelli s' aggrap- «La tarantola , grosso ragtio ch« 
panQ.^al <ior.po della madre , la si, scava una galleria solterraypar* 
f]iia)){ li. allatta .anc}ievolai|dov . torisce oné gran quantità di uovji 

sino ad 8op e pia, le. inchiude 
In quelle* specie d'opojssUoi che» cmA^ tanti altri ragni in un bozi^ 
tion , baiano borsa sotto il ventre, zolo di $eta bianca ^ che. attaccato 
(.pag. .215), e sono/ munite di, al suo ano porta aempre con seco*: 
cod2| , i figli .avvolgono la loro a > AUorchè t figli sooosi ^schiusi j 
quella delia madre, e le Stanno la ma|lre lacera il boczolo per farU« 
cosi attaccati sulle anchiu . iiacire ^ li porta sul proprio dosso , 

li nutre 9Ìno alla prima muda , o 

.^ La si^iqiia tieiEie « ^i figli tra sU>fiiiebi non sono forti abbastanza 

le braccia coo^e la donna . negra v. da. farsi da.4oro stessi la lorogal«» 

mentre essa s' arrampica sugli aU leda e proirvedere ai loro bisogni,. 

be^i ^ essi le balzano sulle spalle* Anche lo scorpione femmina tra-<< 

sporta ì suoi' figli snl ano dosso. 

♦ ,■•••■■■■ 

. VlIL Eccezioni. 

II cuculo vioi) costruisce nido « Le api nomade non animassand 
pax covarvji, |e sue Hdva, ma Jo nutterie pf^r fornÉoure aliatoli Ofveàt^ 
depone in nidi st'ranj^ri ^ ed ab< ' telidare alla gett<raaiooo,:llia vanno 
b^f^4<>^ ^ slul, uccelli l' educa- a. sgravltrsi negli -alveolit ahrui^ 

M^i^|;^l|^ju^ pinole. Fa. <!o.^tessO' .' ., 

un u,ccello .anyeriqaiio cbia^aito la, I coccodrilli e tanti aUri rettili 

pass^fji^ de^^pasi^olL. /, . pongono* le loro «o%a 



i^ascopde le aua itoita. tottp la ^ah- sfer« m .eai< jv«vmm, l-isiciiisavioiie 

bia .nelle, t^g^ìpif ,iJejb^ /Zona torr. sarebbe inutile , oltreech^Ja formai 

fidàf ,^v.c il caler ciqì.sole baktji. del co^rpo la. rende impossibife. Ciò 

{]|eir,Ó'^'' *^^<^^c^* Giobbe glien<^.fat noO: ostante Cuvicr dice de? coeco-« 

amari rimproveri nel e. 39-.NeJile' drilli': « Le$ feaielleft|^dent leors 

a|ùe contrade lo ; struzzo, cova le' « l^iifs.^ iet.<tuaild \^s sont ^los^ 

8tte,,||.9\;a ; in. t^tti i ;C2Ì$i,|ierd egli « elles soignent leurs pelits. peii«. 

non le abbandoni , )pa veglia a$- «e dant quelque roois » {Lefigna 

siduamcnte alla loro conservazione, animai ccc,^ t. H, pag. 19). 
e quasi mai le perde di vista. 
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fkKSE n^mnh 



U ainór màierno per te uoi^a e Ut pròle in pia animaU a sangue 
freddai uguale a quello degli anbnaU a sangue caldo ^ e tabfoha 
maggiore. 

{AnimdU a sangue caldo ) {AàimaU a sangue fréddo X 

IX. Sa^ìfizj eroici. 



-^^5 



La cic<^ha nutre langhissimo 
tempo i sùioi pulcini , né h abban* 
dona se non quando li vedeabba* 
stanza {orti per difendersi e prov- 
vedersi da sé stessi ; quando essi 
cominciano a saltellare fuori del 
nido ed a provarsi di votare, ella 
se H porta sulle ali e li diifende 
ite^ pericoli , e non. potendoli sal- 
vare , è stata veduta a sceglicfre di ' 
morire piuttosto con essi che di 
abbandonarli. Vedi presso Adriano 
Giunto {Annoi. Batata, ad ann, 
i536) la storia, celebre in Olanda, 
della cicogna ,di Ddfr, la quale 
nellMncendho di qaella città, do|ìo 
ìT essersi indarno sforzata di trarre 
seco a salvamento i suoi pulcini , 
si lasciò incenerire con essi. 

Bonnet dice del rigogolo : fa 
veduta una, madre rapita col nido 
proseguir a covare nella sua c|it- 
tività e morir sopra le sua uova. 

Ricordate qui la rondine citata 
da Boerhaave (Y. la pag* ai8'). 

Legger non possiamo senza .^n* 
tirci intenerire la storia d'una cagna, 
la qaaie mentre veniva aperta , mm«" 
biva i figli, quasi che alleggerito 
avessero i suoi dolori , e quando 
si allontanavano da lei alzava la- 
mentevoli grida* 



Ho parlato .' dice Bonnet , d'un 
ragno tanto smiecito delle sue uova, 
che le reca séco /dovunque. £i le 
tiene in un piccolo sacco di seta 
che lega alla sua parte posteriore; . 
e si prenderebbe esso pel ventre 
del ragno. È ferocissimo , agilis- 
simo , corre con rapidità , e non 
abbandona mai le uova. 

Un ragno di tale specie essendo 
stato gettato nella fossa d' un for- 
micaleone, qi^c^i aflbrrò sulle prime 
il sacco clelle uqiva , e si accinse a 
strascinarlo nella sabbia ; il ragno . 
vi si lasciava trascinare con esso ^ 
ma la seta che lo teneva attaccato 
alla sua parte posteriore, si ruppe, 
ed esso se ne vide separato : ri* 
toma sul momento , piglia il sacpo 
co' suoi artigli , e ta i maggiori 
sforzi per i^ra[^rlo alle i^mpe ' 
del formicaleone. 

Fu ciò vano ; trasse esso il sacco 
sempre pia inàanzi solto la sabbia , 
ed il ragno , piuttosto the lasciarlo , 
si lascio seppellir vivo. Fii subito- 
dissotterrato ; era pieno di vita ; 
ìlformicaleóne non l'aveva assa- 
lito ; nondimeno , benché toccato 
fosse più volte con una verghetta 
di legno, non fuggiva; quel ragno' 
tanto selvaggio ^ tanto agile , tanto 
feroce, parca cke non volesse^ ab- 
bandonìafre quel luogo' ove perduto 
avea* le cose sue pia care (Bonnet, 
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IDEE FAtSE. 



.22» 



ì! amor maUrno per le ua^a e la prole in più, aniaiati a sangue 
freddo à uguale a quello degli ànìmaiU a sangue caldo ^ e talroUa 
maggiore. 



"{Animali a sangue ealdo ) . (Jlniniali a, sangue freddo ) 

« 

X. Continuazióne dello stesso argomento, 
L' «more della colomba per le Soprattutto non cessiam d' am« 
"" ^ " mitrare , dice Bonnet, le i^ontitiue 

sollecitudini che hanno lefennidlie 
vers9 i loro allievi , le cure che 
si danno nel trasportarli, quando 
occorre, da uno in altro luogo , di 
nutrirli , e di tener lontano da 
loro^ che che posst nuocere ad essk 
Ammiriamo la prontezza onde li 
sottraggono, al pericolo • e il corag- 
gio onde li difendono. Vedutasi è 
una formica divi^ nel mézzo del 
corpo Crasportarè uno dopo Padtro 
otto in dieci de' suoi allievi. : 
XI. Altre virtìi supposte o reali, . 
Si ammira TalTezione, reale o Non solo le api rispettavo la loro 

regin|i , ma cercano contiRitamènt^*, 
di ^s^rle, utili 9 t di prestarle i 
migliori uffici; si può aire che si 



sne uova , dice Bèffoii y 4 si grande 
e si costante, che se ne sono ve* 
dute^di quelle che soffrivano i mag** 
glori' incomodi ed i dolori più cru* 
deli piuttosto che abbandonarle. 
Una iSemmina, tra le altre, a cui 
i^i gelarooo e caddero le zampe, 
malgrado questo patimento e questa 
perdita di membra, continuò la 
"mia covata sintanto che i sudi parti 
furono schiusi. 



6up(x>sta, che le cicogne dimo« 
sl^o , e la sollecita cura che si 
pigliano de' loro genitori o troppo 
deboli o troppo vecchi ; si sono 
«pesse fiate vedute delle cicogne 
giovani e vigorose recare l'alimento 
ad altre , le quali tenendosi sul* 
l'orlo del nido, apparivano lan* 
guide ed indebolite , sia ciò stato 
mero accidente , o perchè real« 
mente la cicogna , come gii dis- 
sero gli antichi , abbia il tenero 
istinto di sollevare la vecchiaja , e 
che la natura imprimendo persino 
ne' cuori bruti que' pietosi senti- 
menti a cui 1' uomo pur troppo so- 
vente si mostra infedele , aboia vo* 
luto proporci un esempio da imi- 
tare. La legge che prescriveva d'a- 
limentare i genitori fu fatta in onore 
delle cicogne , e dal loro nome 
cbiamata presso i Greci ; e quindi 
Aristofane ne fa un' amara ironia 
contro I' uomo. 



recanp a gloria di offrirle del miele , 
di lambirla , di tener pulito il suo 
corpo ; in somma la loro vita è un 
nulla per esse a fronte di quella 
della regina. Egli è questo si vero, 
che se vengono ad esseme prive, 
queste mosche si attive , si labo- 
riose , abbandonano affatto 1 lavori 
e si lasciano talvolta morire di fame. 
Huber parlando dell' affezione 
dellf formiche neutre per le forr 
miche fecondate dice : « Cet atta* 
« chement des ouvrièrcs pour les 
e femelles sembleroit méme s^é- 
c lendre au-delà de l'existence de 
« ces dernières ; car lorsqu'une fe- 
« melle fécondée périt , cinq ou s\x 
« ouvrièrcs demeurcnt auprès d'elle , 
«e et pendant pluMeurs jours la bros- 
ce sent et léchent sans intcrruptton , 
« soit qu'^elles conservent pour elU 
«e un reste d*affectionj soit qu'ellps 
« espèrent la ranimrr j>ar le ors soins. 
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PARTE PRIMA 



CAPO IV. 



Ze qualità inidleUive ed affettila in pia spende imwUtrate 401^^ 
uguali a qudtg dtlU specie yerieiraie e tatiHJilta maggiori. 



Quella prpiposiuone è fiV^à diiposlrata in j^lci.niUi pagioa<«33 w 
alla 137. .*....' 

' Ho trasferito w questo capo ! soliti regolati confronti ,, per confutare 
nel tempo stesso l' idea 

, 1,^ Di fiounet che nella. sua, soala progressiva degli esseri pretcadb 
che le £ieoltà inlellettÌTe decrescano a misura che decresce la compo** 
sizione oi^anic^; ' 

a.^ Di Lamarcli;| die priva delle facoltj^ ii^tellèttive le classi inv^^ 
lehrate; . 

' 3.^ Di Virey , che nega in 'generale la sensibilità agK animali a sangue 
freddo , pretendendo altronde con Lamarck cb^ V ioleUigenaacessi dav>o 
cessano le vertebre. 

Si chiamano vertebrati, quegli animali che sono provvedati d^ afe 
pssoso scheletro interno articolMo , è invertebrati qiAMi che né 
mancano. 

Questa distinzione fondamcputalc i dovuta» a. Lamarck. Vedi 1» 






ì 
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IDEE FALSE. 



ali 



fjs qualità inielkUù^ edqjffeitipe in più spedé in$fèrU&rai$ sètti uff^ 
a queUc ddlc specie vcrUbraU ^ e talvolta maggiowi. 



(Mf^imaU yeHeèraU ) 



l 



(«r^junm^ initertebrtiU) 



per ^astndfé 



Bònnet opina icbe' 4i' futthgli 
^ìtOfiii viventi in società non y^ 
n' abbia alcuop che l^nto all' intel- 
ligenza deil'uomjp «' accosti quanto 
i c^ori. 

È noto che questi quadriipedi 
jPlifibj cpstruiscoito lunghe dighe e 
chiuse sili fiumi i ^on c|ie capanne 
fielle quali abitano; essi riescono 

-1.9 Ad atterrare alberi scelti a 
disegno, tagliarli co'deqti, dj* 
strìbuirli , formarne grap few IpQ" 
gifiudin^li , fnetterli a hiogo ; 

2.^ Recideire alberi più piccoli , 
formarne pair , piantare ii) un fiume 
più ordini di qtiesti pali , iotrec* 
ciarli di rami d^ alberi per forti^? 
^arli e Jegarli iosie^^e ; 

3.^ Impastar malta e soUdam^nte 
murare l'ipteriofr parte della paliz- 
^ta ; procacciare a . tutto il com- 

I>licsso la forma , le proporzioni e 
a solidità d'up grapd' argìnìB ; 

4.^ Stabilire sopra quest' argine 
(jclle chiose , apfrirle e chiuderle , 
secondo che l'acqua &'ala9 P ^ 
^bl^assa ; 

5.^ Fabbricar dietro 'all' argine 
delle casette d'iioo più piani, fop« 
(darle su d' una solida palizzata , 
murarle al di fuori , intonacarle 
vestirle internamente d' uno strato 
di stucco adattatovi con ugual pr^S' 
f:Ì2>Ì0pc che proprietà- 



E 



I lavori delle formiche sono mòtte 
piì^ ammirabili df quelli de'castori ^ 
e provano molto maggiori gradi 
d'intelligenza , essendo come segue: 

i.^ "trasportare ai Ipro abituri 
pezzetti d'erba^ frammenti di legno, 
pagliuzze e simili altri corpi , oPde 
formare la parte superiore della 
Ipro città 9 che colr^ggiando sol 
suolo a guisa di pan ai zuccaro^ fa* 
cihta lo scolo delle acque , procura 
il calpre del sole e conserva i| c^ 
lore interno; 

st.^ Scavare il suolo , trasportar 
fuori la terra, stcqdedla sul colmo 
dell' edifizio , premerla colle zampe 
onde rendere la volta più solida; 

3^ Inalzare colla terra scavata 
de' muri , de' pilastri , delle volte 
interne , onde costruire stanze ì^ 
piani diversi {un Jomiieajo con* 
tiene UdvQlta pia di so • piani 
nella parte superiore^ e /jer lo 
meno altrettanti ncW inferiore ) \ 

4*^ Conservare una certa pro- 
porzione tra i pilastri e le voltf 
c|ie servono Ipro d' apppjggio; 

5.^ Bamipollire (a tetra per isca- 
Varia , impastarla per estenderla 
ugualmente; 

6 ^ Formare gallerie che servapp 
di comunicazione tra le stauzt: \ ' 



s^ 



t»ABT£ PRIMA 



Xe ^fiulUià ifUeUeUii^ ed a^tit^ if^ più specie imwtebféU sonò' uguali 
a éfudU JeUc specie verlidnraU e talvolta maggiori. 



{jinimali i^erteòraU ) 



{jtmmali imferHòraii) 



Continuazione delle società ptir èoetruite edifizj. 



6? Coprire i pavineHti d' an 
tappeto di verdura ; aprire ne' muri 
dei lumi e delle uscite secondo i 
bisogiù , edificar magazzini e riem* 
pirli di provvisioni; 

7»^ Riparare diligentemente tutte 
le rotture , che sopravvengono ai 
pubblici Ia\ • i , ed anirsi di nuovo 
in un gran corpo di società per 
lavorare ia comune a cosi Éitte ri- 
-parazioni. 

Tutti gì' istromenti de' castori 
consistono in quattro robusti denti 
incisivi , quattro piedi , de' quali 
due anteriori hanno una specie di 
^\Xz , e , una coda squamosa a 
foggia di pala ovale. E pure con 
tali stromenti si £imio padroni del- 
l' acqua ed osano sfidare i nostd 
muratori e fiilegnami armati di caz* 
zttola , di piombino e dì scure. 

Le società de' castori sono cohi« 
poste di due in trecento individui. 
, Ogni repubt>Iica ha il sij[o dì- 
stretjp ) né soffre forestieri , nuovo 
argomento che dimostra.quaato.sìa 
maturale lo stabilimento della pro- 
prie^ , ed crroni^a F idei| dì Rous« 
«ean che Jo Mg»** 



7.* AIl^rchA una pioggia violenta 
distrugge qualche stanza, concor* 
rere a riedificarla con maravigliosa 
pazienza; 

8.^ Costruire strade coperte che 
Gonducona d^l formicaio al piede 
di qualche albero , ie talvolta sin» 
alla testa di esso ^ onde giungere 
con magipor sicurezza ai Rioghi 
ove trovano il foro alimento ; 

9® Ritirarsi coi loro caccbiont 
al fondo del formicajo , allorché il 
sole è troppo ardente , salire ai 
piani superiori quando l'umidità 
invade il piM terreno ; 

10.^ Trasportare le larve ai varii 
piani secondo le ore del giorno e 
la temperatuta delP atmosfera; 

11.^ Chiudere di notte le porte 
del formicajo e fare la guardia 
méntre le altre dormono; schiu* 
defle alla mattina , ma «quando il 
deb è nebbioso aprime soltanto 
una parte , e quando comincia a 
piovere chiuderle di nuovo. 

Le formiche non hanno raltre 
'zap|)e che i loro denti , altro com- 
passo ^che le loro antenne , altra 
xacEMlu' che ' le loro zampe daiwnti. 



hjee falset »& 

à^tf^tlM$ spècie i^ìMicèraie^ eiab^cfUa maggiorii 
iÀiim^ iWieBmtiy (jimmdiinHrtekrati) 



. r 



II. &i)c£^ per altri jfi^ commi. 



' I iKibbaiiii' ("t{K€Ì« di «cimiè ) La matliérà con cui i cìààlàitùni- 

mi9Ln9 golostmenllie le ove , le pera, . tr^s^pocUQO il mucchio xbe inpìe'ri 

le siAccnc 9 i mèltc;ni, ed ogai altra gaoo nel loro edifizio, è affatto si*, 

sorte di frutta che dormano la rie- mite alla maniera che usano le 

chesza delle * ligne ; degli orti e scìmie nei derubare i giardini. 
à^ giardini. Concertane» essi tra loro 

di, «accbeggiare coteste frutta? Si Un primo calabrone, rivolto il 
uniscono in truppa , parte entra dosso al n|.do , aiferi;a co' suoi denti 
nel recinto di quéste piante frut- e colle sue prime gambe alcuni fili 
tifere , parte sta su là muraglia che di mùschio ; le prime gambe tra- 
)o divide , parte si mette al ^i fuori , smellono - <|ttes ti fili alle gambe po« 
e toni, si dÌ5pifiigoxv> in g^ì^a che ^steriori^, le quali li fanno passare, 
vengono a formare una Knea , che indietro ad un secondo calabrone 
ha il prinbipio dentro al recinto , collocato in seguito del primo ; 
e vàt a fi'frlre .su qualche montagna, onesti trasmette i fili ad un terzo, 
Ciò fiittoj i babbaitti del recinto co- A quale, li- dà -ad un quarta , ehe^ 
m.inciano a gittarsi l'uno all'altro li- spinge verso un qii^ìnto, e cosi 
successivamente le frutta , e per successivamente. In questo modo^ 
HA 'gùì^a le fanno passare a quelli la piccola provvista eli muschio è 
àiììé ràufk^ìk. Quaesti le pittano cóndbtta^ per una Catena di cabl- 
agli altri che -sono al basso ^ e btont 49(1 luogo in cui è colta siaoi: 
cosi via via passando esse di mano a quello in cui è messa in opera.- 
in mano giungono finalmente al 

termine della Imea ove è fissato il ' Siffatto metodo di trasporto ri- 

liMgi^ di loro «saeaibleA (i). > sparmia tèmpo e fatica. 



'^m 



(t) Nel Nuòvo prospetto delle scienze £conomic/i0 volendo spiegare il /rm- 
cipio delP associazione de' la$fori j citai il fatto de^ babbo ini, 

I Redattori del Giornale Arcadico 4i Roma , per dare prova di perspi- 
c^tcia 6 soprattutto di buona Jede^ annunciarono seriamente che era mio 
seo^'di forinara una repubblica 4t Itfdri (Fascicolo del febbrajo i8a3, 

EibeuA cbo il pQU>ltco conosca a quali armi siano coitrelH a rieorrare' 
3 nemici della filosofia. 

JEserciùo logico. . i5 



TàtTE PRIMA 



Le ^mUtà imdléttìpe ed o^CUVela pik^pem IfHWtefaMc Jote ugmaU 
a é/ueÙe deUe specie t^erUiraU , e kdtHiita mof^fiarL 

Delhp fbribiobe di SuriiiaAu, pt& nerboruta '4i»Uc nostre , dice Sibilla 
Merian , che nel breve giro d^ona notte alcune sfrondano un albero, e le 
cadute foglie si prendono tostamente da aljtce e .si trasferiscono al co* 
'mune albergo. Queste formiche chiamate donò dai PortoghesiybrmtV-Ae 
di insita^ conciossiachè n^eeodo ogni anno dal nido , e stendendosi a 
lontana distanza ^ entrano a innumerabili stuoli per tutte le tase , 
visitano ogni camera , mettono a morte tutti i topi e qualunque altro 
animale nocivo , e perciò ricevute sono da que^ terrazzani con aggra* 
dimento, e piacere. Se nel far queste gite periodiche si attraversi loro 
il cammino per guisa che passar più non possano , soperano il fìrap* 
posto intoppo nel modo seguente : una formica afferra co' denti stret" 
talmente un legno o altro corpo solido^ e si tiene colà /erma ed 
immobile. A questa si atiaeea una seconda f alla seconda una ierta , 
e così dite delle altre , ^ per tal modo formasi una pendente animale 
catena ^ che si lascia trasportare dal vento al sito ove mira , e giunta 
che vi sia $ vi s\ attacca co' denti | e così forma una Specie di i^ieo 
ponUf sopra il quale passa iutio P esercito delle formiche (i). 

Le termi o formiche bianche d'America scavano gallerie sotterranee. 
Se passano sopra qualche muraglia o sopra pietre, costruiscono un luogo 
tubo di terra o una strada coperta , apportando ciascuna .tra le ai#$€»{le 
«na specie di smalto o calcina inipastata con Saliva. S'inoltrano pe' 
travi , per così dire, colla zappa alla mano: quella che va avanti y 
trasmette alla seconda i pezzetti del Ugno che ha roso f la seconda 
alla terza , e così successit^amente ; con questo metodo distruggono 
tutto P interno d' un trave , d' un albero o d' altro corpo vegetabile od 
animale , penetrando dappertutto nascostamente senza che nissano 
possa accorgersi. 



^i) Delle Sjcimie a coda pi^ùmte dice Bonnet : Queste seimie sanno at- 
taccarsi le une air estremità delle altre per passare un rusceUo o per 
lanciarsi da un albero ad >un altro. 



/ 



«r 



JLef$mlità ifHdkttipe edaffèttii^ in pia specie irweHArat4 sanò uguaU- 
^aipicUt Mie spècie vetteètàte^ e udpoHa maggiàti^ 

(jùUmUi ptfkàreà) {JitìmaU iki^erteBraii) 



III. Risparmiami fat^ pre/kiOfido tUl^ altrui Uworo. 

Dtvéfsi piccoli ticcidK che 9ono 'Bènébè' le Veapèsoherratiec' siano 

«u#fcÌ6olemenlè capaci di fabbricsm abiK in}6ià(iiòi e coiioscatio a me* 

li Dido^ 8i dispensano da questo ravi^ia l'arte di scavare la teri^ 

lavorio quando incontrano de^ nidi e fdrmanc spàjsiosi cavi ih cui àt* 

4^riiMevi , o dcMoeali ^ebe loro con* log^are Còmodamente .it loro 'vii- 

vengano, e di cui possano disporre spajo , ciè; non astante si 'rispaé* 

a (oro piacimento'; il passà'O'e lo 'miano esse' taAv^oifà questo- penoiÀo 

stornello ne éffrono «sempi. lavoro , profittando' délsti^infente dei 

sotterranei t\ìé seavA ta lafpa' (i). 

IV: Idem usHrp(mÌol^àllrM^latH)m ossia diHtU> dei pi^^ 

' t«a martora'^ ìillorchè' è vicina al II 'granchio di mare , chiattiato 
parto, s' arrampica él *ntdé dello Bernardo l^ eremita j avendo fa 
scoiattolo , ne lo discaccia , ne al- coda molle e tenera , cibo predi- 
larga l' apertura, se- ne ìÀpadro- letto dìp' suoi oofflpatriotì , va a m« 
nisce. e vi deposita i suoi piccini ; bare , per porsi in salvo, onacon^ 
ai vale- altresì de' nidi vecchi- dei chiglia nnivalva , scacciandone il 
barbagianni, de'nibbj edellebocHe primo possessore, e vi si Nasconde 
d?, alberi alinosi; donde stoffa le ad ogfti sentòte 'di pericola. IHi'è- 
^gaz^re boschereccie ^ gli altri uc« nulo pia grande, ià af rubài'é^àUi^ 
velli. conchiglia mag^oré , ' aatoHàzafo 
• ... ; dair atittco e rispettabilissimo di- 
ritto del pia fòrte»^ ' ;*'^ 

I I I I ■ "!•' '' « ' I " '' I I !| l l | ^ , 1 l > ^. titill i l| l H I 

' (i^ Il biHico dot sfifice é onò di quegli ioséUi che aubisponp la t^rf^Am^ 
maziono nel legno degli alberi sopra cui vissero. La sua pnma cura si è 
dì cen^Hre se V albero ha qualche «pepinra da eui possa uscite tìf tktiìi'i 
à* >eglt ooD n* ritrova alcuna, fa all' albero nn foro nbtòndò e lo compassa 
si Moe che è quasi sempre ugnale alla grosseaxa .«he atea k criialide, # 

tiaraniai minore. S'egli trova neir albero jin 'fona sufficiènte , si riisparmm 
I pena di farne uoo| -e presso il ipro. trov%||% o^tl|^4fglì^4y»«|ì]|Q•a' a 
costruire il suo bozzolo , il che eseguisce togliendo dall' albero QM|ii|ti^j|K 
pNezzetti dì legno e riunendoli gli unì agli altri con materia setosa. ^ 
risparmiarsi la pena di fare il foro nèiridbérò quando^ lo rìl¥o vii gi&fatto^, 
^mentre lo fa quando non lo ritrova ^ dinmatra ohe raaiÉialeMo preArisce 
quel modo d^ agire che gli riesce meno penoso. 



a:i8 



PARTE mùk 



/ 



Jjcqu/id^tà inltUemhfc ed affiuif^ in più f/mUim^erkinite sono nguali 
a quelle delle specie verUhmffi ^ e inUvifU^ mafi^ori. 



{AmnaU vertebrt^i) 



im^trléòmiy 



V« Pazienta ne\ eamarss 



. la tigre , tormcBUU - dall^. fìaii«9 
eoo livide fauci , c»ll' occhio ÌD$am- 
.maio ^ ed accovacciata ti:a . le altis 
erbe della foresta^ o dietro a roecie 
o vicino a footi, aspetta immobile 
lampreda; e beuchè alquabj(q distante, 
la xaggii4Dge conuos^lto ; u9apo lo 
stesso metodo i lioDÌ,i leopardi, le 

J antere ecc. Si dura fisitica a com* 
iuare in questi animali la pazienza 
nell^ caccia coli'. impetuosità dei 
loro desiderj , la sicurezza nel colpo 
d' occhio colla poca delicatezza oel 
lóro tatto. 



Il fefmifaleone aspetta paziente* 
.mente esso pure la fornica od abro 
insetto ; ma scavò egli stesso nella 
terra mobile la fossetta infonda 
.della quale slA nascosta ed 'in 
agga^. 

r. La.aeppia s'imperge nella, beir 
letta e non lascia uscire chele estre* 
mità delie sue braccia: i piccoli pesci^ 
allettati da questa apparenza di ver« 
'.miccHi , s' tvvicifi|ii|p ^ e U mostro 
alzando subitamente la testa, li af- 
ferra ^ li schiacda o li laoera coi 
suoi acuti deatL ^ 



VI. Destrena nel cacciare* 



Il peste detto sparò a tromba , 
kngo cii^ca tre decimetri, si pasce 
jMrinctpal^ente di .mosche ed altri, 
insetti abitanti fuoridell'acqua. Mu* 
Ulto egli di muso bislun^, sa snc« 
éhiare P acqua e schizzettarla ; 
quindi, visto un insetto sopra uivi 
pianta o un sasso , gli si avvicina 
alla di^taiQza òi cinque-o set piedi , 
e co^sooi getti d'acqua l'uccide, o 
Io stordisce , ò lo' bagna in modo 
che non può più volarsene via e 
salvarsi dalla sua perseciuzione» 
, ^Ache in .questa specie i7 colpo 
iP occhiò è perfetto senza ^ deli" 
éaietza ie ^atiéc éserehio • di 

ftl«9 (i). 



Allorché il formicaleone ha affev* 
rato la formica colle sue corna , 
la scuote per istordirla^ la traf^e 
sotto 1' arena , dove la sugge a auo 
belP agio , e rigetta fuori della sua 
solituoine il cadavere cangiato in 
una pelle secca e vuota.. 

Se per avventura l'insetto gii 
sfoKe e tenta di salire le sponde 
della fossetta, il formicaleone fa 
giuncare la testa ; lancia sopra la 

Eroda fuggitiva una pioggia di sabb- 
ia ^ cui raddoppia senza posa , e 
scopre la vittima infelice , tutta 
ammaccata, cadérgli a' piedi e ser- 
vargli per alimento. 



tri^ 



.. ^ì} Qi^esto^eii'aMtecaésnle fallo iconfèrinano quanto ho detto alla j^g. 108 
fuir opinione di Biiflon. 



4DEE False; «<j 

Per riconotcere tutta V industria di questo animale bisi^na ricor- 
dare che mentre colle sue zampe Ta egli scavando la sua fossiettà 
o tramoggia, snecede noà di rado die incontri de' grani assai grossi 
d' arena , o de' piccoli grani di terra secca. Ora non volendo egli la« 
sciarli nella tramoggia , giacché servirebbero di scala ai piòcoli insetti 
che tentassero d^ uscirne , ne carica la .testa e con subito e ben misu- 
rato movimento K caccia fuori del cavo come se adoperasse una pala. 
< Se invece di questi corpi leggieri ilformicaleone si abbatte in pie- 
cole pietre, che per la»- loro gravità non può lanciar fuòri colla t<àsta, 
ci ricorre ad un ripiego che manifesta nòti meno sagaeità che pasienza. 
* £gli esce della cavità e si mostra allo scopertoi Ya cosi a ritroso 
finché colla punta del deretano toccato abbia ia pietra. Allora la tenta , 
hi misura , si prova a sospingerla e a sollevarla ; il coraggio e gli 
sforzi raddoppiano; eccola al fine sol suo dorso e tenuta in eqoilibi'io 
dall' azione lieve e stringente de' suoi anelli. Il picciolo atlante , nel 
colmo della gioja , se ne/va colia sua roccia appiè della scala, vi si 
arrampica , porta r^stJkcolo a qualche distanza dall' apertura , rientra 
nella' fossa e Bpiict di perfezionarla.- 

Nondimeno , inalgradb V accortezza incredibile dell' operajo,snalf||rado 
)l molle ondeggiamento degli anelli ,. 1' equilibro si turba., e sul. punto 
di gettare la pietra fuori della cavità , essa gli sfogge , cade e rotola 
sino al fondo xlella tramoggia. Disdegnoso dd mal successo , l'insetto , 
lungi dallo scoraggiarsi , si sente accendere d'un nuovo ardore , discende 
un'altra volta , prende la pietra , se la carica nuovamente sol dorso ;^ 
ritorna al gradino , vi ascende raddoppiando le cautele , la lancia final* 
mente lungi dalParéa della sua tana, e ripiglia successivamente sei o 
sètte volte il lavoro m^sdesimo, perchtè; il carico gli cade sempre ,tcì& 
che ha dato occasione a dire che questo ipstai^cabile insetto dfriva Ì9 
tati momenti allo spettatore attfmito ed intei^erito un'immagine com- 
movente e molto naturale di quello sciagurato Sisifo, condannato,., per 
aantenaa dpi Tanaro, a trar continuamente sulhi qma d'una, rupe una 
pietra enorme che «e predpita sempre. > 

Un dotto natnnlista osservi^, «n giorno un formical^ne occupato a 
portare ,. per. la aepoqula voltai» una pietra non picciola , Hcakarc ^- 

stanimueutCf netf^sttctsiwbre, il foleùckci^g^flioqifeanel.dUeend^t^ 
Si aaitbbe: detto die l'animale industriioso conosci^esie. il vantiggio re|k 
che procuralo gli avrebbero gli: orli dd soko;. poidié h scorge^. die 
essi gli servivano per. conservar l'equilibrio, ed impedifanio db p*^tn^ 
d' inclinare ora da una parte ora dall' dtra. . 



^3o 



fM^E PRaii 



^ ^luAiià inttlteUheed affità^t in più spme impietrate tornò uffudi 
4fueUe delle specie verUiréte,^ e iaiiHdta maggiori. 

{^Animali vertebretì) {Animali in^^erteirati) 

VII. Destrezza nelV appropriarsi la preda. 



L' ii^ceno iarypionus cyano* 
poster che si nutre di piccioK oq* 
celletti « non si serve de! sopì ac* 
tigli pef afferrarli , e se soàe . ufi, 
po' grossi li abbandona 9 sensi ten* 
lare di farli a pezai^ come uaino 
altri ttccelli carnivori. . 



Le (praiichei fiitto che abbiano 
qualche scoperta o trovato qualcb^ 
bottino, se questo è molto grosfo^ 
e superiore alle forae d' una for* 
mica-, lo spezzano con le loro te« 
mglie, o |HÙ formiche si .uniscono 
e a' ajatano vicendevolmente a stra-* 
scinarlo (i). 



vili. Ripararsi dot freddo. 



Pia quadrupedi , per ripararsi dal 
freddo , si Fabbricano tane aotttr* 
ranee , come , per es. , la volpe , 
il tasso , il coniglio , la mahnotta, 
la tdpa ecc.; nissuno è riuscito a 
«ostruirsi un abito co^suoi denti e 
;€olle sue zampe. 



Più insetti s' ascondono tra le 
polpose sostanze delle ibglie, come 
si osserva ne' minatori ; o si fimno 
degli abiti per vestirsi , come pra- 
ticano le tignuole; o si coprono ^el 
sopravanzo de' cibi , come si osserva 
ne' vermi delle cantaridi dei gigli* 



% 



IX. Accorgimento per navigare* 



linneo , Klein , Sckaeffer , Re» 
gnard accertano che lo scojattolo 
atacda una corteccia da un albero , 
la gttta soIP acqua , vi si asside 
aopra , come su d' una barclietm , 
mentre la sua folta coda inalzata 
ed esposta ài vento gli serve quasi 
di véla. 

QuaMie' acrittaft per altro ri- 
rhialna in dubbio la^cireostanza 
e corteccia , e pretènde che li» 

superaci 
corso solamente dalia coda. 



Le tignuole acquatiche si costrui* 
scono una vc^te o astuccio con diverse 
materie. Ora , siceorae fa duopo che 
sieno sempre in equilibrio con l'ao* 
qua entro cui vivono , perciò se 
l'astuccio riesce troppo leggiero^ 
vi attaccano una pietmazoia ;. se 
diviene troppo piante, vi attacoanQ 
pezzetti di legno. 

Le zenzare uniscono le4oro nova 
in forma di navicella* che ondeggia 



IDEE FALSE. a^f 

Lt qualità intMètihe tduffìMive in,pià specie invetiehaie sono ugimZf 
a quette delle specie ^ertdnrate^t talvolta maggiori. 

(i) È nota ai naturalisti una larva, la quale, non potendo andaro 
a caccia , e né meno camminare , stasai perfettamente immobile , e 
lasda correre i moscherini sopra il suo corpo : quando ne sente uno , 
allunga la testa colla maggiore prontezza , e lo piglia in maniera che 
non può più fuggirle; ma più curioso è questo, che quand' essa s^ è 
impadronita d'uno di questi aoimaleUi, fe t/ene in aria per .mangiarlo , 
^senza dubbio perchè non possa fuggirle^ aggrappandosi ai> coi|tt che 
la circondano. 

Il ragno che sta nel, mezzo della sua tela aspettando la mosca, $e 
qiiesta. è grande , la tam^olge in uno strato abbastanza grosso di 
seta che trae dalle sue filiere, indi la trasporta nel proprio buco per 
succhiarla e divorarla a suo belP agio ; ma se la mosca è piccola , If 
porta seco sefiM ravvolgerla ^ se all' opposto V insetto accalappiato 
nella sua tela è pia grande di lui, e se teme di non potare. riuscirvi^ 
P àjuta a sbarazzarsi e a liberarsi rompendo egli stesso i ftli che 
lo fermano. 

(a) I naturalisti di tutti i secoli hanno ammirato Tarte del piccolo 
testaceo chiamato argonauta papiraceo^ che sembra una specie di seppia. 

Allorché in tempo dì calma questo testaceo vuole dal fondo del mare 
salire alla superficie delP acqua , rovescia i! suo guscio in modo da 
pi^esentare al liquido il tagliente della carena. Quando è giunto al(a 
aoperficie , agitando le sue braccia quasi altrettanti bilancieri , riesce 
a rivolgere il suo guscio, nella cavità del qiule introduce acqua per 
zavorrarlo, o ne fa uscire secondo il bisogno. Egli stende quindi le. 
sue braccia o le sue barbe stiacciate , e se ne serve come di remi , e 
naviga sul mare. £gli tiene, lontane altre due delle sue braccia , e<l 
^estende cosi .la membrana che le unisce , il che gli serve^ di vela. 
L'estremità inferiore del suo corpo, che forma ufi oncino foòri del 
guscio , fa le funzioni di timone. Finalmente, allorché l'argonauta vuole, 
scendere al fondo, del mare., introduce acqua nel guscio e si ranaicchia , 
sia ritira i remi , la vela , it. timone. 
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PARTE PRIMA 



le 



gUtdilà'iateUettwe e4 ìiffettwa in più sf^àé ifivmU^**tf sorto 
a Quelle delle specie vertebrate , e Udwlta tnaggiori. 



(Animali yetUhrati) 



{jinimùli ini^erieàraii ) 



X. Uso delle disposizioni simtneiridic^ ' 

Ud piccolo qiiadrupede dei Chili, Un raro insetto, chiamalo da 

alcuni natiin^isti ragnolacusia ^ i 
di naturale carnivoro alla maniera 
de' ragni ; si scaglia quasi con ht 



nms cyaneus^ lÀn, , d^tto guangue 
dai Francesi , è di cui 6nora non 
è stato determinato esattamente il 
genere , e le cui zampe anterióri 
hanno quattro dita , e le posteriori 
-/ cinque , si scava delle tane com- 
poste d'una galleria lunga io piedi, 
e di i4 camere profonde un piede, 
le quali corrispondono a questa 
galleria, e sono collocate alterna- 

, tiyamentc da un lato e dall' altro. 
Queste camere servono al guangue 

^ di magazzino per le sue provvi- 

' sioni iemali , che consistono in una 
specie di radice bulbosa della gros* 
s«|za d'una. noce. Queste radici^ 
perchè angolose, j lascierebbero tra 

' di esse molti intersti:j ; ma V a- 
nimide ha la destrezza di collo^ 
carie in modo che gli angoli sa- 
lienii delV una corrispondano agli 
angoli rientranti deW altra , co* 
sicché non vi rimane vuoto. 



velocità del gatto j e colpisce 
la preda ; prosala tea le braccia 
uncinate , si leva in piedi ^ < ritto 
ritto come le scimie e gli scojattoli 
belgamente se la trangugia , bee 
come gh uccelli e i quadrupedi, 
conviene nella grandezza eoo le 
cavalluccie raaggiuri. Il maschio 
manca d' ali , ma la femmina è 
alata ^ più corpacciata dici maschio, 
ed ha propriamente l'andatura d'oo' 
anitra* 11 nido che fabbrica ras- 
sembra un bozzolo , aperto il quale 
compariscono le uot^a dìsiriiuite 
nelle rispettive lor nicchie, e fuc' 
ste nicchie modellate sono con 
magistral simmetria^ quantunque 
a SI bel lavoro non concorra che 
la parte deretana dell' insetto. 

Si potrebbero citare qui i fondi 
piramidali delle cellette delle api (i)* 



XI. Provvisioni pei futuri bisogni. 
La gazza denominata lo scorti- Le formiche , .come dissi alla 



catore ed altre specie dello stesso 
genere infilzano gli insètti e i piccoli 
uccelli nelle spine de' cespugli per 
mangiarseli nelle epoche di penuria. 



pag. 1 36 , sanno conservare vivi nel 
loro foritiicajo o vicino circondario 
i gorgoglioni cN somministi^oo 
loro 1' alimento di cui abbisogiuiD<'* 



(i) Lacepede parlando delle uova de^ rospi , dice: a Lorsque les «ufs 
u sout sortis et fécoodés , ce qui n^arrive souveut qu^apròs douae beur^ ) 
u ìts cordous se détachent : ils ont aìors plus de quarants pieds de loog \ 
u les eeufs dont la couleur est noire, y sont rangés en aeux fil60; ^ 
ti plaeés de manière à occuper le plus petit espace possible «• ( Hittoiit 
lu^. Aes quadrupèdes ovipares ^ pag, 5^7 )« 



IDEE ElLSB. 
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tu 



. à^fiulk deUe specie jswki^'mie j e i^ltHjitia madori. 



{Animali i^eì'teòràti ) 



{Animati int^erietràii) 



XII. Coréggio* 



I quadrupedi carnivori , eonfe si 
vede alla pag. 228, tendono insidie 
agU animali più deMi di essi. 

Al prìoio. morso riceTUto dal ne- 
mico- più: specie di cani si danno 
precipitosamente alle gambe. 



^ Le fomieliè d'un foeifticajo vanno 
ad. assalire le formiche d^aitro for- 
micaio a forza everta. - 

Le formiclie si lasciano fiire« in 
pet<i pjattosto che abbandonare il 
nemico che < afferrarono : le più pie- 
ciole sonoancio più coraggiose (t). 



XIH. QmXcke appurenza di vmuto. 



Ho citato alla pagina i3r ., ser 
conda colonna y n» 7 ^ un uccello , 
il quale dopo un combattimento 
intttona il. canto delia vittoria, imi* 
landò le .veci dell' uccello vinto. 



Tra i «vari vermi che succhiano 
i gorgoglioni pidocchi delle pianre^ 
V* ha una specie partieoiafe ^ eh« 
dopo d^ avere uccisi succhiati 
■queisti pidocchi , forma de'^ cadaveri 
carne un vestito ^ che quandè qKtfclìl 

5»orta attorno , quasi • ti^ofeo delia 
brmidabile sua bravura. i v 



XI V^ Sicurexuh 



. Bfentre alcune lÉarmolte scher- 
aano sull'erba od occupansi a t»^ 

t;liarla, altr^lanno la guardia sopra 
uoghi eminenti onde avvisar con 
jjn fischio i foraggieri se l'immico 
s'accolta» 

I castori hanno un uso ana^ 
logo : battono l' acqua fontemente 
.con la coda ^ e ciascuno resta av- 
visato Ài provvedere alla propria 
sicurezza. , 

. L' uso delle seatinelle si trova 
presso i babbuini , le foche , le 
^ru y gli stornelli ecc. 



Le foiuniche si ritirano graduai 
mente atia sera nell' intèrno del 
formicaio pria che le ultime porte 
stanò chiuse , » et il en reste une 
fli ou deux ea déhors ou. cachées 
« derrière les portes y ponr feire 
« la garde , tandis que les autre^ 
< se livrent a^ repos.ou. à d»fi<é« 
« rentes oeeupations , daos la plus 
« parfaite sécurìté.(IÌuber, il/avins 
des fourAis , pag. aS ) ». 

Si pretende cht; abbiano la stessa 
consuetudine gli. ^cypodi 1 specie 
di granchi :t€rcestri.^ • .. ,, 



(1)11 polpo comune , di cui ho parlato alU pag.^ 394} i^oaiMn^^^ i^rutHra^ 
intrepido si làscio acòoppare anzi che fuggire. AITrontà p ^com1|attQ,^^s^i^ 
«sitare, 9 primo pesce che iucontra, per quanto grande sìa è spaventevole. 
Questi fat^ confermano quanto ho detto ailù pag. Ì45-f45. 
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PAUTE PRIMA 



Le ipiaUià inietteUii^ ed 4^iui$^0 in pia speeieu 

a quelle delle specie iwictrate^ e udpolia maggióri. 



{Animali ^ertebratà) 



{Animati inyertebriui^ 



XV. Sensibilità alle ahrui spentwre. 



Ho vedato, dice Dupont di Ne*^ 
mours , una rondinella , la quak 
sgraziatamente, e non so come , si 
era aliaceiata una zampa nel nodo 
scorrevole d' una funicella , T altra 
estremità della quale era attaccata 
ad una grondaja del collegio delle 
Quattro Nazioni. Esauste le forze , 
stava ella penzolone e gridava ; fa* 
cendo di quando in quando sforzi 
per volare inalzava la funicella. 

Tutte le rondini del vasto cir^ 
condario tra il ponte delle Tuilerie 
ed il ponte nuovo ^ e forse di più 
lungi 9 s' erano riunite a pia nù* 
gliaja» Formavano una nube e ri- 
petevano tutte il grido d'allarme e 
di pietà. Dopo una lunga esita* 
zione ed un consiglio tumultuoso, 
una di esse concepì un modo di 
liberare la loro compagna, io fece 
comprendere alle altre e ne co- 
miocfè^r esecuzione. Fu fetto largo , 
e tutte le rondini che erano vicine , 
vennet'O) come nella eorsa degli 
anelli , a dare , passando, un colpo 
di becco contro la funicella. Questi 
colpi diretti sullo stesso punto si 
succedevano di secondò in secondo 
ed anche più prontamente. Una 
mezz' ora fu sufficiente per tagliare 
quella funicella e porre la prìgio* 
niera tn libertà. 

( Quelifues mémoires sur difi^ 
Jérens sujets^ pa^. i88 , ^^ )• 

Servono a caratterizzare la sen* 
sibilità delle rondini i fattf riferiti 
alla pag. 1 55 e 2.18. ' 



Latreìlle , consigliato da barbara 
curiosità , avendo taglialo le aD- 
tenne ad^ alcune formiche , vide, le 
loro compagne stringarsi attorno di 
t$%e , far uscire dalla loro bocca 
una goccia trasparente d'un liquore 
di cui esse forse conoscevano la 
virtù « e versarla sulla parte ferita. 

Bttber s' impadronì d^uno di qoe' 
formicai che si trovano negli al« 
beri, onde popolarne tin suo ap- 
parecchio invetriato. Ma le formicne 
essendo troppe, ne lasciò molte in 
libertà nel suo giardino , le qaali 
si stabilirono al piede d^nn castagno 
d' India. Le altre ritenute in casa 
furono oggetto d" o^rvazione per 
quattro mesi. Dopo questo tempo 
avendo il fisico trasportato Tappa* 
recchio nel suo giardino , alcune 
formiche riuscirono a fuggire, in- 
contrarono le formiche libere , fw 
rono riconosciute , accarezzate è 
condotte nel nido naturale. Esse 
andarono tx»sto a frotte netl' appa- 
recchio, levarono via e trasporta- 
rono ad una ad una le prigioniere, 
t^osiccbè in pochi giorni h fòrmi* 
cajo artificiale rimase spopolato. 

AHorchè le formiche rosse vanno 
ad assalire i nidi delle nere-cene- 
rine per rapirne i cacchioni , una 
parte di queste si baftte ferocemente 
e muore sul campo di battaglia a 
difesa de'patrj lari , un' filtra -parte 
tenta di trasportare altrove i cac- 
chioni, é li riporta poscia dopo to 
partenza del nemico. 



mm FALSE. *3S 

Dopont di Nemoars , c^t a?eva fatto particolari osserfaxioDi sulle 
Ibnuiche pria d^ Hilbert raecoula un fiiltó ohe àppeoa séndMfa credibik '^ 
perciò adduco io sue parole : 

, « Mes amies, les fourmis étoient en hostilité ouverte avec moi pour 
« moa sucre , dont je ne suis gnère moins frìand qoVlles. Je Pavois 
« place dans une iste , le socrier au milieu d'une jatte dVau. Il £illat 
« un joor pour imàginer le moyen de vioter ma forteresse, et voici 
ff le parti qui prirent mes petites adversaires. Elles montèrent le long 
^ da mur jiìsqu'au plafond , bien perpendiculairefinent an dessus da 
« sucrier, et de -là il s^en laissa tovnler un assez grand nombre dans la place* 
' flc Mais le plaucher étant élevé , le moindre coarant d^air pouv^dt 
« les Giire dévier , et plosienrs tombirent à rote du sucrier dans la jatte. 
% Celles qui étaient les plus proches de la tour au sucre, j arrirèrent 
« i b nage , rescaiadérént , se sauvireAt dedans, d'autres se noyèrent 
« D'autres gagnèrent le bord extérieur, après avmr iti temoins da 
« malhenr de leurs compagnes. Elles auroient bien touIu léur rendré 
« Service ^ ìndia elles n'òsoient. Quelques-unes se tenant par une patte 
« de denrière au rifagc ^ s'allongeaieiU: autant quVlles pouvaient veti 
m celles qui nageaient encore ; mais craignoient de se remettre à Fèaù 
€ sur. un si grmd lac. Elles en amcnoient d'^autres de la méme taiHe, 
fc qui tentaiant la méòie manosuvre avec le méme zete et la méme ti* 
«V midité. Enfin qaelques-unes s'avisèrènt de retourner à leur ville. Elles 
« m^atnenèrent une petite escouade de huii grenadiers {x}, qai se jettèrent 
« k l'eau sana balancer , et nageant vigoureusement , saisirent dans 
m Uurs pinecs et rapportèreot au bord tous les noyés. 

« Li , quel fot mon* «tonnement de ks voir , grandes et petites , 
«e donner à ces noyés à-peu-pris Ics mémes seconrs qui servenl à 
« rappeler les n&tres k la vie. EUes les roulèrent dans la poussiire ; 
« elles les frottèrent ; elles s'étendirent dessus pour les rjchauflfer ; elles 
« les roulèrent encore , et les brossèrent encore. Plusieurs concouraient 
« au travati pour chaque noyé. Sur onzé fourmis qui avaient perda 
« connaissance ', et qui seraient mortcs , si on ne leur cut pas donne 
« secourS| elles en ranimèrent quatre parfaitcment , et en emportirent 
«e une malade, mais cepepdant remuant on peu les pattes et les antennes , 
« elles emportèrent de méme les six autres qui ne donnoieot aucuu 
e i^gne de vie » ( Quel^ues mimoires sur diffirtnU sujeU , p. 3o4-3o$ ). 

(i) Dupont ehi ama fourmis grenttdières quelle che sono alquanto più 
grosse e più robuste delle. altre e non temono V acqua. 
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PARTE PRIMA 



Lt i/uaUià inteUetii^ ed i^Uwe in più speeté im^ertehraie sono uguali 
a {/uelle delle specie i^erteòraté ,' e Ud^ta maggiori. 



{jtkimati i^erteirati) 



(j^nimali im^erteir$ii) 



XYI. Desiderio del bene aUruL 



La chioccia ritrovando alcuni 
gradi manda un grido a' suoi pnicuii 
che tosto accorrono a dividere il 
bottino ; fa Io stesso il gallo colte 
galline del suo pollajo. Nel primo 
easo vediamo l'affezione materna, 
nel secondo , si potrebbe dire ^ Paf- 
fedone c.onjugale ; nelP uno enei* 
F altro, I' affezione^ benché intensa^ 
è assai limitata ^ o sia si ristringe 
a piccolo numero di individui. 

La volpe , la gatta , la lioi^essa 
allorché temono qualche pericolo 
pe' locoBgli, li prendono mollemente 
condenti e li trasportano in aìtre 
tane od altri nascondigli. E noto 
che questa affezione cessa; allorché 
i cresciuta la forza della prole. 



Allorché una formica incontra 
una sostanza mielosa od altra ugnai* 
toente gradita , toma indietro , va 
a dame avviso alle sue compagne 
toccandole colle aue antenne , le 
conduce al ìwogo del bottino, co« 
sicchè tutta la comnnità ne diviene 
tosto partecipe. Ve -qui un' affe- 
zione fiaterna un' 'affezione pub- 
blica, pia rara dell' affezione ma» 
terna e conjogale. 

Le formiche ehe, non contente 
d'un formicaio, paÀialio ad un altro , 
non solo trasportano i Sgli , ma le 
loro stesse compagne. Quelle che 
hanno acoperta una migliore sitaa« 
zione , adescano colie antenne , 
quindi prendono tra' le mandibole 
le loro ^nciltadine e vanno a de« 
positarle nel nuoro abituri (t). 



(i) Allorché le formiche di due formica] vengono a« campale battaglia 
sullo spazio che li divide , le formiche dell* uuo si confondono con quelle 
deir altro , e sebbene abbiano la stessa tajglia , lo stesso' colore , lo stesso 
odore, appartengano alla stessa specie, pure, anche in mezzo al furore del 
combattimento, ciascuna formica riconosce le sue concittadine ; e se per mo- 
mentaneo sbaglio una formica morde una sua compagna , questa V «ccarezsa 
e raddolcisce prontamente la sua collera, mentre opporrebbe morso a morse 
e la farebbe in pezsi se la riconoscesse per sua nemica. 



IDEE FALSE. ^ 

Si trovano <|aa e I& tiellt specie invertebrate alfit tratti d' accorgimento 
che ricercbiaino invano v^V^H^C^ÌPi^r^lfiteilnb citerò due solamente. 

1.^ I bruchi agrimensori f appena si sentono tocchi, appena pure, 
s'imprime il pia U«v6 moviAientO nelfa foglia che serve loro di letto, 
cader si lasciano per sottrarsi alla schiaviti o alla morte ; nondimeno 
si osserva che, invece di lasciarsi cadere a terra come altri bruchi, non 
fanno che scendere sino al luogo che nasconder li possa agli occhi del 
rapitore; e ciò calandoci per nna c<itfcla.di.seto appiccata alla foglia , 
sempre pronta a sostenerli, a dirìgere con sicaresza la loro foga , ed 
a ricondurli al loro domicìlio a^tP ora della pace. Per via di questa 
fune di seta i delti bruchi discendono dagli alberi più alti fino a terra , 
<^ vj aiic^ndoiio di bel npovo senxa bx, u$o deUe nM^jerótie : Igro- «3impe« 

Tutto ciò si esegi(iscc con. :gran py;fQ||<uu» o. con gcai^ «vclte^gm: 
l' insetto pigliando Ja^coKda irroratrice ^fria \. suoi deati più.io #lto cH 
può 9 ed attortigliandpfla intorno, jàìh f^ ^9^9^ ^ membranose . con una 
destrezza infinita , asc^de col mewiide' saoi anelli , .giy»n|^ ; UberH 
le s^e zampe, e ,,per rioominci^e il viaggio , s'affida ;di htà movo 
al soccorso del filò di seta. .;> .> 

a.® Se ima maao;rapitrUe.«i è imposs^lJllta.d'uft incotto ; tilMi i 
mezzi di difam, SODO ìn^MIi ^ (pienti «i, appÀgli^.^^ ptrttto.di. fi^yelM 
morto. Appena il dermesto si sente toccare , ritira preatam^nt^.le oiK 
antenne t le «ne agmpe sotto il suo c^f^, rjfistasflnza |i9oto,e;se9lbra 
affatto privo di vita. Talvolta è assoltt^mente impossibile di trarlo dia 
tale inerzia in aUra guisa che pungendolo con forza , o esponendola 
ad «n caler g^ndo; aUoca il dermesto si rialza y atende le: zampe e 
tenta di. i^g/gx^ ,» 

]!b>n (è ^rettanto ,del snechielletto, cosi chiamato da Geoffroy ^ perchè 
fa buchi nel kgiio ^eom^ li farebbe np, succhibllo. De > Geer assioira 
che né il. fuoco , né V acqaa , né alconii qoaUtà di tormenti sufficienti 
non sono per trar l' insetto da tale stato di morte apparente , né di 
strappargli la minima dimostrazione di vita. Quando si crede solo e 
tranqniUo , si sveglia , comincia a dimenarsi , si rimette in cammino , 
ma mollemente e con una specie d' indolenza. Alla vista di questa 
fermezza veramente eroica , cpn la quale il succhielletto soffre tutte le 
maniere di martori piuttosto che lasciarsi sfuggire il più lieve indizio 
di sensibilità , non si può a meno di esclamare : tanto l' amor della 
vita inspirar può forza e fermezza anche in qoegli enti che chi^u^re 
si sogliono miserabili ii;isetti, ed a cui più fisici negarono la sensibilità 
perchè li veggono privi di vertebre e di calore. 



aS» PARIE PBIMA 

I 

AR T ICO LO VII. 

te. 

• ' * . •• • . . • > . 

e A P O P R I M d 

$1/ Esistenza. 

■ • # ' 

> J atti i inoti cif gli animali sensibili e inteUtgenti si riducono a due serie* 
• ì.^'GK ani $000 effluì immediati d'ana sensazione oftuaie prodotta 
Al tmprestlidaé' estèrna o idtéraa ; eceo il dominio àtìt sentimento, 

n.^ Gii altri sono eSetltd^ àt^ Seitoaztone atfaale anita alla 'ri<HMr« 
danza delie azioni passaite ; eaià il dominia detta ifòlor^ ( p. * 3b-36 ): 

Gièatib eRicherand ristringono IMdea delP istinto • ài moti prodotti 
da sensazione attaale interna, 

Lamafcfc'dà ail'istréto mag^or estensioiie, e'dicfcnata istintivi gli 
eflfett^ immediati d' inaf seti$aziotle atttaale ^ sia èllt prodòtta' da sensa- 
liMe juteriia o esterna. 

CimdSìac ricasando di riiponoscere V esistenza delP istinto , dice : 
£/ istinto è tu» òel mdla , o i un principio Ji cognizioni di etti 
Pabiiudine ha distndta la coscienza (t). 

È fittile il dtmostmre ehé Goédillac ha torto. AKorèhé on aogcMetto 
salta per la prima volta sai dosso della femmina per anirsi a lei,' eseguisce 
un atto di* cai non conosce git cCetti , e ttfvolta «enza che lo abbia 
i^oto eseguire da idtri. Le tante ipecie d' iiisetti che ' nascono dopo 
la morte decloro genitori ^ e de* quali rijpetono esattamente tot te le 
azioni ) dimostrano che si danno movimenti più o meno regolari senza 
previa istruzione {%). Begli atti estemi eccitati da stiniori interni senza 
cognizioiie della cosa , se ne veggono frequentemente anco nella specie 
amana ; cosi , per es. ., saccede talvolta che un uomo avvelenato dai 
funghi prorompa in scoppii di risa , salti e danze senza sapere cosa 
si fiiccia. 

' (t) Trmité des dnimmux , parlie lì y ch»p. 5. 
(a) Vedi la tua idsolcgia y t. I y psg. 5j e se g» ' ^ 



IDSE FALSE. sS^ 

> La prima costnizioae de' làidi e delle tane ftén è haià €0{Ma di.cii 
che i'^aqimale vide, né è accoiDpagBaU daUa cognizione dinotò che fa^ 

Non il. primo , giacché gli uccelli asciti da ùoira CecondaU, e tentile 
in^ istal» di ddrito> calore faorì die' nidi , coatruiacono nidi con» gli 
aUri loro simili. , . .- n u^ 

,.Nod il secondo* Oaaervato.^nilaUi k femmina d^nn nccetletto lioar 
(eCQodata in. prima Yera : aJkmai giorni pria»* che ^ata BesUaola ai 
agravi del primo novo, la vedrete più inquieta del solito.^ b'i»4^cie 
andare ià eefca di tutte le- pagliuzze , le ei^ , le penne che scorge 
nella gabbia , e traspoirtarle in qualche angolo dì essa. Tutti questrmo* 
vimenti dimostrano uua tsendenza a coatrMre un nido ^ aul quàfe pòscia 
ai. po^é s'ostina a covate. .Ora sbcomtei da-iiov« non fecofidaHB é im« 
possibile che escano pulcini , pereiò tktle qtleate ..opèraziotii aooo ìpa« 
Itlì, né della cagnizwnc c^é àt\V0ÒiUidÌM aon %ii^, taaLfors^ dello 
ati^ dell' ovaja. 

In quale modo dallo ^to delP oi^aja nasca Tidea e F impulso »l 
Bttiftt:materìe aaffiei ^ la filosofia non saapìegarlo ^ come non sa api^ar« 
lo sviluppo de' fiori > de'firuUi e deUe fiigtie aòtla l'asEione deli'iifflkHtà 
a del calore in primavera. 

Ma chi volesse negare i fenomeni die la* nòstra ragione non saf 
spiegare, negar dovrebbe la propria esistenza e i proprj movimenti. 

Allorché ci riesce impossibile di spiegare un fenomeno, ai coglie 
qualdie vantaggio dall^avvicinario a fonooiein aifnii più noti; gia^dhi 
da una parte questa somigliaiiza dimiouisce/aempre laaorpreaa ecvitatt 
dal primo , dall' altra esce talvolta qualahe raggio di luce dal e»oiifronto^ 
Ora ecco alemii iaèti che hanno qualche analogia coi fenomeni dell' iatidto^ 

: i^ Hoi detto alle pag» 8i e Sa che gii stimoli intemi possono in noi 
produnpa qudle semplici e primitive aensamni che siamo - aUtuati a 
rrceVerq dagli oggetti esteriori* ^ 

a^ Non solo semplici sensazioni primitive |iessono «sfere prodotte^ 
dagli stimoli interni , ma anco inde&bite coaibiiiazióni di essie', tome 
succede giornalmente nel sonno. 

3i^.È fuori di dubbio che i sonaamboK eseguiscono ^ durante il sonAo, 
aaiooi regolari , aenza averne conoscenza, e sono qttelle che essi sondT 
abituati ad eseguire nella veglia* 

4.^ E anche, certo che le aSszioni e le abitudini de' genitori sitsa- 
amettono di padre io figlio col mezzo della geoeraeiooe. 

Un insetto adunque che ripete U azioni di' proprj-geiiit^iF senta 
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«verfè Tèdule « èì pbtaebbe . baraflonan m nn sonnambolo : cntriobi 
chft u scyconao acisce perchè^ ne e 



P»l<P<^ 







^irjii'.»« 



§ X w^aoni abituali faUamèhiìf' aibiSiSie iàl*^>Bkféàll^> '« ''''^ 

alla vista a'utt pericolo, U ckiiidere tosto giMflfi*» ^'i«JP!HW«omu 

«w»»M«* *«w {)^tifrm , e I , iMig- 384-185, — Gf Toy «^|;«i^ij^,j^'^jiii 
«UT PhisUtir» de l» nature , t. Ili ) pag. 4^. 



IDkE FALSE, ^i 

«r.egttneèfltato colpito, P idea drl dolore ri amtec toito1itPiée«,d'og;tii 
« c^rpo vicino « csÀeu toprt di tot; V una non si mvògKa pia $énÌM 
m T altra , e la rimessione insegna tostamente' atPaninalo come <fe«e oh»* 
« versi per sottrarsi a qaesta sorta d'aecidienti. 

« Sotto P infTusso di questa associazione egli eviterà sino b, caduta 
« d' una foglia ; di Sion ostante ae Pesperiessa gli insegna che la caduta 
«d'un corpo si leggiero non poi oBenderlo^ egli P aspetterà aenia 
« allonla^ametie • e sembrerà anco non larvi attenzione. ' 

« Ora poossi dire ch'egli 4i conduca cosi naturalmente ? Conosce foifée 
« per istinto h di&reoza de' corpi leggieri e de^ corpi péttnti ? Certa* 
« misnte che se egH nem rimane immobile alb vista d^ una fogliai cHe 
« cade, se -non perche ha im)iarato a non temerb , egli noh sì sottrae 
« alla caduta d'una pietra se non pcrcliÀ ne è stato ferito ( Conditiac).. 

Queste diverse. esperienze spiegano la diversità delle abitudini chu 
ai scorgono negli anim^ gtovant e ne? vecchi. Un giovine lupo ch« 
vede per la prima volta qualche movimento in un cespuglio , pui noa 
sentire che un moto di curiosità ; ma il lupo istrutto che da un céspugtb 
sommosso vide uscire un uomo con un fucila o con bastoUe , e si Senti 
inseguito , ne rimane spaventato a buon diritto. La riflessione è dunque 
P orìgine di pia abitudini che vegliano al'a sicurezza degli animali , o 
che P ignoranza attribuì alP istinto , le dichiari voci della natura , ispi« 
razioni del principio conservatore ecc* 

In generale quando P amuiale móstra di conoscere P effetto delle sue 
azioni , non si deve dire diretto da cieco impulso macchinale , ma dalla 
riflessione; per es., il rattone (quadrupede americano che ha la figura 
e la grossezza d' un piecoio tasso ) seameggiando di saliva , bagna 
neiP acqua gli alimenti secchi pria di mangiarli , non bagna gli aHmenii 
succosi y per es. , le pesche , i grappoli d'uva, k carne fresca é san- 
guinosa. Si scorge qui iin principio che conosce » che distingue , che 
prevede P effetto delle sue azioni , principio che non pu6 essere confuso 
con quello che induce h femniina non fecondata ad unire materiali per 
un nido che resterà inutile. 

L' assodaziùw delle idee riesce dunque à dirigere P istinto e modi* 
ficarlo ; paragonando le tane delle talpe giovani con quelle delle vecchie , 
si scorge che Petà frutta cognizione ed esperienza. I giovani lucei 
inesperti ingfaiottofio il pesce ipimecio , e quasi sempre costa loro là 
vita , giacché i di lui aguglioui si erigono al moounto della tiunrte ; 

Eserciuo hgito. i0 : ' 



( 



*• \. s.' . f «ivi- , 

della voracità coU^idea d' an dolore fìitoro. . ^ 

Le, UKKiificaziopi ^egli ioip|iIsi ts^ccbioali 'j>ro^otte ,MWMs^ffa;ptme 

d^lle- ideie a dalla facoltà dt cómbiiurle .sono più^o, ipeno* leptìe , pid 

.o.B^^BQ Bsrec« «fiìsndo le, diverw 8|>ef le, an^?H. Siccome^Jè^ijlip^nti 

jictrc f edopo pia mpnq 6cilRic^e^^Ì,jo.,.sc?^^Io, d^l' ajjtUù 

cev?no ^ ibriije cji^'egU .tra^b^gm . <sos^^ ?i 

piegala pia P inejio fécilipeatQ.alla ^^^qchzìf)n\ ideali^ e se^tìm^ptaiLii 

«^ aUa Revisione fdì piaceri (^^àì (^piorì«„^i^lroya^iÌ massiipo^graJo 

d^iq^ocUiU ìiéiVfiC^ht e^ nella tigre |,^il maissimo grado di (lócnifà^ nel 

cane e nell'elefante, non che in piilk specie di scmiie. J|^.^|^e^g^ 

liello stato selvaggio è nemico mortale deiU pecoi^come il lopo, nello 

flato di domesticità ne divieae il «iHistoie Jk il difensore. 

Le operazipni degli. a^'mali,^i)aMdanjii(( jirodotte ; • ^^^ 

1,^ Talvolta dal sem|>lice e cieco impalso macchinde l o sia istinto; 

a/* TfMta datf iìatfilUgeo«a;^iiM>è i^U's?fpfif^}wp^,.4%,s?fW^>V^^ 

f dalla £^1$^ di pasjOHnatJei , . ^ ; • ; \ ;,- .i ìm. roiif S^q nSiuns. 

.3.^ Talvpltjà pTOmiscu*5wnte... ., ^,,^^, v .v.jn w , «j^v^o-a 5. 

Mi Hen^ <It|iadi èA^h 4?^ fi«Jpwi<Mp ^ifiìoWglcd ^ JWJJSSW!^, 

f^ facoltà ifiiellettufUi ^0m>\mif^^/h«mi^ f9Ì^Mfmt?ì :.;xììa»^ 
<)«ak traecia 4i fecoki intelleUjiiM.pm^sl «9WftqfJ^yfll^' «cf^^ie 
8l»pve Ui^apo o apve lavbocGa^ppet}aHO4t0vti^ll<Mn^iqièi^ 
MScHo, dalli' Htera flerputa e i^ajlispflL? i , , , t.n f > v^ 1 :.tB33 ^c ^ 

% 3. F<Eii,rJ tòfufi /K>i/i aW CiU^siom dtsll^ istinto. ,,, r^( ^ 
La massima comune è la seguente : e,.,., rV . . ..^^ ^ i^^f;i»j_c': 

Questa massima mi sembra falsa; per non ripetere ci& che dirò nef 
cape seguente , mi ristringo a ricordaìre : 

i^ p^6 fe pxìe hancH) f 'inèìifiaziòne di iia$condèté' tàjf to^'^ciò tfHe 
trovano^ anche le cose cbepon possono servire d'aRiHcnfoV^^ ^^ ' 

^»| ■ ■ I n I I j II t II I . . 1 II, 1 ■ i^i I i I j j ^ III .. 1 1 I i P f i , 
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^9r Cne ni volpe ba raoitudiiiè di, gratta^^ la ter^a jpna 4i «pat^f re 

'^y^b^^ii^f\r%^^^ /i~ *; . ?^, .1 ^. 

.5. Une la volpe, la donnola • Ui.tisr^ uccidono gli animali viveptt 

jy^q - ai.n'>l oanf/ '.!•:•,> ■,. .. , .••"». --'.^'^ -, ,- • ./•.'^- : j ,,, .-'..: .',:':., 
non m. ragione Qe\,pua£'no ^ ma n^ rzaioafi dei patere e aeiroccasioni. 

.4. tmer la i^Xii^rr^ i^itiata di! Linneo 9 ti ^rijon di Bofl&ii'è dandola 

ai CeroéQ , cnè ùcqld^tiiUi gli animali che incontra. ancKe senza esi^eraf 

pqncà daPa tame , Mostrandosi m^af^iabile di sàbgue. Il capitafiò Stedam 

racconta cne ano di questi animau,, imbarcato per esseri; conaottflr f» 

^ian|a.ye|sendò, fuggito .da|Ìa ^ua gabbia j immolo in ;vn^ Va fiótte 

tutte^lé'scimie ,1 i. pappagalli e jp:li altrì voiatiR cbi si (covafinO èk\\i 

. . i^ii(^i P'*^k^ aUribuiìt ali Uìinto degli akitmil. / 

T. TI p^iiaif-t^rè^é'actrìbaito all' istinto è l'mlanilyiiità ; il «loCtissiikio 
Lamarck parlando delP istinto dice: Celte cause yttntaUemeni méèofri^ù^^ 
se iroupant^ camme Ics autres ^ pafaifétheni en rUppoH^'ìàPec ics 
ej^h \f>ìiiiàidt5 IPàetioh aniénée par dlé^ménte n^ést poiékjkmse : 
le besoin Tessenti énteut le sentiment intérieur; ce sentimèni éff^" 
amène Pàétiùk feì famais il n^y a d'erféur {(). . N - ' -. 

QiHiid} 'ri t^bcfiìta che Lei^aitlant ^viaggiaiiéo in Affrici; ii ^i^ìva 
d''ìAS|^%cretià,'^ Ar quale distinguendo i fratti selvaggi' itinodai da qcrelR^ 
che erano avvelenati , guarentiva questo vfaggiatoi'e dà' fiinestì saggi ttt 
una terra incognita , ed era iti qualche maniera il suo precettore 
d'Igiene. '-' . .: - . 

1 seguenti fatti dimostrano die la pretesa infaUlbilità dell' istinti 
soggiace a non pochi errori, ' . '. i r£>.;: 

>\:^'X;é^iÉb9i^;'tó^fiif^^^ té Mnxai^ «de,, pfeiitkindoMli^fM»iti li 
lume delle candele per luce del giorno, vi si accostati» «"Vij^krkkoWL^ 
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>'\''5-;jÀe 'vi 0:5 



l05O^^ uio/^«gij^,>:iI, pagp. 340, 3^1 ,447. — FcriWS0}i j 1^^ 
de la science sociale et poHti^pie j i Ler, pag. 19-37. -^ C^b^òìs ^ j|a]pJ9orl5 
du pkysigue et da moral de Phemme • t. i.er ^ paa. i33) i34« •>— Massias « 
Rapport de la nature à l^homme^ t* i.er j| ppg. i4o, ^— Virey , /fu/, des 

De la puisifiiknif^ipil&ffn$%i(fi ^i^<ji^ ^^Bouiscàtt ; 



?44 «i^is mm^ . 

^'*S^f 'i?flà Mfo ;ipsm.^b^ifa«»ft"*w^ àitìij^dò- 

AOTwa. Àd^^nl .istaflt? Ui.-^ji|fl?fbf (fl|ij«wi s*ite 16J<»)(^. r^iie efi 
rimangooo divorate. .BinbvvB ia a otnobiR oJo?. 

i»^. .grandissima .quanti^à<,Qif^^^^ ^p»aJWb.'«»Uil *^r» if otflOg«i» 

avidaiente; d^y9r^te (Ì^,ut\5i..^q^ i^ìufiW ^rfesJ?h%n!lf«A» f»Y«id^«l0 

y^'r}?^!^^^^ vi saHà«9 jiiUjifPft^c jJjj^Bfpti Mg/iÌ9Jtf)a*tói^ìlab-;* 
Wian^^^a^ ©òrt^ (l), .^. ^,. .,-^^ ^^^, , ^v, u^ok:^ 3\ siii^l : caiiBcnoieéx 

2.^ 1 ^sc| .^ìiQìCcaBO (jjia^i ipd^stiuì^ffMi?!^ tutto .^f.^^b«sti *ISll<^*« • 
sopra (jue^tak'c^^^ Vi^raoìà è^%d3*s<> BftSfca,4;o|P,^or,\^^p«fer^fM«i* 
diffidancfp gemmai ^egU ,klimfJDti, si,wj3«i^ j^pesfc^ %}àm^m» 

uncino che £0C(>^ prima. V ayj^va ^rff>ji\^\(i^]jLt^^ figmKp haama ai r^aiii 

di^lBS^ié^D^alìliii'iiel ioip» stomaca si fidatici 'ogj^ati ihéàòsHit^ar t^rìrli. 
Tvlti e&k^s(kfùè }é sbét^nze co» ciÀ f peWòn %pn&aiib' I*àpjS^[l>' 

^QRiésti i^ttidtm<fstràQo quanto sia falsa là seèuchfe massima assio* 
ìnstìczt ^ dkmalc in istato gì natura è condotto §mpmfi ^f^f&Wfi 
/a sostanza alimentare the ò più atta aUa sua Wfsj^c^c^ij^^ 

'^eyi|^4,,7:S5t^voro^, pare ìngNio^f^ iqdiffijrentemoiil^ ogn<>QtiaE^ìkièMl^ae 
^f^(e^)^, f>i9<4inl9t*> ed ancoMèineraH^y •qiifolGB.at^sèC'Ol»; sotto) piè^pev» 
,AÌCÌ0^5 bttb ^ cìnipe //piombo: y^pìeffi)) oiiéS^^'|[eBsb ^'^if^kù^^^kMàénPe 

'^MtmUiRV'èé ^kìb'iidi^fó perire àlcimfpé 
* ^c^é^'Viì^ ; bkH àmftnali «à èctéS 
tìi^iirtiiairf' W'qaàtf erjfno Waloratt da cfiìadi inglJiDtt/tÌ' TT7 

r' c t-.» ' ihui ^ f-L ' "->..\<^, "]■■./ ■ VJ^^.k'q ' ■V.\^v>hM\ ' l-J ' >^.ffh^ -ALnag oJiqiu!) ^ * 



amaiMi'^m.ij-i' utwW'tìe^»^!' iSJtóàonTiraiffii 'dilla 

oi.ot^liiiè ill|j»«acSf + l«ttmi(ll«yafe,«a-fe iaail Rl&eàitii 
il«»0àefe((fitey«o*M8Slé'Hàèàitó#iciia(i»i'r'»ira cw'yitìiiio^ 

lilIIKcl irt««h;Wb8W.ÌI10arfìiBfcW«bff '4fc(f «.jil/Mbr» l-aoiri™ ì 
■ta^MViWp***"* instai 1"l4lfla>tó,l!orti'aJ«ifinioerViii»i 
sete ardente e si avvelena. ■.alEifrviì? e, ■,.'.■-■■■ 



e qifc le» iHumii aiti toùt aanle^_)t^,s*ft*' P^f^iWW/ì ffflWW'*'' W 
«netto dell errore, Ciffier lo atii'ittufsne a ìnetciià ; si irqyttt ]p Muu 

4feJ(iAnp^^!SB33>y. ■***"* "'■^' =>"" ■"■■> ^ ■"■ ' ■■ ■■-■-'•■'"^ ow^ì'i^.y^j 

^im^iltip?*fi^ffr^^ 4i$^\5*h',sA f:iffip«^4'*^'indirifÌBÌ'nUlf Ale) t<»>>^A) 
t«lim^i^fil%''afs»!B,^«!^''f»flÌft ^l*»^ ;'t «ae^^riW^'aiiinióSa silfi** 



. « olM tomha oeuo a|Mzio di quallro ^orni •ucca&jiri.,' 

.^T M t p fm-ì te r-h pt^a u/gricflija'Fénaria'néi grórn¥~ar,*lF<ri" "nd~a y 

M gionio aS « (GaMetra di Milana li-'^^A'i^'p'è'-'-^'^^'^^''^-'^ >'■' 



t/^jWfWhè.*jr4 n^fim^ i^rH^B» ?^v.7r »^ff*?!>» {Sfei^ 






i4fi PARTE PRIMA 

'' ìì. lì àfc^nàd pregio attribuito aA^mihltf ^U lildMilVigt i^ìOilissi 
Mn ìt laséìdnó domìkàre dalla %^iktìcità ; 'ìl'^fbtip'fam'^if^iéUtàyiè 
mistà-dmdat itsùghò e nonT dtrepashi {ìy ''^^ ' eitio/ib t)ù 
^^ Gonsdttanào la storia òàtahl^^^ che '^ye^fah^ffl^o)^^ifi^«# 

inillc vóHc fah^i come rrsùlta dai segicrAi Atff/ - ^"^^ ^'Jo'i ehu m! 

«simalift otxde.ii^rc risalto ai vizi della specie umana j ecco un ìi^q lèsto 
npetuto più volte nelle sue opere : 

>«• Ponrquoi dit-oD ^ue les abimaux snivent mienx la simple ritti^ofi"%à)5 

Vhómine ( Hièr. 'Rorarìus , quod hnttà meUùs utahtar^ raàllìnS^'ìufiiane , 

«' et ìe'didìo^e dei^ ^qm tea hàesdht^-Usèrifék férì^^rt'ìkél}^ 

<« si ce ìPèhl parce qd*l£i* né traósgreSsent pàs. ?è» lèls ^^képia Ìài$èidt 

u t(iaf%s^ìàittth daiis roraMè le |»1és liaturel ? Quàid ii|( onln^^lilarvt m^ 

óii^l^tbiM^Se'^^t» tìo&i*»'tUhBùa'ab eeeH^nl de f'éfnónr^ óii 9eo}^/?«l$9*vc 

« vie ; OD ne voil famais dea loèroa déoaturéeà abandonner leurs MÙfs h 

^■h h(-^**ì«^:d'lWll8 wurffce fU?wgèr«5, im^ aiii»tfa 41^, . «^^c^^ 

,^'flir4^fj^foflief qui p^édpi%ei;.t rb9miDe en tant .de p^rils^, de^j^erres^ 

ti de erimes., et touies les depravati oós des plus éxécrables éxl^vagaaces. 

%< liVlBimal B ^aasenrk point son semblable, et celm<-ci ne aeroit janiatìil^&éez 

'0 lacbé po'ùì'.se<f>lier a óet esclavage; caf s^it obék kTillòtutoe^,^ de ìfest 

y^^après avoir éìé ééd^it et aÓétffé par mifta appStedti'Pèllftdoe.^liWil^ 

Vnìal èst vìMii daiis Bìtè ietìtìmm'ti^ìàB ^ étìtòos if'^iVÉàé^m ìttmÈatm 

m M'd(f^gtiisÀttt*«t'ieontredÈ^aiit aon ettiif^j il devìèoftiUirsenl^Ài tiMetil<# 

^ j^èrfid^ ét'^de ^ìmm lee ttoInsearsi^Ostte rahen ftctino 4^11^1 j^ufirfj^iia 

M 0lkkf^Mìàa8ènM UìA ^ t^\t^H^ d'un tfu|^li<c^,4|i^^^jrf|f! ^ 

Ite fidéfei: Nf-n» tiK>iibie>4^)le pq^ à k moìndre 'ématìoa^fiì^im^/^^^ b^ìne 

'fn etjk m^ie iotrea aflBCtions?. Né .a^'obacuicit^'elle |>|« va» j'ìvrease.du 

^ ;«ifWyvc^l]e^dljFplaisir|.cell(>.plut daogereuse encore d^ Taqii^tioQ' et du 

^ jfOii9olv:f de ti^l^ sortir ^Wcua bumme^ peut-étré /. lie sùt 7 resister 
« pleioèmenL ' J-'»' '" *-'^ ^ 

• Que la nature a dooe «agement. fàit de eoufler" Éù^lseÙt^bi^ct lea 
« aeìes les plus nnportants de rÀ;ónoint« et de là rè'prbdcrJiloaf ^-' - 

iDkt, des sctinces méthcéiìes] t. XiXXV, pagi' {oS. '^'I»iètii0laa^iùai^ 
t UVi . pag; 5a3*3!i4v '^ màtiUéf im»iif9 et dt»J^àt9Uu:i)i\ékBF^t^mmmx^ 



iy%.^iSìk '^hi^m^ 'i;0k ^^of^j^i enoii, flboifpfl^p <Jie^ poco; 

prr divorare. È cotio^rì«U> ^^ Wv^Q^t^fff %^ttrQ ]pA^cx^^Qm^^^ 
féCQ jHi <U'iéez^.p^Hicf(, il i^Q^le jsoa mogia ^ai'^f^ >^ Si^?!?!.^^^ 
in una ootte tion cons^f^a ltl^\^ p^^^hp^ cGie fòglie ^dipeiji .p ^ 
pomo *j ma in compenso ve n'ha altri ^ i quali in meho di ventiquattro 
er e eonou ii on t » -ptA- M- Aippio .deLloto ;p€S0. Y' ba Àn Ì>rttCff.!;|opra i 
fiorì d' amaraoto , il quale mangia tanta che il sao cofpo ai gonfiar* 
^radò WM^, poter pUr^cisteÀerA | iMèMi ea^fflopM* e «ad» » t^fèi le 
ràtvc Ae si * nutrono drnitócfcciStìì kfe làlvoraÀi^^ogAÌ'^^o^ilo'ilM' 
quantità éon&iJerabiie ) è nota' liibìh^ la loitftitil Vo^adli d^K^iuséiti 
Acquatica ..,, , 

qii(^a,^t.cb>^ '#^^^.^l^J^vQ(^ * ci dicj^ che questi 

inaedi <,. tagliati.! a r|0?z^ ^.cónt^M^^nQ^^^ùfaugagiarci i Ùq^ori jne&ti che 
bvo tÌFleStooftif- bc»diè;t|itto «itti./cbf .ticfiVQoo ^oif;gJ|d 4^1; la pii^ 

ed litote flaidoso >iliè 1 gorjfogikNiii lasi»aBftsiitt^f^e.degìÌi4Wrì^ 
lélÉ|pS?sf''pj[é^dnb In id grati ctqw^ che ne iteriti kvonna diarrea 
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''/Bfea^tiiuf parlafjd«^d^^ ca1osi/mt che arpaiscmlo'il^(jrédll p$i!H 

ì^sì^r^^ iÒ7i% ^ segnalata la Icnrrghtòttòhiétfia'ì^'lff 

ftrj)cia;.^ ;,,. .. : «,. .. ,• ,^ ^ .^ 

' ,.f( IJL catofpiOii^ v^uand' ha hen mangfato , quàiìdo s^ é~ troppo^' pèrsosi 
#' dire ^ 4uiipi«to , com^ ae(^de, ^ovèpte^ la saa pelle diviene %esa ^ gtj[ 
«aoiritt il ajD0ten<», e v^dei: lasciano un bruno, $aV loro corpo' ed uti 
ai IshùBM ÉbMofatoehk i^foraa di m^gure si rid<|cooQ^ l^y^'M^^ ip 
^ ttnè irtàtè^tò Qui h fdk sembra, vicina a acof^Mare ^ : ed ii^:pajono 
« quasi tIoflAtàiti. Pt^ì « qtiafiltmque sikno vifvaci e ferooikT Afjiitompi^ 
ìt si bséìaóò àHora' ptMdefe e maneggiare come ae fossero mKutì'i ed' 
«('io'stÀsò ho creduto che Io -fossero , *ahn«nè ttfè fossero vkitoi a 
«' morirei Ma , dopo. consumata là' loro digestione^ e dòpo' sbancato il 
« loro ventre 5 i&conrìnciavano a muoversi di bel nuòvo , e ri|>igliavano 
5 14 J^.oidiaaria attiviti. ^ ,:: 

« e iSiO vji^^Hf^q 'talvolta i . piii gradai ài tah vermi' ben paniti dalla terd 
Il iflgla«digìlt;.qttand^e88a posti |[li ai^va f(»0|r> di ^0 di pot^r mttó*« 
m^nwm-^ asaalitr venltano da^lrì^^ernii (ìCr//a Uayy jfiede queor già*' 
« iHutt e piceiùli the loro ttapasstmmo il peniti e. M ma/^im^anc^ 
« Molla v' <*f a che ponesse que^ giovani vcriài nelhi necessiti di «oasi* 



•idlv«ill(iM?<ldkiM»afhafMiioflu!ei^i(iwMÌivAltf Jboiii-inlt eiaMlàSi lato 

ed^^furiollillaoi jlakMBMtj^fe «WibHimWaiiélisìkMiaMqnoUmMptato al 

V Si poA vdere «hl^KJ^jefeni'^* ftiw»t af«IW»à Jel cati di mare 
{JReqidn ) noi^ MS^iìlcÀli4<uÌI<»llfM 00ti««4t siilliincBti (a). 
. It pesce aAaaÉbfcarfiuipdiiliutt] «ifci oditafif gli^ttf pesci , ma inghiotte 




Il pcice reiaa soventi muore vit«^<^)jji ^ j|^jÌ<«||fflMrà, (^eo<j 

parte degli altri 8erpenti|di^^elja„|^|^|^^tyj|^i..<^ ^rH^ 
slancia sui piccoli ucceilt e sagli altri animali di cai fa preda ; e sic- 
come la sua p^le t sas^ettiBiie di grandissima cstensiooe , e il volume 
^44J^«^M6iE»^p^ip<ri^'Cf<»fcef#Ub ^a(te^^%dlf ""«'^^oiÉ^v^rfià/ che 



ij^y 



xiiK^ iat^nuofevU^mitii idelKr èlbe 'jeelapoasn^cewèiatdbii^l^Pi 4tMtiaili ^ 
(i) Mémoires eie. , t. ti, paf^ 4^%f-i ;>! J - ?.>v>*mAO .Jottnoil (e) 



QTof t-'iliitiÉ» «iMJbitltodì ^««ìhwIK ^ybeifoii ^i£4d»Ii*{tnllNB ifci- 

r imperatorie <9>trilU^^iniiWf^pcv«9|^M!ti «>)MM4at9£4aH«SW«iso 
oisi|!itlaMoolM3l«IÌ('iÌB9ÌcedèttÌPsbrl«Uoi^|K'«it^^ s-I "^ <^ 

ie brit?q«i!nrilonpMcat««'ièUì$ta4U<PWsku^MB(IM^'«^^ 

amìrfgof EOI , {3sa4^l6bfl$litMk>'cÌ«S(M>lfflUt)ll>B;q^^ 93£^q i' 
poìlajo, accide cioè asaai più |^ ^'tjiifir ÈK^'j^À ''^i^aMé |* e 

' rf- * t • . 1 'i- II.. »n\ 




odo 6Ìl^vl«teP»^«W«P«.«JH^f j,««Il}q*ei;li»,, j»ji|ip*K|1qjc| g^^B^sfcSes 




s,'ìU(Ms'i&tgàmitiMÌhtaìtvd dm>^os?à«(i(f^^ìiipmr'm i>c)fbuif^i^^6^ll9ai^8iix 

« éclafs de ^)f<9^! i^^sit^f^^llgi^^.:^ |^,^a 

u ìea uvLuges ooirs du ciel ; elles semblent s'j Ì<>uei(r |^||^ij[*^igr^g,i^|^e 
*t des feuiOes eolevées par le soufìSe des venU & u fin eie rautomne ^ 

( Vii ey , J S ffa t . f ft tf m mirs dsr mumaiixyf om. i .fr, 'gag. ^^07; — 

(a) Boim«t, OEuvres , t. IX, P^f^'^'^dS^ ' : 0^ ^ g '"'^^ ì:>'Ùxì.c\- ** {•; 

(3) In qnàlì lirniti si i^ltrii^.U appetito rApU^-oci^ pè6.^«ultaré. ^1 se« 
guente latto. 01«arius ( F^oyage en -Wisa^ip ^ ' j^ag. ^ S&)4 xsn6bòui,^éie a 
Erioes , in LÌTonia , nn orso ^cd^uii^-^lg^a^détes^^sta-adfdifkriì^Qis^lìdalIa 
foresta ed entrò nel viIl^|^i^*qA>i«fi^>^itpbvstt»^ ùa'i^arHbnp^ 'cD aringhe 
«spo^?ia^VfQ4f^cèQÌ{^ poFla^iu^n^ctfnHeyJfeie «Mii|gì& i4ii|^bifboi%uf|óti!tUa ; 



\ 



^ PAttTÈ PiltMA 

^^^m'It Wò prègio^ àHrìbttìté llPtoto ièf^'»À\^"^"\à'ii(Ai 

gravemente cfaft^d/eMta/tò'f'.^tl^'^i mSihh'aOó^h Hd'éòì^tói 

ti^^imfil'^hmà -éeim '-'^ '^^' "^" ■■'^" ■• • fci-''""«ou if^ 
Anche a qtfeste massime astiómatiche la storia nalfifttlè'^^M^d&è 

"Ubiti Sbttl-t' • ' '" ' ' • "■ '''■ ' '• •s'i'> fc ■>•''' ^. "i.i;'- '!'! "li- .'."• •'! 

mdM yedutf alctlirf' méi^tfi accù^Hktèf èoii tm'àÌm'Mrté''P '-^ 

<ÌMi<e ,< 1é ghmff^ foAé liaaèo ft^lMirA^ Ìfté<btKlfìfdisii«feRp^b)iéPWIt/fi6( 
gelosia, e da cai nspingono ferocemente ogni straiiièl^.^%8{t' sKUS^i 
aMM/dr'aelte toro ietftmioè», cémef ^Òti flìéB'Aé»' ti<f<tof«MsM^ilfa)« 
'9.0 !l libefthMiggto acRe tórtordtei , 'Ae^^'ÌoAo">i^ ^^ifìitij ^^f^ 
stfflRMi 'ètfniè il Md(<IIÌ) deirà fed«ilf|-cdnjag^lil,'«'S&to nmWdiimid^ 
IfèintHé, §! hetb^tato seWaggio ch^ y (^adlK; "à/ ddtfeJtfcifJt'.^DIib 
-MMìhinitéhttBi TH^ «tessa gàblla cercano iP^èOppki^ ctttii^'^ 
'■iWéSsèrè SEM'-'*flWenti. '•-•" '• • '' •""■• ''. .■'> oc,. v ■..-.,• - 

* '4.*'Bgri é ptti ìaori di diiblrio che i coiifgU, '»*' 'le^tf , lè"pte^, 
le tfÀje'sóggf^tcSòno alla saj^elàsione , il cbe' {trovi' ilie Hi^iSbo il 
4aste«ovdopdd^ «Stare state fecondate: ; ,. y. «,, . < 

V <()»ttU NiMéità d«R^ scioHe sorpassa tatto tàb cBè^ó-^pibdarre lir 
più sfreMrt» ti«ena m'cositàttr (3). fioffott dice M ^%bttÌlìo«:'kÌE|tt 
W'MWAfHk cibfifitiflaffliitlte'eeditito da quiititi passione' cbé'rtindé furiosi 
"«"gR iuiitàali*pit ifeìMsfaeti; è insMenlemeate fiscfirb ; ed aita ^ ìéio- 
«<^iftt«t»i<'!li; tale stato , di toccarsi e prendersi' diletto '^'' U Wà v&tà 
iii.>'-éJtliB ^téi^sbtfe :' sr&tla azióne, c^e H onar delle più' véi^'àóse-'déK 
% P^fflaltlii , « cteoessun altro àdoàle A & kcltó di'iVi^ , ttegitit* 






f r ,•» -■ > - _■>./. <-4 . « i ri •% <'* 



j^jf f B$ri^»m ifi f^giyto fili ami 4«ickrj«^ile «930 inoItftCi|f«ltt ^ |»rtciM 

ritoriMure «m^^boschi yacHlaTi p cadeva a. ciaapun Uupt^ ^ ji .jÀe dic<^,ift 
tMiésakii la nciliUi di seguirlo ed acccnpaiio. Noa dimCQti^alf^guiVll.flb^ 
briachezzfc leggendo la nota (1) della pag, 940. ir Z 

^mHrJlfu»^ nulo V t. 3EX rpnF *<7^ 



<;ii ^r..' '/U (■! J'^''* ^ "•'^■^ (0 



" I- 



^^^^9110^1 lj'?blpjip?,.^«^,fl^» l' idea d»| vlti^,;^*^ Vtt^ a^Mtet* 

gli uomìoi alU lussuria eoo atti ch6 non jn itsmo49|K t>i<^ Ì>Hl^^^|i 
IV. Si dice in quarto luogo angli animali non tìnmneggifitip i>tftn0 
La qna||^p£p|»pf^f ^^qp^ijtìt» dal^ «hirìa delle.j^^ 

!!W«*»«Ste?^>iW^:|(!»«P»f>% H lf?f #«1. e ^««««Jpi» di^esàerne-gB 

J(fl|^ WfS^ *"i?!^H ì4oP>l?s«!<W^ P*F 4« P»>^ neHe /KcfÉw^HW le tane: 
-9s«ryi.'8ffftìo ?INscl»è |!fejtaJLa,^ep!oiiia lufigi d»i ru«c# od» ff^%^.y 

f^aawr4f«?^'^ %^ »!f»i^ ««is'^ rkrovato Iuoj[o^««ive(iwHb!.;»11^,igW# 
razione. Dopo, che 'la femmina si è sgravata deUe. i^pe^ nòjrf.^. f,^9ÌI|^ 
ò/fgft,^ài^lì ^piibisfgtìjiwwn |;i|inti all' nltii^tt, t(fifi|ie^ :ii^fUi^hi« 
'm^m>3. H??"!"^, H ^^ ?f «.v^?«^i rivolta pia 4' ^^»ot|jijff . ,« 
Vi sono spesso de* «pmbattimenj^ nella sofiietà.,<li^e!.vflm^,,offfiì£,4!Ì 
^dOv./^ft«!-a?,iW>rtii^* |J? 4?)!»'9Rtì 8Ì,l)a,ttpnQ % s^ o ««b; v.ip>#> < 

« c)''?i«?¥Wi<^#<ì.^?ìP'if*^ ViSWWtt e' insegna. cl|«,fi|B^,, 1IW^»a«l 
Ìq4)a4rong^fi ^de' c^^iofi.d^Uii; ;%«ri(:he nerQ'caMriin;a,è^,|t iH^ 
l?flV^<PÌ «^fl' rWf«oga«fl,,Sh|wurtjare ^itto jl pelo d^|ilor<i:«fl;^j^ 
"•^jrJ^ral'C'jVSg'Jftr» g*?*'*' r^ « !?flttomcttono iepa» a 9f^A gfftfltt* 
*?;Ml ,'^#'^^^1 d,^^e api gwepjwfl guerre dvì^cpes a#Ìi}»«tf<| ^ 
un partito soggii^a l'altro colla forza. Se inatti compànsccfflo in onoi 
sciame auc regine^ tosto i cmaaini si JividoBOTii due iaziodi, corvontf 

*kil*m«>7Jc«pfo»*f i|J iMlDÌii di» étótvcri/^ non 1^ df'^jaa* 



guerra, a luòne per un lodividuo eiijB oon frutta alle api itfa£j?idr van* 
taggfto ebe F aitro^ dimostri erre tat^^easibljiti m^l^ gigi^kgere al 

massimo grado anche negli aim^ |;^ang^ jÈ^di^' .,a^ jv. o 

-'— * .Mje .laH ^ le / < film i 8»i ìi i ^ » j ^"»t ^ M iM 

(i) Vedi la nota (i) alla ^g. a4€. 



guerra .f/ ^/i^n'tei/cf^v.icAr iglUlgmUnalhtiieUà^ ^teÉsmifp9ùmtmmm 

ÌMgfmtt0^^ jmfO/iP^iniiitrt^ 9^ilfi^^OBÌf(mg^f9^ novi^. gìc^sboi sigli £j 

La quale falsissima proposizione ,(^ fiHès-fl^riliijiìu1CQiDp.alUÌie8ltSMib 
|{<tl99gdi:/e||nli)^«ta{jifiti , jl jm^i^p àt^nhàì ffiìlfim^ VbooMi un- 
gendo il di lui 9lMff>|«$vmoijjM9tfaiii^AatMifte 

Iklonfort nella saa acclamatissima storia de' Molluschi dice : « «fifàaót 
«y«siliat^ iMs^c^&8^i;«€(^)iWf n$t^ J('()||:^^ tìOtk kìmuùkì^fìi'Òl suo 
f tfrti|H^v;.MAap|M^ <4ipi9iiiiU(U» ^ìaiiniJfi ^^UoiìÀDinivmoA 

f^«M|Oà ml^itfftliobocho.ila j»l^|Ìb^^ 

^-^liNMbdili dì(VQÌa^.k^;ii i6aT(|^a^ iaMq. fiA!OQeio<^iod({aità's^« tao» 

^dttiiMJBi. yitlisic Me^ /lOQ 4ii^iig<Kip.f Xk^moi^ tfOe^ile nèkkfaiftsfcitdlin» 
f&oiiei^ tànimalft >|riA iferàsi ^ ed: tà^^iA^o :^il ^afe^nattiiihèa^oUi^t» 
(^ifra..i ! più dtfrribilt , Ba6 , £i muhima pifeda> noi fijsfo> dwiajdiiBBBh» 
«grande Qr>ipià<jdeboUt/iii iui^ i|u^hipqiM:^^ifln (nt^I fal£%Dcnp3e' 
«: friadrupiedl to« l?iiiAaaiabile.i»Mac]|àqdd}eidamji&^ù or ocb okn£h 
> I fatti che dimostrano la falsità della sopraccennata proposÌ2ÌiiAfl^toid[> 

°j) i;1{ Il r4gltt4^i i£(em). nl||r 0QDpari9nobpeviffil9«nIii>faienq92ei(fiBÌkoh(» 
piresto per divorarsi g|b;usii;>gii altri '4^):^ jBfclk stesBo^ganifae ^aia^ohì^ 
dÌK^oa JlaGfeiyMWy-^c. per.b'pii i{HiBMa.'idi«ortli3Ì:BB8cbioi iiofL'oii aJ 

^ £ir>Arovailft:atds$ak usanta tiia»gli.iM:ov(ri9fii}' «^ e.. «vfi.^nD/ altmixi^ 

;^ « JjfkSliòi:]a}4Ìo|[lb JOf^ti tn fa «e^irgn^y^iee^IkcbaiBm y ii^w tfduHiz 
#f«llf soda oàinbiDrìi^iie àiaagtabojnmapodiii; dettar» jIo«^^mo^ 
4Ì(ipoflpoQ0k>liad4ìD: lifR'k . pe^ocef€.p«rticQ}af&!kd ik«itì^bnfteiiif oÀinìrf 
«»iUiéflseU)eie% ahuÉid: in Bpfanmza^^deAlnJittviaiJV^jvtvei^ttii 
<it)fUipnft iftjaufifiQiio.ae. faecia{»<ilMbro^ ordicuiBKKaboidbto^^lAièkl^ttNt 
^iiJlìstsimorJauiiarfK d^^ à^divorado ^i^iqctndà^alkirtffaèf 

«'«V^UMooiiiK PQtefe^«uJKcduto iteap.|ffima aite^fBg.'>t4l^-iypS/i ^ ouoigeJd 

. Gli uccellr carQÌ«oiì^€aè;iai|a>danuè J \sA»ik^ spella lolie-^ptiiakicn 
fdMkrvaji^^caistèrokrfiisogai , e*^ >'padi«!Nr Jft W^f^'^aftinéSft^^d' ia3i«« 
iMl^lÌaìbet|ailftu«[iaftMJl8;.(a)-^/.:£i -A Aii^^ ih ola^^.-iib \z nuo onsvuì 

V uso di mangiare il proprio simikÀtoLvaJra ^ti uorflli r'mgallfìgra ^ 
almeno in quelli della grossa specie. ,;. , ,cr . rr ' % 

VI « ' 



' r <■ ' 






fn Bonuet , OEuvres . tom- IX.^pag. BS,- v 



mm fisu^^ lète 

La tigre maschio £vora s«mtlV)4aop9^p^» pMi^^dtt\mrìw^^^ 

«loaglbafaBmYft^r^uftonieomMlffiÉISgliBttffl^ ìui ìl> li obns^g 

ttfUBlfl* » : 9:*ib hl'Jbul^oM SF) EnoJz t^r'^z-.'^^ "'rkor. £U£ rJio« I^i'^nol/I 

«réntifeàtioMb orì[|nfiU» èbds] nstifre^fMit filipéfìeùiQesiftlàniittà^ ! ì»e^ 

dando che |iq U8ello(£hla&)bpg|f'jei0«re' (M^p^ «o]^attial^'é«lqpr» 
d>èo»^DliiàsÌ2oqoii] iilBaaDo:)fiiqoe £ll:t> ?:'-'•: *;' - :»Ri;?oinif> aio Uìù I » 

Con ugnale logica potrebbe il pkocco porsi a litello del prcf|p9t|fMÌoK 
ttrìoaiéadsiosppim^iADfliiir^lSiìaeQdor.cbe^nn egli' iim^iib i|[ràllj(^'x |jle£ii d» 
kahBfBÈQÌ^ timapovaùk laf^sS^gg^t^ ivUe iiempestei^, laiBTovrb leq ot^d-ri} 
Le immenM'ftfoKÌnaséèriH^eMtnftiHdili «titfégT^ioiigtìiyiiAoefl Wgnifa 
animale vengono costanteiàcnttf odiibintiitè ^d«Hr ÌBtitilit<Alt £VQii|aiìà ^ 
jiÈhiti)sr 'mi^2^roina/<JiiVeecikille fl^y^e.^ iuti farOiiài4ofait«i:dil4rag3biK; ^ 
pet«i^j fiOM «oQslràltQ jM, oibei metodi -imbark Non (aònrio «llas syéti# 
nfmimf i«k9dM/i|af ^ Iiriie^ i^T.\fei:rm.' ,r accade «tteveajjk» róiabU&dnpi^pirqnii 
fredlc^^ìiiilfaniio/jiaentiré?^ ll$^^!yes|pe ^8ti^^ le farfe ^feciafaifi^ alUId» 
Iwtii<fé\tìiì{e^:afhijxkco\mi0:h9rh^^^ semhrjPidR^cfA ù^jM^hè» 

tèit^Miti dìte.f )pÌQcioH:MÌBianioi di c^imlàà e xii^ (Wddnrn«lafdoi»radEifaitap 
stagione, n^ gitale .4br«vfiHo apfepardb che «IHnentarsif»!» IthìtaaMf éft«» 
mc4cif inf e j(l9r\M>|rijoe ìd'Jb^diiI le :«ne^dopo' k aHiei-^nso iìì'^y^v ilO 
-iSi'6ss(9riK9Mto>st^a.di^U2ÌM«ixndt regno dejle^ìaj^fifeiadpovijavdna 
hanno cura si diligente di tutte le larve'^nidi4tittUaie«il^^^disÌÌ'<%^WliK 

(i) />ic/. d^hist, nai,j tom. XIX, pag. 070. 
'(2) Virey 7* ÌJ5ff. dèSTmìmirs^ el'de ' Tmsìinci àes '^SnSnuLux . t. II. p., 




/ 



»*4 PhUit mm 

•«' ihM nhinil iiiMl- d'cstalfe qti«ri$^ba«ntt nMi«cÌh'v<f (^^ ^Vi'ftir 
taK; '«forante Vte'o f\aàÌitó piatta che COntinoa la lrtr4«?,'fie^ik>^ff^-" 
fidkUe ie larve. «J? esce alimeptite t:cm tànÀia CUta'ì é «e ^ff^^'W 
cruafidl ddle>iyS ^ vicina la metamòrfosi. ' " •£'''■ " ' 

V«B 1» IMg. 65 ateo alM 68. ' * ■' -^ ncm i b^j 
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^Fona muscoUut ^Otrilniita ftUtamente aUa nn/iri^n^ '■'■'^' 

* 

.# V*!» W ràpportoy dice Cttvier, tea fai reépirtzionèiì^^ la !StÌì?^ 
m nolrioe; qaindi gli accelli el|e in pr^^^oraone dd ^rovélliiilieèbti*! 
m Mteamo aùggioir qaitiiilSl d'aria ah^ I r^nadriipèdr, 'présèntaskO^Q^' 
« lem ma^òU «oa Ibrzà istantaitea e prodtgiòSJl« : , e : . i. t t 

« Imamnifiurì , per la forza de' movimetìli e la «jpiatrtH^ iIéllÌY't^-'^ 
ia $|i8raafdQe^.^oqibrano quasi tenete si mezzo tra gtt uccdtf ^^ fi^ttifi 
« if^ tosritaiscoQO V estremità opposta ; la respica^ioroé i'ibóéi' cìèa là ^ 
« qoeatt àniolali a safigue feedMo, ed assai pochi Moro ol^'rfeésdttl' '^^ 

-m Questo rapporto tra il grado di farsa e la quantiéà d'àsiomr^AdP^'^ 
m V«Iemeiito aml^ie&le è cooferaiato dati' esempm -de' beici,' 1 duèfi^'^'^ 
< avesdo il sangue freddo come i rettili , hanno come e^' pàta^ fyìfék 
€ wbéolare. Ri 4e?e far illurione ht teTocìtà cod «faè dkrinir '<S^' e^ 
« tttMÀio , giacché trovandosi in on elemento che li n^agUé in ^ci^ j^"^ 
fi di gran fiif;» ubo abbisognano per «èoàtènersL ^ ' '-^ ^n-^?ftoq 

«c'ià ^taatàs^niff^ì eh&si oea^aM 'M^ dtircrsi aMmifIi'^^MMp4!a 
€ ^Milà'' dèlia 4oro respirazioni^ è Vtntfgi^ 4étliì^^ 
m tmà Mie pie beKè dimostraai0i)i ^é^ t' Màti»lm« 4^^ 
« presentar^ ad una teoria JsioI^gicsaV^TiiiB^ è pure pti^'^dll^ pt44i|eUé o 
« ippK^M W^mìk aàm^ coÉtpMtÉ tfla «tw^q^ttui^l^lir^j^i)! 





I.** Negli animali ihfusorj ^^^^f^fV^o moyj^O^pti^r^j^ ^^!^^9^ 

tra i mammiCeri si trovauo razze le c|jiiali Aoii si ^òvqiu) che» con 
somma lentezza | come'^ per ea, , l' ai , ii qiiale non può scQrrjere pi4 
4' lina lesa io un' ora. . r « .^ , . 

^.^ La forza ebe risiede nelle zampe anteriori ,4' nna specie di Iom<» 
brico^ e che vincp j[li <]ati|<|d|i:r^i^ di: q^esc^ animali pppoo« 

la natura, è uguale a quella che sarebbe necessaria per sostenere il 
peso di tre libbre sopra ap pi^t unito.;. da| che segue pur troppo 
che questi animali riescono a scavare anco i terreni ipolto compatti 9 
danno d^ll'jigf^tara..,. ... ,v , , 

3.^ la forza d' uno scarabeo che rode il legno , è infinitamente su* 
ftmsp , saJvfii?. f^pQfzipni,, z qaijila 4«U'aqum ^MV qUbBo^tc 4s dì 
qualunqifejdtro jinimale.a sangue, c^q. . , . .< ^ _ ^ . 

4«^ JM^ftjJl?. elefiuit^ <gi • m^ore a ^twta ao^tp up ,pes<9 i^uale a quello 
del suo corpo, la pia pic^fjt %jmica fiorta.^.stia^^ ^^ 

o yt^\]^\tfi^iìm&^^ * essa, , ,.. > , -^ , . ^ ^ ,; ,. . . jj ".. 

J ^4.«i.'lj^«4lirW, giusta, l>«srvazÌQBe di Swamerjì^j^ti^M^^ 
valletta,^jj«iaij <?!Rfti un aaltp ad VM'?¥*^8««^^: *,• 9»^ l^^^ua 

lttqg!Jczz^^J^^{iqp ,^^, ^potrebbe, mai. cr^deij^ che up^anifiifle fii|;;riiWQ(o 
pMSir,|o|csse.^il. m^e z ydo ., jie \' ^^rww, n^t *?« ftY^W .«WMWtp . 

jR? IjLsa))^^jJ$llg,f|uli>(;è|9aM)0r dctfa Q^sit^^^^^^jae- 

gw^e.^on t?l« v«lqci^,,jbe,>,.&fp di ?is|^f,J 4!^>f^ae»Jti.jfi«|i . 

possono servire a mi$ur^r|tjj( %^ d?Uc ^ ar|ipolaziofi^^ j, «71 :>' ., 

ìlio9fk^^mim ch^;4¥^^0p|rat^^^ing|$s^ ,.>per 0O|lK.]Vlf^o^iG^^ fraysvji, 

iii^..0a}99a EJf^a J«f%blRt^ ^^ iUtp i qpn a^h^ chtavi^^m.(;|^lisfi a j^bia^ ; 
unik;|M(lcftjlflg3^«fln*;{i|«f«iil ♦a^flia te ,tw4«Ka W9^fef?l^t4^ft# (fffm ^ 

una carrozza a sa cavalli, un cocchiere sulla sua s^de con un cane 
fra J^ sambe , un postiglione , quattro persone nella carrozza, e quattro ^ 

«rv^9J[ArM?P v?v^««P.T?«}>.r^.W^^^ trascinato da Mnap^cc. itale,, 
più ammirabile , te.fer?f^4eBM»^^ 






/ 



7,^ I pòdici , ' msetli simili >Ì pUbccU da «oohi g «d(Mtió come le 
pulci .^ f^ vivtmo sopra la neve . mentre la unrza mgifricc delle H\f€ e 
^He marmoltc (^oimali a sapeae caMo) é già/ istupidita dal firieMo. 

8«^ Le hrre misurairid^ dice LatreiVe, sono soprattiitto osservabili 
per.gK ;ittefgiaiiieitti.<;lie provano la forza grande de' loro mascoU^ e 
•evvono a sottrale dagli paridi m^Ie? oli. Talvolta , con liOle le zampe 
^g^[^pate a' ramoscelli , e cól corpo elevato^ verticalmente ^ restanò 
immobili per intere mezze ore ed anco ore; tale altra » si sostengono « 
durante «igual tempo, in mille attitadiot'singoìari die ncWggonb in* 
comparabilmente « maggior* fprza, giacché se pe veggono che hanno il 
corpo io 9ria , cpsi^chè si prenderebbero per altrettanti pezzi di l^gno^ 
U che ha fatt0 si che dato loro Cmsc il nome di mìsuratrici con 

botimi* • - . . .., 

^xQ^ La ^losca ,tfWÌo ed altri piccolìs^mi moscheriqi possono battere 

0iiìle voltA. cifca le ali ,Qeir intervaHo d'un secondo , il clie non piti 

essere efegnifto da nissnn ncceilo (i). 

io.^.Gii|8^ il^ racconto di Lacepede, nella Virginia k rane sono si 
àgili che,9lanci4^si alla distanza di i5 a ift piedi , mentre il lione, 
a|. detta di^Baffim ^^iK^n oltrepassa la distanza di piedi |a ai i3. 

11.^. Sec^ndb»; presso un rigagnolo che cala da una roccia e si mesce 
ad .«la i^o^Iki. ^scorrente più basso , dice Darwin ^ 10 ho osservato , a 
<crUr Ragione • del|^ anno ^ gran copia di pesciolini da noi chiamati 
Violamente niinums , siano gobii (jpiols) lanciarsi da per sé stessi 
Ipori jl^lF^cpm ad un^ altezza venti vo^e tanto quanto la loro lui^hezzà \ 
e tent^,. cod di ^portarsi nel trogolo superiore (3). 

la.^^ ly Ifoimone del camaleonte è si vasto, che qoanìdo è gònfio , il 
comedi, fuesto , tettile sembra trasparente. Questa grande quantità 
4' aria che può insfitue tt camaleonte , dovrebbe^ giusta la teorìa dd 
Mllodati scrittori ^ comuhicargli «na mobitilà straordinaria. Ora la sofà 
«arte del corpo che il camaìeoóte mova con vivacità è la lingua; nel 
restante si |corge molta lentezza* 

• Tra i pesci è nominato Io sparo saltatore, il qo^le deve il suonoinr 
specifico ailafiiciKtà con la quale si slancia, coinè parecchi altri pesci', 
sopra la superficie deìf acqua. Non ha sofcnti che due decimetri di 
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(1) Yirey , ffkt de$ maurs f etc. , t. U., pag. i43< 
{2) ZoonofUM, tom. I, peg. aCj-a^S., ' 
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inmosCi are. . ag^ninge, Lacep^dQ , che quelli tra qucsli pesci die nù^ 
piegano Tre, soli mesi a sattre verso le 8Qrc:enti 9 un nume óòme il 
Maragpa..ii cui mso ,si t di .4^d miriametri v e la cui cof^ènté e 
f^ifDar^tteyote per (a sua rapidila ^ sqao costretti à spiegare ,' durante 
la meta di ciascun giorno ^ una lorza di nuoto tate che faYébbé loro 

f correre in un lago, tr^anquillo quattro cinque miriatj^etn T 3i^tHa 

fMwfetf ormèi^Of? '^•jr ^cf-^^'b^ì «rr,>.- .. . • ^;, ìS^'m vU ^ '^j 

4 provato ut aia che quando iwn sono coitretti ad e^'èuité^ .<ì"iutf<Hie 

corse , percertCQO un estensione dr otto metri cirea ad ogni minuto 
secondo (f) ^ ^ "'■^'' *'^^'^" ^ o»^ÌBp«» ^vea^ 

iqJ? 1 cani di mare., clk pesano isalle 1000 alle 4ooolibi>r« ^ ac« 
eompaaiiavano pe^ ì addietro 1 nay^àh che 4uHe coste d'AiriCcI si èa« 
ricavano du schiavi, 'traversavano eim essi il grande ueeano.JSfènni 
separarsene eiamnui • uè anche in mezzO^ alle più ^loleiin tempeste , 
« àiun^evano- sulle Co$ie deU' A^aehca , allegati dall'avidifa di cairn 
umana, tacendi) q^^qì giorno, m br^^ni . per inghiomrit , 1 cwilvertud 




osso e SI, pesante^. possa inalzarsi con^e fina freccrà 2( si grande ^luéz^ar 
10. 1 siornah del settembre 1023 dicevano: ce uàa nave cne pocin 



crosso 

he pOi^ 



« i>D;scntp|Un inarivigliosd fenomeno. TJti corpo. Oiiro Tasso mHP^rian te aa 
a, uQ osso aveva passato a parte a parte la prua , ^ncne losse coperta 



^■^"■^^p*" 



(I) //wf. zia/. 4ff5 pouisuii9m t. Ji?. , pax- loi , joo. • _ .. 



afiS ItART£ PJUMA 

^ 4 "^-^ ^^i^ora'l^*'- di .dediti j)«l(ìci. . pa. cìd;.J^|cìI«Miil« *p- 

« paritta .che U Davjgjia navì^t^f^ ^ ,gr;w y^ locf^.;iv4v« urtoto seUa 

.fi ap^taà .)>.% fuOif c^ i) pest^^.^^ijis, porta, in. 4^rW)tii mdmm.o 
uoa spada Wga pii^ di due, m^rj. - Quegtf> ^uiqi^le . f , sancita ^(^ì^ 
]«tU. coi grosù cetacei j^anji^àli ^ s«ii|;iie,;Ci|14D Vc- U vii)«e>' 
, Dai «(uali latti fcmbraini <di. poter dcdi}rre,.<:lifi la H]HitBtiti .d^fU (ìku 
^KKoUrf jtoa ha Apporto colla qiiantjli dell' aria, icì^cjtfa, - ' 

',"..y.- .',r,;?";':c>,i;p '1,1-^/ . y\ ": ':l ^-. 

"^ li ^oti nuKolaii^ cbe. «.fl^cniabcaiw 

^ . diversi d/finW* ti. d^fultk; 
d^Ue laro fibre i , , [■.i- 

•0. mitscQlii T ., ... 

'tì »^ qwfli gmttji ti ififoit^gne ( 1 ). 
i^otudo ct)e ,i)).Dc £Ìtidici|f'.,.,|jU[K»da:. 



I ti«,'e]èi{ii»tì,accei)Da^^a- C|>vi«r »pi> f{ftegan» ifnQtidrgti anrviall 
'«lanqo^ .tfc* aa)||li 9po fiì, scgrfftW l)è.£)ve,.,,a£. ne»! , ni niiac^li , « 
che SipeMÒÌio iolenineote 4%U' |rf i^il|t|À, ,,..,„ . , ; .. .-,-,,. 

, vaii^ sp^ie ^nipi^li^ <s<«>^ '<ìl>° <|u<sla 
«im.qìi^^iiu» ^i, t,fK .*ifit(ie»ti, csp0MÌ 

_^ . ,,-,.,,...;. vlaEi-nlfi .t>.!ai>J[b iJflswi 






' I> tOi^À<Irai''ìrair^ti«"ìd^'%cib'Jh^^^ '^of ép* 

-«he si ts^cmió con doià' mirto i°H>4 'll^^clih<ib''le''(l'tie mani per fòrnm 
"^P^ttro'eobdiittotSi tra péli "etetógcLiM. t' aàoqk ^Icftrìca'ii qaestìpesei 
dipènde tRiiéMiente 'dat^ hìfo^ìroldt^', Bla che. tasnitÀt tengano sempre 
carichi t-lorò orgàbr Sldtri«ì'>%^ £hé' ^ì/posaano'',. mcffìlnte la se> 
weàaae-'àì tJgiAchc ffltìiilff^Àtf^àhrV'^ocl'ò ' ùgualincii^' a baì .ignoto , 
dirigere estei^ormente 1'' azione c[e*>lorD organi.- tHpcnae dal '-pfSc* il 
■oti a^re clic verso nn punlv nel oiiaIe,,cgli si crede più fortemente 
irriuto ; la scarica si fa allora irf un'^tó ponto t non at\ pania vicino. 
B f-eggi mictfoniche. ... 

La ^rd «««fa' oisei'vasfone dlUustraclie i pesci elevane U'^colti di 



i in tutti i seiui prìncipalmmU alla ce 
parte del corpo' è pid o meiilt Itinga , più o i ma 

piana alle estremiti^atcrali , ^A o. meno ànim oli , 

spinge atsnti con magf^òVe' o t&'rnòr'Tafta Piti afó. 

Movendosi rapidamenU a tfeitra ~iì a's^ìjUa t «• 

nultanee , delle quali il pcs(ie segue' ladiagoiUr - 

'■ M* ae'il pr^tipio'pi|k an»vo della ttiitiziune" ^ 

giore Oftacoltt'alla.icelérità "sa tictl^ eccessiva |i « 

nelle parti intermedie che la vogliono w^miiX "■. si 

trova dunque nelle parti anteriori del pesce, e 1«^ 

ratrìce nelle posteriori II rapporto tni^ quelli' e ni 

dotermina , in circostanze allrondtì pari , la fipidìtà d.ella Datazione. 

—Òt^ rjMetonato ràppoti» inchiude 'gli etemeiitt'ilf fón^, .A\ peso , 
4i: volume j di' distanza delfe ioTzb radtrfcìdal 'centro';)!^ p^i'-'é^'^'r^^ 
menti diversi dai txt accennati Ai Cuvlei". ','''' ' "' ,' ' 

• {Fatn^y lyn corpo' ebe ii'mirtvìi in un ffuiilo 'con 'SSi «|(Ì» d> 
fi>rz», prova nsf^gioce o arinone réaiftcnzh,'«ecoiidiÌt:4ìe'Ìt3cÌMa^atatiti^ 
iKDza dividerla, una maggiore o minore quantità dì '4uisto'nuì,tlq'. Ori' 
questa qtuoliti è maggiore o minon ,' Secondo ^e' li {>ine autiniore 
dui ccrpo mosso i rientrante '•' saligli te , Urga od acirta ,' piana ó ton- 
deggiante. £c«o 11 r^iodc per cui f pelei pfeseiltano formi' gcneràl- 
oiente elittìche , alquanto compresse , gonfie no cotal poco nbl mezi:u j 
«lenesoenli e talvolta acute nella estremiti anteriore. 

( Peto ). E beile il comprendere cbe rimanendo Uj^ali i tre el»* 
nenti' esposti è»\ snileìlato scrittere', 1 m&vimeutidévolio'itsìeie diversi 
secondo che il corpo £ più leggiero o pia pesMU, ' "' 



I 



5i6o . PABTE PBIMA 

( Distanza dilli t/orze mólrici dal centro di gravità).' La natqni 
Ira collocato .de' potatoi sotto la gola de'jpcsci che hanno una grossa 
testa 9 afiÌBe dì. sostenerla e agevolare i i»oti della coda, come nei pesci 
cappone e .ne^ chiozzi ; atl' opposto , se la testa è piccola , i notato! 
fono situaci sotto il ventre ^ il quale suole essere vastp e gonfio , come 
ne^ lucci e ne** salamoiiir, oode re^ere pitli perfetto T c<)uilibrio. 

<>irft&tì prjncipj s'applicano a' moto dejglt uficelii. Infatti la variati 
de' leroiM^oli dipendi^ 

^ a) DM^i forza (Ielle a//^ c^^tneDegli uccelli da preda (e la forza i 
diversa dalla mobilità).; 

i } Dall' estensione delle ali , i^mc negli uccelli ^ fregata e molti 
palmipedi ; ' . 

e) UM^ posizione orizzontale dell« aK, come nelle lodole e nelle 
quaglij& che. s' alzano verticalmente ; 

d ) Qatla loro brevità , . come ne' pappagalli , che sono costretti a 
battere Paria più frequeutemùentc ; 

;^ ) Dalla loirp situazione relativamente al centro di gravità ; quindi 
generalmente le ali sono situate j>iÀ avanti o più indietro , secondo che 
le parti anterioti o post<?riori sono più pesanti. Essendo le ali de** bar* > 
b^giinni attaccate troppo atto y e assai imperfetta la loro coda , riesco 
loro tassai' di^cile il dirigere le risultanti delk loro forze motrici verso 
il centro di gra^Hà , tantp più che il* loro corpo h raccorciato oguaU 
mente cì^ il collo ». e molto corte le gambe ; 

f) Dai peso del oorpo , come ne' gallinacci che volano a stento, 
^ellp struzzo le tre condi^iooi esposte dal sullodato scrittore esistono 
come. nell'aquila , e pure il primo non può volare, perchè le sue ali 
non sono abbastanza lunghe ed il .suo corpo i troppo pesante. 

Za ^nobilita intrinseca d^lle fibre , la disposizione de' muscoli ^ e 
ifueUa d^lle parti in cui si inseriscono , sono affatto simili si nelle 
oche cbe uelle galline ; eppure le prime quotano. con facilità y ma non 
già le^econde , giacché le. prime, hanno le dita unite da una membrana 
che agisce contro l' acqua , membrana cbe manca alle seconde. 

V azione del volo è facilitata 

a) Palla forma del porpo, cipè dalla piccolezza (Iella testa che 
termijoa in punta,. per cui l.'afia viene fes^a più facilmente; dalla carena ' 
tlie forma il p«ito dell' ucjc^lk» , dal la concavità inferiore delie ali ; 

b ) Dalla tensione della òpi^m dorsale , h quale altronde è più 
jcorta che »e' quadrupedi ; 



IDÈE PAtS^. «6f< 

if) Dalia lunghezza e fteidbfUtà del cólta ^ cotoe sì v^e ^arricòo 
tarmente nei cigno è oell'acaild Caoadà , gli ondeggiamenti del quale 
traggono (a paite anterióre dèi coìrp^ e coiadj(ft<ino l' mipulso provenient^i 
dai piedi i ■■■'■'■■ : 

' d) Dall' essere le ossa degli uctelli ripiene d* ùria ^ t dalla vBtoU 
tittidine delle penile che, accrescendo il vuluióe /diminuiscono il pesQ^ 

A tiiftti questi eleint*nCi di varìaziotie , diversi dai tre acceopati dal 
sullodato sci'iliore , jsì deve aggiungere la possibilità di camòiat^po* 
sizione al centro di grat^iià , il che dipende l 

à) Dalla lunghezza ù brevità della ceda o del colta ^ e dagli altri 
appendici della testa; 

ò) Dai gradi e dalla durata de^ moti d^ inspirazione ed aspirazìene^ 

La lepre si dà una dtreeione utile col mezzo dell'uno o dell'altro 
orecchio, allorché è cacciata dai cani ; in fatti abbas«and(^ essa una 
delle sue orecchie destra o sinistra da un Iato / scema > la iresistepasft 
dell'aria, essendo che l'orecchio è lùiigo e còncavo ,' tdaìl' altro ag« 
giiiDgendo un peso à dèstra a' ^fnistrà , si volge più Rapidamente | e 
lascia 'indietro i cani che la ìnseguoiio. ' . V ^ 

Finalménte 91 negli uccfelli'chè ne' quadrupedi, t acutezza 3eWi 
li/igAie , elemétito diverio^dai trér accennati da Cuvier , facilita gli atti 
dell'arrampicarsi, del fetmarsi ,'de1 resistere ecc.' 

- C) .Circostanze esterioìi: 

1.^ Osserva Lacepede che sen^a ctna certa abbondanza di fluido elet« 
trico sparso 'bèli' atmosf^*a , tutte le molle a le forze de' serpenti noit 
possono essere' poste iti aziorie ,;e per còtiseguenza non godotìodi tutta 
la loro energia. Semtra infanti' èbe i tempi procellosi ' in'^ cut il fluidor 
elettrico • trovasi in quello statcf d' ineguale distribuzione che produce il 
fulmine , aitimioo i ' serpiehti In Vede di aggravarli^ a d' abljfatterli , comtf 
succede all' uomo ed ài grandi quadrupedi* ' / ■ .'' 

a.^ Essendo notocbe dilatando o. éompridietido^ la' vescica natatoria 
i p^sci s'aliano d' s' abbassano heiradqua; ed èssendo parimenti , notgi 
che racqWsialatà' dèi mare & più pesante che l'acqua dolce de' fiumi 
e de' lag Ili , agevolmente si scorge che per inalzfarsi, ne' mari minore 
sforzo richiedesi cne^n'è* fiumi ,' ed all'Opposto per abbassarsi. Ora di- 
versità ^ di .'sforzi equiva}e a diversità di movimenti«^ '^ 

H gran numiero degli elementi da cut dipende Ìa*\arictà d^ vàoìì 
animali , serve a misurare la somma inesattezza delta i^gge die gli bai 
limitati a tre. Scendiamo all' e^nie di alcune altre. 






'II. JE«'^r)5«4rf(J'dfe ^^èom»H>W elfi 'iwi^ {^pihcott'ìiiìimaliipro' 

mgm&^si pir fpiiciM ^e ^^^ ^-'"^^ ^-'''^' 

:ti(AvSc^bflie «égli aiik|ìali-'1ÌP'f0mBiiiof^i<^e«èài<f Ift ^ag^è <dè1ilf* 

mone che può pesare 4^ kìlogrammi, percorre in un miitd^ èéééUdtflS' 
étìti^'i U^^Uef che piicN^ir^^Ùfbgmtf^llScP/')^ V^rm^o 
stesso iMlirt'Vri^'Ok^ «e- 'vaì^dé^'^H^ f^àzMMiio'^^^^iil'rttfM^ SòtlftcMV 

.a(*'f<QfiM^'lMdÉKfvte^f(»rz# &j«é^^ ftoéSei^^ 

guiirebbe ^if; ^ìf qigftéil^ do^esft^ )Mkhl(¥é^^s»t#C|^^Mi ,'''^ìaéeik[ 4t 
sako, in pari drcostatue , dipende daV^ i|«étìd^ -^d' (^ hi'^^ f ^i«' 
itribQÌt»tfe]«lWaMléìAVi-a( é^f^ «t^'^^h^ti^^'&li ytoiirà^iehV^zS'^etf!^^ 
qwidrapede cSié-te ki^|jfe d'Hir/'gartè'^, ft6h^WjJcrtde^aHtf.%artèkiKir 
4S tbtU^mtmtlti^ ^«fotivaftfé^le^dfe Inà^^li ; fkà ' dalhr xaìtw^ cosftà-' 
«ft&fre Wlc » dBàèhfà iicHei ìlfetabra^ df^irestt)^ anìnurle. ^ * > > ^ 
-itOò^ctó^diio dlIfAV^d^^ dl^Mn» g!i<^'^ffW 'qijàdrfci^rdbè' r 

llati»raM«l*WniWcfeÌlitoate'^€^ r>v>\ '. ri c.v n oj.-ri 

I ifionill^*^' luglié i)9Ì2d' diéèviir^ ^« Fàfòto» comfott?a*Uverpo«l due 
« alci di'beltsUjgfwi^'ftf^èctè; Q^ésli^'^éflii animàfi sond^flflBrghiW- 
« deiza de' cavalli , ed hanno immense coma : la conformazioiie loro è 
mrnn perfetto modrlltai di vigore e di bellezza^ ess» rionisce la (orza 
« muscolare llèhèàVdllo di corsà^ alta leggerezza ed àU'agiiHa dè^ veltri . 
« Possono ugajrtmente tirare una carrozza o pprlace ^ uiia pe^rsopa con 
« bna rapidità di !k> miglia per ora (a) » . v -i, . *. ^ 

y it)' Cusi^f Zepm$ d^ahatomie t^^à^ im\ 498. -^ 

Ri4;hcr«iid, .ATifapì ehoMtUi'diJiiiolagia ^ U Ily pag.MSg; «^ teggìjisióio* 
^che 9 legge 946» \ ', * '• - ^ % .*' . »• ^ , . - - 

• ^3)i u GK Inglesi faMo icf»dDbi>^biik'lt^||me2ÌMdeMorae^^ mapuè 



lorp spelli ecc. ' -^^v.-, '^1 , '■ i •^-■^■' •■■■•v<-'->' •• (j c>r*' .-VN,.'^ 

Insomma la, ragione r^ci^rooa^ distia iMmr eolia ^vrilonilà^i l^g«/À' 

vera nella lOiaterìa mor^ ^ non < «i^ vi[rifi<».nf Ila -matèria >riv^l«||.: v-:<^^ 

\A conie^pa ^ì <{uota propoèt^HHie agguia^o' ebe /^.nelr aifktoclii^ 

nella corsa concorre meno {^(foraajmuscobfe >cIie,l^aUliiil^«\«"y€Spe« 

rìcQ^. I Guasconi ^A i Navarr^c^i corronfl^ttef^ le< lol^ «loilfiinct^aii ima 

r^pidil;à^<4ie Ycrim altro montanaro «MMi/*potrebbt psu^eg||iantu| iMncM 

le masse, corporee fossero ugoalu* > ^ ;; ..r^' * ^ v Se. .' ** ' 

IH. £à direzione del salto ìU^nie déilh posititm 4d(jùenitta H* 

gratuità rapporto al xàemkro cke dà l^ impulsof ifgliìi^pf^t^'^kf^ 

V noma e gli .uccelli soi\o i «dì ioh^foaano salimi 9e ^nl m 0nM ii,^)Lj 

La maggior parte de' pcK^ pq$^om 49kar0'^^^ieìftÌéi^imisnSefjtìfi aoi# 
dilatare ù vimica natatoiùi , son?» i^tlfo s£^;^ ffai^ch^^iy^liatci^n 
questo modo pii leggiero deir^cqoa^cPapLHBaie Sit^.f^ ^k! H9i^ 
pendicolare; alF.oriasont^ : Altri; f^ f9»fOH9 saltare ^ffii^^^ft^Ott f 
come y per es», le razze y>pcr^»«o(eivdo V ^^n^j^AÌtùni' ba(#(^:j^;{&rdl 
Tasti notatpi de'quaU si aervoi^o pome gU uecel&'i^o'l^N^^^t^^ i 

m 

• . ■ - • ' . ».--.■* . ' * ^ -. . 

l ' I I ' " ' ■ " . ■ ■■ — Mi— »- 

c( ella mai parajg^onarsl a quella de^. capimelll non^nati ìu^ y che si (roTsno^ 
« neir interno deirAfrica ? . . r 

^ u Un Aerr^ arrivò dal Senegal a Mogador io sette giorni y ayendo tra«. 
u yarsato si gradi di latitudine, e fatte, a malgrado del cattivo stato delle 
M «trade , 5^5 leghe , cioè j5 leghe al giorno* Un moro di Mogador sali 
u una mattina sul suo herry^ tskàb a Marboeo, distante jolegho^ e ritorna 
« lo stesso giorno , eon alcuni aranci eha una delle atte mogli ai^ya deai* 
<i derat* *» { Oà$tetta di Milof» del 19 QOipeffll>re fS^S )• 

' . (1) C^tiùmr 9 ,LecokM d^mmiopdexampàré^^i. ^^fV^<Ìà^ *r tègg/f 
Jisiolopchej legge 347< 



IDEE FALSI/ afli j 

CJi antecedenti riflèssi acf|uistaiio m^l^^rioi^' sé si Mtolicano igli 
iosetti t*.io£<tti la aitn|fu<^e intei^. td^'Joro muscoll^'^^ 
drUtlacco -alli; parti dure freseaitan^^l^^e^^iHttCv/ayorev^^ 
il filato, òssoso iiiteraO npn pm&'dare ^;iifiijis^1i d^gltlNtimsdi iisl^^ 
Lionn^t ha nmn^ato 4^Vvinus($pU iuriin sblo bfueQ^ ^««Mtef ^oaloautf ; 

non ne conta che 50g ^nella l^acehiiHi idoU' itoiim* I/ct^^ i 

scoli degli insettfdàrbogo ad ja#?jnd<^iila'^^^ \ 

hanno puUa « ohe fàt^ colla masm^ìqiytidi ^ «per fs.^;le lar?e d^TibeUoit 
si jOQ^iovoqo ,p0f^ ppaoai spingendo feif^lemi^nte fuori ddl'anó Fatqtfa ch# , \ 

y^ hanno fiij^t^ entrare i le laiveidelj^ jtÌo$eb<ef>/hencìb4iifonnle di taaoft ^ 
fa^no nondimeno salti non piiseìsiU 4Bafdif ole te i^^^ 



^4 PÀftXE ^RiMA 

; I pesci. s^ImBoni s" dp|loggiano contro gròssa pietra , avvicinano alla 

loro bocca, rcsflemità della loro coda , la stringono co^ pienti , formando 

cosi un arco ed una specie dì,^ lÉolla elastica molto lesa ; quindi restl- 

tciendole. prontamenle la sua posizione , e percuotendo P acqna nel 

tempo stesso colla, coda ; si slanciano ad on^ altezza di qvaltra o cinqi^ 

metri', ed oltrepassano in questo modo le cateratte. 

, Più specie tli serpenti potendo erigere il loro corpo pei^ndicolar* 

mente, e sedere sopra la coda elastica piegala a -foggia di spira, possono 

saltare in tutte le direzioni. 

Gli alagtaga, qoadru^di grosri all' incirca com<^ lo scoiattolo, avendo 
lunghe le gami>e di dietro | e fiicendo delia coda un puntello, 8ahèll9n0 
come gli uccelli. / _ - - 

Tra gli insetti sallatori , alcuno non ofire più cnriose particolarità 
di certi coleopteti , a coi V entomologia moderna ba posto il nonpie dr 
tdtpini , e che per P addietro si denominavano- scar^a^ a molla, 
Non trattasi qui solamente di far saltare una picdola pulce, ma si 4^ 
alzare nell'aria rapidamente un insetto dieci volte più grande. Stende 
e;gli una u^tla segreta cbe lo slaneia perpendicolarmente, j cosicché 
ricade egli precisamente nel punto donde è partito per fare il salto* 
Se ricade sruHe sue zampe, la ventura è buona , ed eccolo ristabilita 
nella via delle sue abitudini. Se la caduta è meno felice ed il talpino 
cade sul dorsd , la molla opera di bel nuovo, e cosi saccessivamente 
sino a che ricada sopra i suoi piedi. • 

I fatti dimostrano dunque che oltre V uomo e gli uccelli^ vi sono 
numerose serie d^ animali cbe saltemo ^verticalmente j senza parlar qui 
delle varie specie di scimie*(onrang'Outang , pìtechi, mandrilli) che 
possono saltare come l'uomo. , , 

IV. i t/uaflrupedi e gli insetti non possono saliare che in atlanti ( i). 
La. pulce salta in tutte le direzioni , avanti , indietro ', di fianco : 

fanno lo stesso le cavallette. 

V. Qualunque sia il movimento che un uomo si dà , tutto dipenda 
, dalla prima impulsione : una f^lta che i piedi hanno abbandonato 

ii piano di sostégno , non è in nostro potere d^ aumentare la forza 
del salto ò In i^elociià. , Il ballerino che fa le ccivno(e non è ecceU 



(i), Cuvier, Lecons d^ anatomie comparée , t. i*cr, pftg. i^.^^^ Le^ 
\fisio logiche ^ legge 248. . 



Unte inifaèsto^ isereiziB^se^ non »ta qtt(ioiQ,.i papaie 4i deyarsi ;i certa 
altézza ti)/'' 



'::r •:{ » jv 



** 



•M.' eccellenza d«l fcgllmno «W fii ^dkllè. cavriille ^.jiv>n^ si .rifluce alla 
capaciti di été^rsi' a eerta alùezza.^\vivi>.mcù a^.{Mrif)cipalinenCè nel 
saper muovere^ da che si è spiccato f(al:S(iplo ,,4^ t^sU ,, lebcaccia ^ 
le gambe con tale rapidità, che il eent«(!f dii già vità^j^ir^ttot clic ascende 
e discende giri sùlPasse parallelo airori%zoat<,;>il. c^e icertamente non 
dtplNide dàlia prìa^a impressione. ' i^ \ . -. ..i ,■ * ^' / 

VI. Il eorpo d^ um animale , nel salto , 4e^ pQf^id^ratsicqme:un 
profetale che va perdendo gradaitamenie la> celerità che Mquista nel 
satire: Còsi la i^eloiiià iniziale essendo, dataysi fiUÌ^ aek^rininare la 
linea che il corpo seguirà neW aria^ V istante e il iuogg^ della sua 
eadvm. '<^' ' '.'^ - •','.; 

• 'La vetoeiiùinidale^ e per conseguenza V estensione delsalto^ di* 
pende dalla lunghezza proporzionale ' delle ossa e dalla forza dei 
muscoli, '' ' 

: 'La durata del stdto' è in ragione della Jixrza di projezione (ti). 

' - Per determinare V estensione del' salto non baata esaminare hifeloci0. 

iniàale ; \% lunghezza delle ossa^ là forza d^ muscoli ^ mafadfiopo 

•gginngervi i tegnenti elementi. . :.:>,-. 

-1.^' La qualità del suolo; * . 

•" ikP La. fSosizione del suolo; . ( 

. 3 ^ La direzione del salto TelatiTamente alla lipea ori^ontale ; 

4«* Lo stato dcHe braccia: ..... 

Senza questi riflessi non si può determinare la strada .che seguirà 
i! corpo' nel salto , né la sua durata^ né il luogo e l' istante della sua 
caduta. Infatti ; 

• L Se il Moto è fermo , il salto, sarà pia giungo di quello che se 
cedente, r-^ Se il suolo è elastico y V estensione del salto sarà maggiore. 

II. Il salto sopra piano inclinato è più Jungo che sopra piano oriz- 
zontale; succede l'opposto se il piano è elevato. 
- IH. Se la lipe^ del salto è perpendicolare all'orizzonte, la lunghezza 
dèi sallo è uguale a zero : un uomo che salta Terlicalmente ricade sulla 
base da cui è partito* 



(i) Richerand, Nuovi elementi dijisiologia^ t. I, p9g. 191.. 
(a) Cuvier , Op. cii. , t. I , psg. 496 , 497» — ^^^cggi Jisioloffch^ , 
leggi q45, «44 j 245. 



a6« PARTE PRIMA IDEB FALSE. 

He la direzione e la Itrréa iti salto è obliqua alta lin^wiszdMakf'i 
l'estensione del salto è massima , qaando V angolo formato da quelle 
due linee i di 4^ gradì , ed è sempre pia corta , se V accennato angolo 
è maggiore q minore di gradi 45. Queste proposizioni sono evidenti 
per chi conosce la teoria dei projettili. 

IV. In circostanze pari, la lunghezza del salto cresce col moTimentò 
delle braccia; perciò chiunque salta , spinge le braccia indietro, quindi 
le caccia avanti quasi per sollevare il corpo. 

V. Per determinare Pestension« del salto non basta calcolare la forza 
de' muscoli e jà lunghezza delie ossa , ma (a duopo avere riguardo alla 
situazióne di queste forze tnotrìcr relativamente al centro di gravità) 
la mosca-scorpione salta con agilità , ma con minor vantaggiò che le 
calvallètte , perchè le sue ultime due zampe , \\ giuoco delle quali 
produce il saltò ^ benchi lunghisìsime , sono attaccate alla patte inferiore 
del corpo e non verso il mezzo. 

Dalle cose dette risulta che non si può dire in modo assòluto cbo 
la durata del salto sia in ragione delb forza di proj'fziond; la durata 
dèi salto, sotto lo stesso grado di forza, è variabile, come è variabile 
r estensione in ragione degli elementi sopraccennati. < 

. Del resto si la eorsa che il salto dipende meno dalla forza ma'* 
scolare che dalV abilità a maneggiarla , cioè dall' esperienza e dal- 
l' abitudine. Infatti in un uomo che corre o che salta, il centro di 
gravità descrive un arco di parabola. Óra Lambert ha dimostrato cbe , 
quando si percorre lo spazio di 9 piedi in un minuto secondo , la 
persona, atteso l'azione della forza certtrifoga, resta talmente in aria, 
che i suoi piedi non agiscono se non se come rispingessero la terrà 
indietro. V abilità del cursore consistè dunque nel giuoco op'porlaito 
de' piedi : egli non de^ rispìngere la terra indietro se non nel ino* 
mento in cui il cèntro di gravità si trova al vertice o al pia alto punto 
della parabola ; se lo fa pia prestò , égli eseguisce uno slbr^tf inutile ,' 
quindi perdite di forza; scio fa più tardi , l' urto de' suoi piedi contra 
il suolo debb' essere pia gagliardo, e il ginocchio piegarsi , onde rialzare 
il centro di gravità che comincia a cadere. * • ^ ' 

L'azione della forza centrifuga e T abilità a profittarne sono ciuae 
per cui un uomo può correre sopra un ghiaccio sottile che si spez» 
zerebbe se V uomo restasse immobile. 
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IDEE INESATTE. 



C AP UNICO. 



er- f^sparmìarmi la :pena di naoierose ciUzioni , altìngisro gii esempi 
n£|^l\operett{| intitolata-: Lc^ijìsioìogiche. 

• Ciò faceodo, parim che. sia autojciizato a dire che accenno nofi lo 
opinioni. particolari d' uno; scrittare , ma le idee più generalmente rir 
cevuie. Infatti : 

K^ V^u^rc cU |i]^e$te Lcg^i accerta d'avere consultato i migliori 
scrittori di icki^iogia^, fisiologia., ^natooiia e storia naturale ( v^di la 
sua prefazH>ne. alla pag, XX e XXI) ,.e protesta di qon volere esporrle 
che le idee pressocf^bk dimostrate alV ultima evidenza* 
' a«^ Qii^' opera vanta due iraduzÌAni , una io lingua francese ed 
lufa: jn^ liogua spagnuòia , è tre edizioni italiane nel giro di pochi anni 
.3m .Oti^ediU)ri hanno prodotto gli elogi che vennero fatti a queste 

a ) Nella Bikliotìque medicale , t. XV , pag. i44 ) ^ ^^ Journal 
de.Vempire^ i8o6 , n."* III^, i5 octobre; 

. b ) Da? (H& dotti Italiani d' allissioia fama ,. attualmente viventi , |e 
parole .de' quali si veggono riportale io jolcuni esemplari della seconda 
edizione. . 

.lo mi servirò della terza edizione del i8ai che fu sorvegliata dal 
dott^fre Acèrbi , professore di storia naturale in Milano, ed autore di 
opere medi<bh< : . i sentimenti di questo cditCMre ^i irovana tiella Gazf 
zeUà di' JUilano, dei ^o novepnbrp i8ai , pag. ijj^^ , T 

Ho dunque ragione di dite che i difetti delle accennate Leggi sono 
pii ^or oenft^generalmente ammessi. ^ ' . 
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PARTE SECONDA 



Idee inesatte , cloh o semi-yere 
e semi-false^ o incomplete^ o esa* 
gerate , o eccessivamente vaghe e 
indeterminate^ 



iM*i 



1.° L* avere origine per genera- 
zione , I' essere sensibile , volontà-* 
riamente mobile , l' avere un organo 
centrale di digestione ; il crescere 
mediante la nutrizione; ed il finire 
colla morte , tali sono i caratteri 
generali e comuni a tutti gli esseri 
viventi. 

Legge 3. (ÌFedi la pag. 267 ). 

a.^ in tutti gli stati della vita 
V uomo e gli animali differiscono 
specialmente dalla materia inorga- 
nica per la loro proprietà di poter 
sentire l' azione di certi agenti este- 
riori 'ed essete suscettivi. di alcune 
proprie azioni^ in maniera che ne 
risultano i fenomeni necessarj al 
loro stato vivente. 
' Legge 4. 

3/ Tutte le funzioni della mac* 
cliìna animale tendono alla conser- 
vazione dell' individuo , o alla pro- 
pagazione della specie. 

Legge 8, 

( Morgan , Essai sur lesphéno- 
mènes de la vie et de la mort , 
pag. 5a). .t 

4.^ V integrità di tutte le fun- 
zioni d' un CQrpo vivo richiede 
quella di tutti gli organi. 

Legge 9 

(Cabani^ , Rapports etc, t i.er, 
pag. 147). 



Diinosiradone deWinesaiteitH ^ 
eceetioni alle leggi generali^ cor* 
rezioni ed osservazioni^ 



I.® I vegetabili, che certamente 
sono esseri viventi ^ 

a ) Non presentano un organa 
centrale di digestione ; 

b ) Non sono sensibili ; 

e) Né volontariamente mobili. 

Questi caratteri non convengono 
ni anche a tutti gli animali ( T. la 
pag. 3o-4o). 

%^ Più animali ibernanti ,^ o sia 
ridotti allo stato di stupidi'menta 
dal freddo o dal calore, inseusibiii 
ed immobili , non si risentono né 
alle puntare , né alle incisioni , né 
alle scosse elettriche y né ai pia po« 
tenti stimoli chimici; eppure vivono. 

in questa legge si trova la se- 
guente proposizione : gli esseri vi* 
venti ditteriscono dalla materia inor-* 
ganica per certe azioni per cui sono 
esseri viventi. ^ 

Questo i dir nulla. 

3* Mi pare che quando le fun- 
zioni della macchina sviluppano iii 
tutti i ragazzi il vajuolo, per oli 
ne muore una gran parte, se non 
è soccorsa dall' arte , non tendane 
alia conservazione delP individiio ; 
dite lo stesso della rosolia , scar- 
lattina , menstruazione e di tanti 
altri malanni che assalgono nattt-* 
rahnente Fuomo , e per cui soltanto 
la millesima parte de^ inatr giunge 
alla vecchiezza. 

4.^ Questa proposizione può es- 
sere fiika', quando v.sf tratta d' or- 
gani doppi ; quindi , a modo ch'e- 
sempio, VI può essere integrità nelle 
funzioni intellettaali, bencliè sia leso 
e guasto u» emisfero d^l €erv€lUr.r 



IDEE INESATTE. 
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JnesiUtetze y esagerazioni ecc. 

5.*^ La vita' clud^ l'Inflaenza di 
molte leggi chìmiclìc^ e sottrae le 
sostanze animali Jalla patrefaìionc ; 
e perciò noti v' è mai patrefazione 
là ove è forza vitale. 

Legge ai. 

Laroche, Ancdys» desjpnctions 
da syslème ncrveux ^ tom, i^er, 
pag. 26. 

Fodere, Da délite , t. i.er , 
pag. ào5. 

Adelon , Physiologie de Vhont'' 
me ^ t. i.er , pag. 17 et suiv. 

Richerand , elementi dijisio^ 
logia 9 t. I , pag. 8 1 e seg. 

j6.^ L' animal/e sbucciato dàU 
V MOi^Q , o sortito dalla mafrice , 
dopo jd'aver ricevuto, col mezzp 
della fecondazione del germe , il 
moi^imento intale, e di aver acqui- 
stata la conformazione particolare 
9lla specie cui appartiene ^ 2/tg7*a/i- 
disce / staziona per qualche tempo ; 
riproduce degli esseri simili a lui; 
in servito declina; gli si canceN 
lano alcune forme; e per ultima 
inuore. 

7.^ Gli animali verteWali non 
presentano giammài più di quattro 
membra; {Yìvcy^Ifis des masurs etc, 
l> i.«r , pag, 184 , 253, 343, 465). 



Correzioni ed eccezioni. 



4 

5® Dire che la vita elude V'ìri^ 
fluenza di molte leggi cliimiche , 
perchè , per cs. , non v' ha putre- 
fazione là ove ,v' La forza vitale , è' 
dire che le carni morte eludono le 
Iqggi chimiche, perchè non siog- 
giacciono alla putrefazione, allorché 
sono coperte di ^ale dì ghiac- 
cio (i). Si può forse dire che i 
legni morti eludaoo Piufluenza delle 
leggi chimiche , perchè carboniz- 
zati resistono all' umidità che tende 
a putrefarli ? 1 capelli staccati dal 
capo , e quindi privi di foi'zà' vitale , 
resistono molti secoli alla putrefa- 
zione , cóme vi resistono le resine , 
e molto più i metalli , che a nis- 
suno cadde in pensiero eli sottrarre 
alPinfluenza delle leggi chimiche (2). 

6.® Vi sono qui quattro inesattezze: 

a) Le parole sbucciato dàWuoìfo 
o sortito dalla matrice inducono » 
far supporre che a questi due modi 
si ristringa la moltiplicazione , men- 
tre più specie si moltiplicano perdi* 
visione meccanica naturale artifi- 
ciale, per es. , i polipi, 

h) V uovo ingrandisce nel scng» 
materno pria della fecondazione , 
quindi prima d'essa ha mot^imento^ 
imitale (3). 

e) Qualche specie esce dall'utero, ' 
grande come la madrg , e non in-^ 
brandisce di pia (4)'. 

d)Lé api e le formiche neutre , i 
muli in generale per iatiiag^i^ior parte 
non riproducono' (V. la pag. 5^^ ). 

7.® Fa duopo eccettuare il rettile 
chiamato drago volante, il quale >^ 
oltre le quattro gambe ,^ ha due ai| 
sostenute da sei raggi rat tilagìnosi 
articolati colla spina dorsale. ' 



Note> ' . ' - . • .„,.,.» 

. (i) Pallas ha irasporlato dalla. Siberia dei pezzi dì rrnoceronte (ce^ 

polli da non so qaaDtt secoli), con dorili si fresche oeiie?é>GanÌH}e'al&iH' 

giaróno dopo che forotio sgelate;. e* L \ ub^- o h«2^ 

V (i) Perché l' itifiammazioite' preserva dalla congeìariOtire \ JèflWf fl Hié 

voi che il dorpo umano non'possà e>5ere congelato? ' '"* <^i v:^..i»^/4 . 

. Del resto io non pretendo cìie la vita soggiaccia a tptté le Jeggi chìttii- 

clie , dico soUuHente che finora l^ opposta proposizione non mi sentirà 

ffroi^ata. ^Mì. pare in generale che la natura possa combinare le cose 

in modp da produrre apparenze .. contrarie alfó leggi chimiche , come 

noi| allorché col mezzo delle^trombe a^irapti e i^'^meoi^i f ci)i3ciain^ a 

hr salire P acqua , producìaom uà fatto in apposeaza/contirariò alla'Sna 

indote natia che la induce a sceudci». ,, ' '^ ' - »' • . ' 

(3) « I girini delle rane ^ o, come diciamo ^ le It^o^tfo^j^iìrrià di 
e essere fecondate si sviiuppaAo notabilmente , dice Spallau^^ni; 'Uno 
« di questi calato nell' utero f per lo meno tre volte piÀ grande del 
m medesimo allora quando rimaneva attaccato all' óvaja. T? ha dun^u^ 
« degli animali , i cui germi noa riconoscono i primieri loro «viluppi 
« dalla materia spermatica , ma dai succhi materni. É siccome lo svi- 
m luppo , cioè l'ampliamento della massa e dèi volume ,^i ha io grazia 
% della nutrizione, e questa suppone il circolo degli umori, e cotal 
« circolo P azione del cuore, é forza dedurre che gli stessi succhi 
« materni sóoò quella specie di stimolante , che negli uccelli si rifonde 
« nel seme. Però ne' germi ranini affanti la fecondazione batte il cuore 
e per modo , onde cagionare la circolazione dei fluidi senisa trovare 
4 insuperabile intoppo dalla parte de' solidi m {Prodromo delle rs«» 
produzioni animali ^ pag. 56^ 5j). 

(4) « Une poule^qui pondroit un osuf aussi gros qu'elle , et dout 
« éctorroit un eoq ou uocv potile , nous oflfrtroit un prodige que i^o^s 
m aurions péine à^croiré sur le rapport de nos propres yeuz. t/oe 
f mouclte qui hante les chevaux et qaesafotmeaCait nommer-fiidiioAe* 
)k (xraignée^ novtsf offre un pareti prodige ; et il ne doit pas nous paróìlri^ 
é mòins étrange pour nVvoir lieu que dans un insect. S'il ^toit.iine. 
« loi du règne organique , à la qUelle rwvk ne. connossions «ucuik 
fc exception, c'étoit assurement celle qui veut que topi corps ^rgzms^ 
k j3ttt à cròitre aprés . sa natstance. Voici •néaomoins une moucbc qui 
« pond une espéce d'oeuf d'ou sort une mouche atissi grande et ^ussi^ 
« parfaite que 'sa mèro» (Bonnct, OEui^res , tom. Vili , pag 3^4*^^) 
ed. in 8.^ ). 



. IDEE INESATTE. 
ìnéMiezze « esagerazioni eéc* Correzioni ed eccezioni. 



K^ 



* 8/ Le' ferme «he cantterìcxaào gli 
esseri organiszati TÌventì^ si prò» 
iiuncmo a misura che si sriluppana, 
e àiwìgànò di pia in più marcate in 
proporzione ' che gli atti della vita si 
Ripetono negli organi eh' essa anima. 
'. teggc a3./. 



" Q." ' Là cottsistenta dell' epidermide 
4egU aniiiiBli tarla secoudo il mei^zo 
la cui SODO immersi , ed il luogo ove 
•obo obbligati, i^ Vivere. 

. (Gc|vier.) Legons d'anatomie, U II, 
pag. 54 !• 'r-r Virfij, Mmttrs etc. ^ 
t. il , pag, 391 , 392 ). 



. S.** Le rane producono uova molli 
che ^i gonfiano enirate ^eW acqua) 
i£gli che Ile nafcono, hanno dapprima 
una forma simile a quella de^pespi| 
yivono come essi neiP acqua e respi- 
rano colle branchie per un tempo 
assai lungo ^ dopo il quale prendono 
le forme de^ loro parenti , ben diverse 
da quella de' pesci (i). 

9.^ I lumacóni , i quali fanno tanto 
guasto ne^ nostri giardini , hanno Té* 
pidiermide cosi viscosa come i pesci 
che vivono nelF acqua. Le salamandre 
terrestri uguagliano y anzi superano 
in viscosità esteriore le salamandre 
acquatiche (a). 



1% 



{i\ Vù insetto nello stato di verme ^presenta forme affatto difircrenti df 
quelle che assume n^I suo stato perfetto. 

Anche nel regno vegetabile si scorgono- talvolta sensiHlissime dijf/hrènze 
ira le forme primitive e le ultime, / 

IjB, cofiferva voljrmorpha cambia due volte di colore passando 4sl rosso ^ 
«f^bruno , e dal bruno al nero , e cambia pure talmente di forma perdendo 
le -sue foglie inferiori, ed alluugandooe alcune de^le superiori ^ da -esser 
presa dai non iotelligenti p^r piante differenti. -, 

(a) In generale i molluschi 9 ò sia gli animali molli ^ privi di scheletro 
interno y hanno sempre la pelle umida e vischiosa anche fuori delP acqua. 

Gli insetti che camminano sulla terra o volano nelF aria presentano una 
superficie ugualmente dura e cornea. 

'Le squame'^ flòn sono particolari ^ pesci ;* il pangolino e il p^tàghino 
^quadrupedi, mammiferi), le lucertola e .più serpenti n^ .apno rivestiti. . 

La testuggine franca e 1^ testuggine corei frequentano lo stesso, aiubiepf^ 
inarlttimo: ciò non ostante qua! immensa dilferenza nel loro inviluppo 
eatilfiore. ?:Liii0e^QdA è. coperta di splendide squame ^c)ke ne'* pi^ -«aHlicbi 
^<^i ornavanq i palazzi^ nìù m^^ifici. Esse, servono .tuttora ad., ornare i 
giojelli più semplici rna eleganti delle persone meno agiate j ad una mezz^ 
ivaeparìenza luniscdoo ti splendore di^ certi cristlilli caloivti ,. ed una pieghe- 
vokzpi.<^ fÌ,^f^/imBìKO ài comuu;car^ >8Ì vetron ; . .u . 

. Le pelle e te piume degli uecéili che. voUqo^ non sonò dissimili da qjielle 
iéélr Miccelli^tèrrestri. - «•.-.- 

; p^omo.if^ l^'flfino yiiro99.netlQ. stesso mezze e negli stessi luòglii $ v'ha 
|bfse. qualche somiglianza nel. loro invilup|>53» esteriore/ 
. ' Ammettendo 'dunque rinfluétiza dé^mcz^i e de^ luoghi fa duopo linlilarue 
rìnteiisttii jet estensione. 



\ 



lnesa;f^u.g^sagffv^iom, *cc. ■ Cpmìianì ed eetezìàiU. ' 

'^" ■ '■' Ì..«T^ ■"^^' -■"*"''';r'* ■•(. tifj. j* ^^pooio >ruovÌBi«rii(v ■ - ,-„, 

..'•■n ft(BU^M«q,-B.flPgl. anri!.taQ , i.' L» prima parleaiqhwlaKY» 

'dihiHdf còhJDhtf vèrteferaieil-tistcnik è falsa ae' pesci plour^Mfi, df'opcm 

nprTOio'WréWal;', ó 'sia dì vila de'quali « Uomuo dat«,f- ,^*!*, e 

^^,ieroa,> doppiò e„mn«tnc4 <« ^^^ ];^Yvoft'i ^fi-Wpefft.-^ .ìl^ior 

«a*ft*iun Ulgj e (|uslio 4) \ii*ni- 'dàl"^ ihCariórt! j ed' it^ opf«Mfi[):)''iUt. 

■Ifi-dii Ed trgBU(ca«é *«»/)« wT«goJà*e. '*bks' si <rov»«» «li» sJeJ» liiiei-, 

We'iÌ4. ^ lalvalla r uno è più ticaiQs^1*so 

Ti?* - •« - t e P allrb più lontADo. 

^,. WIm!^ S"Ì'- '.^"'''■^ '■ *■;*"' Apparteugouo ftiU vita or^o^é» , 

■JIK-.ih% ^i('^ If' .'«. ^■. e non soiio ietnpce irregoiarile iaata~ 

',„,.' ..^ '^ ' ' nielle ,_ i polmoai, i rtui , i leslicòli^ 

" ~ i canali defereoli, le trombe iallo^ 

•«lw^MiUlia)oM«gL{a.|caldAi^«sj^ pt>i carne (animale a tungue /l'M&'^^M^ 
credono Juniiitt'àWii mo b.luo „ P'' fP"'" * pe*ittX8((>.Il.r- 
*«»« «\ «i»> „i .,,k _.,,.. . . 1 "°™ '" * S"""'" o 9^ "'*"'"' •"■- 

adi. ■-mtyl.,,, ^niq, *;;., ..,,, ■J,._- che oou sì riesce -Scl''i.6WftBT:l«1«fa 

(!"o 11* ij.oq.9 ,j,.it ,. v,: , ' ^ forii leva di ferro (ajlic ^as"-^ . 

jr"S)^lJfts0<Jii5,ìps;jtìi^^ dimiMif iiwTOit, «I **ì«hIh>>h'»» o 

«lille «utiil> il \effiffi^<^ je.'M^cét siwisl^ tl«M»B* wHp #fetó6(iiÌi)!a'''[V 
u9Milft>Iif;kttil'lPiiq«l'f>irii|<W«7n!P>pV!le flW%(fWt * -^ItWSiK^ÈtSESìKo 

O .3 .dopo i qual, .^i™wle..HHtf« , vola A«''.^?'^S^i4&, -bi, «ao^'l' 
(i) 1 denti fortissiR» de lucci , oc salaindiii , oe lupi iffit?nu*7Tlel'flraD*% 
la spada terribile del Xìphùts , la sega armata di deuli del "f Wi^^ftw cui 
Igflgr^uo i più _ g rossi c etacei , possano slare a froote di parti situili def-li 
animali a «angue c»I35V^r" ceHl8Hl tilte ' iiauuu Mufa ' ut c al iiwj iiaa li p r <)a f tUa in > 
ossa più dure di quelle de^ pésci. 




.Olijoi oilWISid, 



}D££ IKCSitm 



. i3.^ <jrli animaU che fajmno un 
^o ^seaso , non. sì ttoliiplicaiio cbff 
mercè r aceo^ianiento del mischiò 
colla fimmhif , é^cetUMi oiom 
pesci deipari ed i mpllasdii odGi» 
Vpodi^ ^ ■ ' ' 
elegge 534- . 

i4** L'accrescimento dici fetd i 
tanto più rapido, qaa^p pili s^aY« 
vicina «1 termin«i dtìii «iii|.»|scitìù 

|>|^e £56, 



t5«^ L^ epoca delia pubertà nelb 
ifdn&e è marcata da tino scolo «aiH 
gnigno proveniente dai tasi ute* 
fini, e che diviene n\ensthiKnte 
periodico. 

Legge 5t4* 



i6.^ Nella specie umatm le fem« 




versi popoji ecc. 
Legge Si 5. 



' I 



fj^ Albrebi la dcmna è giunti 
ad oltrepassare una càia ^età /vive 
ordinariameBle più lungo tempo ebe 
V uomo ad essa coetaneo. 
Lq[ge 48a. 



estremata f eccetianL 



I V Nm» il doveva, dire eétéftmH 
mkuni i^H€i fiHM" • e»* ecc^ettiitla I9 
mmssfm^ pmU dt^p/tsei^ gia«rbè in ^ae« 
•U f^mif Uà d^ aaimali la moHipllcastoaè 
mediante 1^ aoeoppiaaieoto noe tiiaoede 
che io p«cliitaliii« ty^eeìe ( le raaae » fìJiì 
•quali, gH aneMipi « q<ialc|i9 altro), 
nella iola chimera aoceede accoppia •• 
talento me^tant'e vera in^roraiisfoiie (i>'. 

f4«* l«*alteaza del fato d^an mew fpol I 

■> • • :• • '•, • "• .• # • a t^ 
5 . • .''•»'■♦,■♦ • • • 

è • • •«"• • •' 



l 



t « « l 



Si vtde qoivdl che la maatima ra- 
pidità delio aviluppo è eeVpnmi meat 
non oegli ultimi 

i5.M«a lefige dello seclo «if mila non 
i eenenU f al Braaile le do^ue non vi 
tpnoaosgette ; ai può dire lovteitp delle 
GreoUnd«ftÌ. Le Lappone e leSamoiede, 
KOB evacuano che una piccola quantità 
dì aangue • e eiò nella àtate aolamenie^ 
In Africa lo acolo, inveaed^aiaareinenV 
•ile, é quaM cootinnt», 

1^.* Si doveva dira in m$$. U spHkf 
animali le femmina tfnngooo niu pr^ato 
de^maaehi ailVetl delia pQhertli$<^uindi, 
in circoitanae pari , ai può ^i^fta.tncon- 
¥e6iente aottootettere alla copula put 
preato le lemmina che i uM^ohi « p«i»r 
cipalmepte nelle apede polieame velie 
«uali fi maachi aonò espoali stlVeven* 
luarit* di afibraral* 

ji^,» L* etpreaaiene eaattt de?e e«fer^ 
prefarfU alreapreaaione Indetereiinate { 
pefciò •! doveva dire | la durata deHa 
donna aia in fanerale # ^neUa dell'nomo 
eenui ai é ao (a)„ 



"•••■»**"f""?»»"»"^F 



i^mfm 



' » ■ ■ w * 



IpMI^'a^ 



(1) Lacepede « EUi. des poissensj t i.er , pa|f. S9S. 
' (a) Moirre , Doitrina degli azuv^. — Mmoires préieiUis à U prenub-e 
eìaue de VìnkiiUU var des satmite ^feramp^ , t i.er » pag. 71 , 79. -^ La 
maggior durata della donne non eominda ad ima ceHa eia , me oomiocie 
eeila n^seiim ^ come ha dimostrato Odier (Bib. BfU.de se. et arte ^yoliVf 
pagi 3aS ). 

logico^ 18 



•7À PARTE SECQBPA 

InesàtU'ttt , etàgerazitmi ecc. Correiioiù , eee^^ltì.^ 



ressere "*ìvcnfe~lìa T?-* C?*" '"*' ^'"^ V!^^ l^gg" ? 
oiM vnt^na^itlrKtfdlWt; aì'mor&e^ T^^ibr^. dice che gli'litiéelli vìo^^ 

.j.Ltggeiffioy'' ■■•_^--' i ■-■■■ iiUelfatìdoé crbddaRd'^VlUri, 

'■ . "'■''' '*■'?<. ■•■- ■ 111 . ooiTcndo e ptwctndosi d'erta ^,'' 

■' ì^*lka9ÌateitìSfi'i'_iitt&a'éiM^ tp.* La salute a''a]teniSÌics^Ìp«D» 

Vurv JporttaMMnutke^, 'ma sevbr^ tanèamente, come succede , pc^ cs. , 

pgr^hi gU «inpli ;estcral^ dpsti- irttt«ì(Al>tlÙ9to^, ve» e-felWlu gn^ 

n^^aantCQtinJn funzioni ^liMfn0> viSiiimii«ia)^tiia,BCIliin^3l>n0HllP 

4cc^ni0bta reiDatamsotnìnquMdvf pMsoiib kit*twr<t ,'<tuaNindué'<sU'ft 

Mr»a,-o-(Hrcilxi t)*OMM»ii^lo<^ k«0>nRJlbfct}i-«4w.«illa>fliWrttfmi' 

Vnwmmfì .« >r7hè r eoonoaKii spvIiitiMttà 4l«lli satotC'sritìa'tMW^ 

è ,^^a ' itìl^otats in sua mibiieiiJt JlrudKftMi, ^ la t]Mh-4Bbée^ A^6ii 

4b4ir^llfI»lllJI'flKreiaio.dflU«li^i: ijualunque sistema di sltaetfi.^jIlSetio 

vltllL' ■ ■■•.,.■ . ;' ! r in Europa. Lemctomor^ji </(^/iù>- 

;\Bi;oSS|^ùfi, Rrcpoiiaoae Jisi»^ fcUi sono vere e spontanee malattie,le 

AflS^ 92.:, . r; .' :!.'>: .:i:-' u qsalì troncaDoloro ulvolla la vita cc. 

(9a> n <etv* CAstt'at»'Snnii't'itt^ ao." Volendo osservare gli elTclli 

ì. po^qe priva cU^(;«rtfatiW«sylì«IG(iisQa,flotl.éiii- 

ufnameiito .dpU^ ^tisnMjHiMiOnnt.* ico^ iM-ifiiikltl] 

ratnra gli nitm fiiiffoR, eW qiHUU.^^winiiiMiné^ 

isa sono di già imp^ùcs al Kenc , ^KRtieiflil com^s 

u le cddoao ai- di npfodariei encnoiUwvIesciMvj 

otenticare che i bu(j,^^*|iali^i^^aili 

f 1 . . . „ iaiio«u[Bil'ùlwfl§fce.chpit<mi<j^j 
K delle diuff* .,3.1^? tit,WtCCÌBM.dcglii«IMBaB: 
%: animale è opcr gelatinosi-, per es.^d^i'^'ft^ 
lelì' attraTereare polipi a braocù K«i(tUn,.ai.srt^ 
j jHÙuite <^re^ per MBftlictt aiMr)n«s«iito«Mg«il(» 
-. - da' poti Mitcniì^eiterBÌ,ttou,tfcqf*. 
^ . , gcn«Mi w^^HÌ tir. inii^m%',tntiiìa'- 
, . ;' ,- di^^rtorift de di 4^iri»b^(Ìo^- ^j)^. 
"Si* ?111 al^eóèi' non cscoflo già as^'Gli tlHneati^'itp nntti^i«i^. 
d^ti>. '^d^actt per'it piloro nel- quelli cbeROn'^ohU^ttOi^iiM,^,, 
r 'oi^Rtac Slesia con cui v'entra- teràzione ^ escono iiprWF tl^iiMi „ 
rotto', 'Ida 'liensV lit quello della contranu i più oatrì^vì ,c{Kffl^gVL 
l(#o;pHt ,o .tfeiio •pronta 0- facile ultimi -, le maUrie »^c;ah4i,*i«!r\, 
qùMita (t'k'S^hitc.'r es , escono motto più :~pre&|br,^n|C 
teèse 3l5.' ;y, ;.!, '. ■ ... : ,■ le Itatene aaim^, e We'^ll^jj* 

' . -. ' '■, , .'. .i n>»co, *ioanto i p4:"fl*i"^ife*Ìw 

Xi) If- fallo -Msecnnato àa BufTon è dunque Terotn» espoWìsoIaitfiriÌGD^, 
tende ad indurre io errore , tiai' né allrìniure alla culmlurr "un' wthieaB^ 
che non le compete sulla ripraduzione delle coma. 

(a) AdetuBt Phjrtiolap* at l'komme, I. II , pag. 3t8, Sif». 



ÌD£E iUÉSATTÉ; ajS 



^.,.-> .^'-u ■••■s- ;.;•"»'> 



' - f\ > 



■ ■ » ■ - . 



Inesattèzze\e4aeerazioni eqc. Corrczioni'^essèsisxaL 

vivamenlc^ jan',,ap|)tlica?iw« oOfigl» M fenomeno,, i^elibc«»lr«*ai;le.«k 
Stimoli^ ^ cffropn^ aejilfijkbrcn^ risaltare vivamente aU.-^^WU»dD6 



scótaKh 'I, ;.,.,./ 4 \fì^., . degli stimoli, si osserva anco negli 

^ '^^gp. \SJL^'<^' V- i .. > j ^ r-i a^nimaU. g«1alV>^$in%^ljfcpi^iI tigw si 

. -. > - ^J -jjii^.'j.rv^ :iii'>..f/»fiBj scorge traccia, ili. 6b«^«Wplalii^ 

-éS^-^i^l^Piod^^MiìsiRl^-i^ ia^^"" Un fftddèi «Mle^lD >éà SriI 

i?^n«ilp;jf^(if0ìir4^fii».'iÀ^««4?fi^ Qftrp9f>i)in»»st«io>gMdo'd^s<i^il%pl^lF 

ti9t^ Je..«afil|; in, gf9W 4^bbd«ff <(^L>p iFattEgkmi^giìfl%dlii^^j«4«iili^ 

qpl^TJofi^lcdel 99ilg|pe'^ <k)ykim«7[ U^ibir>gi^t«ot4 li^^^Pobir:^^ 

l%|ÙMii jc|i({5Ì% 6lBt «tts6e4sp«*4»p l^^omam fc ijne^i pres<fti«» tfhàf 

«3ftt^ te^ly(?l#l•j^eJi^n^ttewWUw^i^ miccobiea.rimarch<fl^;i1ì ttó 

Oifc<*g«f'fe3»<. i[ ■ rr'?'?:» f^ • > m( :n» fira |JroVaÌxrcltóll«Uc'b««tóiaii^^ 

-iù .^?,^S 'u jy\cun i:«',3j .'5^ TJ i fifc SI conservi lo stesso grado di^^ 

.o^filiv:' ?* '' • 'e " '':'"«'• ne' grandi freddi i primi 'à gète*^ 

-^^.^ÙjUilid^ è' h 'éifm\SÌi4 ^ i5;«*'Tra ie «iiisè^ic §ro^u<à^^ 

j»ft 4te<HÌsart«^f ^rìì^iliate it sónno il letargo tlcgli afómàlt^fì édopo aW 

ag«ftairiìisdÌ9<|Maf»-^)^, %^Agontì in, névtiraté Vécbesiò dèUàh?eA(ìtà^ 

s^girrto Ulassbm^ fM\é ^«anséf'iftì-* T estremo caldo produce* iirt^ij^ttl 

ta3tif)«')|'a9ÌaoAO(5è o^iièiiata. ^ mali e sulk Diànt): ^M Ifè^Teft^i 




Iif-^iéfìAìiite^ 
luisi^biiv^'siuplfiittento él^tai'góche 

\é£hrnidd<>ké\ 0faìnMÌi,ìòì^Hétiìlt.. ,_ 

a-Miof g»i , Biiitfl 4i^ot; fV ^, ^J<i. ' ^ A ggiàngi che ti H^J^S^ ,pMo«C 









p«^'^9:t!f/l5fai.'>^^uey''i^eW' talmente, che ia mattina allo sve- 
pO^m^àlé,'. é| "J «*5.' ^ "gliarsi sono obbligati ad alleggerirsi. 






sjfi 









?W."' /Ss-, ,,i>,!8»5'??w vieKW mhcdP^iif 



momelro di faifBBi** W«"1*i 
ie"l»iB>9- 



momelro di raiWBI**W«"1l 

, tJara Svit W fteSf»!-!!., »5' 



Gì 



coDcepiscoDO calore Gensibi- 






i^«oafi*t'o^5|i;:'cU% è,, 

struttura dell' organo respiratorio . 
sistema, va- 
É ^lla nu-' 
là inspirata ; 
wiòue'delli^' ^ 
B.tiei DV!»}' 



■ilWl«W.P;,*„W<)iJj, JfflWFi' 






Vi^nòiqmiB 



j^il calore, 

r»»jai»i« , .I^JJjUe as6sieItjBsj,s«BÌS<W«; 
V,p.3i>0- ™'"«l'''SW5aff«iWW5<»f»*«» 

ci.,:;,i!,i„o>! li -l- .:;:.ii, te-Si^tgH-.IWIfiliiìef MS» 1". 

3o."'te'i8iapéR,tiIrii Oidinarii' y J^'TifSlmylKiS^Sfo- 
del corpo d^li uccelli è di ti'^,' gi'eV >' ca/ore t^^jj^t^gin^^qn 

KSiZfedJjii ■ii,',,i....,„ 1 ,1 ,«''vf?P'S8"fT,,v,d"i'*l> ojoiis '.1 



.IH 



in U^li oiobiE 1 

« e ab (tua Intente^ da Jaa 04 gradi 
« del termometra di Reaainuc >. 
Ma il lettore resta dubbio se in 
g«n«ral< il calore de' mammalì sia 
Ugual* ■ quello drll' uomo adulto. 



IDEE INESATTCi 
Sòie' Me 



liscDtsipnl jppra aaestg aigt^ptOi 
l^e pone m dtiiibia il sjippostd 
ipjjo det calore , tome piet«s^h 

lovo FBsere falso che la mactmaa 
di catare in futte, le fioetiJd 

alia a^Unèire: "'?y''-^ ^""'% 

ioTè ' ,' 
Fa^dì aliìt 

', Gtìtiii I 
dà ^uel 



■■■■■ .'1 ■ 

atte sopra ìaiaì»iif'à?'èBÒg'daà 

òpra'veccW «fi 'Stì a'eeAto'aa^ 

ilta cbe la temperatura 

sul <^™?>n^W»,jf|Ì9f'g|a^Oo .^ 

'li ''; '> ■'■■■■•ih iìs.ji'j miiu-} hU 

respiratorj de' vecchWi^Q,*! J^-' 



«lì M bidclijf." ÈU.y( swUii li ùìfi 
6r« ikinnir.m 'ali snJin Ji simiiiis 



Inesattezie , esagermUmi' ere.-'^''^ ^* GhrAzioni , eeeaioni ecc. 




zione più laognida , le >tUj^>rf^^ 

rebbe il loano ea al Ib pipino o<i)c;£ 
Sa» Nel «uno la pupilla i ri- .3=.° S^'»*J'«"'°'^.,Pf''' P^ 

few. *»'*»« )kij»^wfe o ,Hf*te*i|,°(iKia[88 

ismJK.i Li- .., ,r,-., ,-,•-; ) .^ i ,J.ijis!i,;^f «^,»téH'g*nHÌè 
;cbii .,[ .il lij.^.u ..^^ .; ' •■ feitP'jfi UiìHt» «ft|«*sft^i'J *l» 

-do £l ^^.b urJ'ii Ili.'' '■ i • ■!■ Il <r[«bGB'>lioBÌ3ct«'wl»q[iflBdi>|Bi«MU 
.ióaMol «Iti 0»brti Ó di »toio I 5S.t)*T«(i»iM»i»«!»lMli«ii»!JI«» 
Mllldclliiidl ikimaii »nK«bi,r..~«*ffiBWi|ì«,w>y(b"Bt.Bfflf«B 

lrfi(e»Wi;tMg«ft>«pn .o *■;.*>; - kum'mWMÌftte bó« Ws«S9WS 

k^gmifa»' * -moK ajSuto «>*• m, voiomUMr duini Sai wsiii»» 

'^^Ì^H^tiAS^\' T'-A' ; ■» ■ i Be'è«»*-VMI*nfin*»'B»tii^oJd«ini™l* 

• . ' • ,:\ .<'Mifli))^iin<ib 4c}i<JiMl*»ìdifi8taa« 

loro piacore in due sensi diffcrenii (aj, 

„. „ ' ^ . ^ FaCflU? i come la mancanza d'ariti è 

poeumallca (3). .inoiiìMc;. 



CuTieT , Lecons d'anatomie , 


movendosun' alarne rf' ua'Mftlwa- 


i.«r, pag. 5ii. 






percuotere col petto il auolo. 



,-■1 'i,.o'|..,.> ,)|,..,-J»«(e«' MM«jl»Ì(«jÌ, , , . .„,..- 

k 

eli 

ltèetrà'atH"iftBÌ«firt'j''A>l!'»fi itirré- attivi^' kà t*n'Waztoiié"4ami 

».Ki"«iia.:'"' *,' ^^- ''■* "''''■' ' ■ ■■■' ''--'^ 

jgfttCe,ir^tR„6W jil ''^'^ ^«^RS't nussimo, e allora sarete assalito da 

•--.> dw| ■ri.,lnr.'f s,;.-™^.; %eC .^. , . -, .- . -■- ... 

':^)''T^hr'W> tJmftttf'iefar LevffBoccfai* .cltiai^i >Fpw%ip[,: pec-AXf^ 

guardate, sono die ^sélft:'<fl'tag^^ pìmwski di pw^sftfl?* fopfcia j 
df CUI Arv^M^ cibò ^^ptl huolo (jiacchè, oltre F ernie a«imt>re 
dcl|4,ter^f.lo e.aaÉl]e'~£lelU.ac(|ue. Quabra pertanto vuol tr£^erirsi 
9»' hì(^»JiU>mi, .non .h l*Un),.fihe ìat moto ne' dne ordini dicacela ; 
dqàatidorfaa bisogaadi «ibdiidìt^attaccasi con la coda a qualche corpo ^ 
■'ndtagitaiidp'lel>i>aceiaitsveglia,neU' acqua un cotal moto che la oh- 
"^ a''Mflpì6i* WMÀtetma^aportwe alia bocca (pie* lant» iorpìtìni. 



tìl& 'if«tIt!ltl"cÒli"iai', tVà'iótiAfi -Pjtnimrie scelte poì'qiielli «WeUìiMVMgì 
^\ébà'.'Và'\àsp3rét\'zi Sk ÀìTtì eorfo i tale che IwàayftiianiMìsmtf 
ri^pp,, il ,cd moto sèrba Ari' esÀtIì pnpordoae cMqadlft.ikUrbiialcfcht 
•fH> óe^lia^'tju^stfl d'agitarsi, cesss quella di battere. -£ mtà»m%\il 
fBAÌfPt!9,fm,ft:Tm»fUWfm' vuóU.lc braccia, cosi può dirsi còtt.ttonlA 
cU-cgULèapa«6f0nt.ai -«Oi^)CAi<o^ il moto del caar^ ytufi^ag^Jbg' 
cnNftri'partkotaiHh i>enjiicntei singolarissima. 



,JBcGf>,' (^etiìy^^r^^l^ ,.f^a ìa impressioni ma da maiiili0ttì ft ^-im- 
preSsiani. l .■ , ■,■■_- ... _ ,, 

,'>FL?-fuScnn^tail«|i^L«- vao^di qiìe^tavtì prtncìp) .va£biwìvii:<ab#.^ll3 

lahroRi9isecriHà>Ì4c^tfaa»a nulk>,^-4 ohe taUoha . itidiiconl)> HtTMrwAt 

. Sid^omt'!^ idMÌ< diti' «Mta'^è^'astociita aU'idfa dell' implOMiotie EHteritttlllI 

Birttt'tóbStt'y t*ktì^ ikù* WrSftW -poco-pr»^ iBcliufrV:!» fMrilndt>ln 

r'j[«^ifMì|tÀ\'Mit]tK|fiaY:l'M^ i moti sìmpitiQhf^f^g^fcj4s 

'aJÌ'iIf,^^Bl'!^^*)f* li^f'^"*^/'",^" '*^ moversi » t jtonep^^so 






tfWMMBMMMM* <— HKT— ■'■■ ' — <>— ^— — — — — ^WB 



0Ì' f]6» ^ì^nit\ otu^'^iMi dlriMWtté va radenàràl imiQfK>|(a <t^i^a^l^9#4^ 

" t- '^' A ' V.ò A r ^ ' .-^ Il secondo caso st verifica quando 

■^m^?^^^: ^.^v : r. a.v:; l^liccéffó -'descrive^ delle élfvc^» 

*'''•'■' "" . ' /-yy'hi'ì ■ : • . '• "l'^^b <)i$ceackre (-il. 



ij.vfirmi e 




utik yatìeìM ìtìtQ totpù ^ e ^? del loro corpo ^ strÌRg€^^0,,.%|et^ 

tutte le altVc chi^ s^uoiio^ s'.aV-^ mente la coda colla ^<^a^^((^i^di 

YÌcIbìÌmì mximsm^i ciò fatto, distendendosi ppidafa^rièe, gì^tow 

*'^ -. ^. . /. . . come irecae: in questa utaiilera il 

le «duine |)«f|i...$i.«astoò e le prime ^^^^^^^ j^i g^^ggij^ ,; sianiia s.^^ 

si ritengano ili ap^aàtì. i serpi poi: alberi, come una molla elastica com- 




Legge 264. .>: . ' ^ ^^„j^ j gj3t^ j^^^ 3,,^ p3g j^^*; 

sei;* La j^rcl^rictà d&solventc del 38.^ <Mt« *ib« I* tispriaridcl soéco 

5«p:o>alri^9 è mrf globe invera ffi^,^^^^ 

aalla^mopa, delle altre for^c che dj dubbio che \k"Ì^s\Ì<m^'^à 

poàsooó dgke &k^ alimenti peif miéglto alIòfòM ^i idU 9v^^iA^ 

cfigerìrlf. ' - - pr^oneknatft bciaii|da>^ ilfdkimrf 

. . OD 'Tri contrqppp^t|i 

i 

JtO'<Forse qùesiai l^gffe é ^ki aiìdie ' it«iiDéo ' P iM^s^lè i6Miidl^4tf4tiifiii& 
liètpendicolare , giacché SÌ d^nnp degli uc^^pW^rf^ dfmM$>«iD 4^1» «M»^? 
rapidità che 1 graVi ; 'cosi r Uccello' pef catore , se si lascia caderi la prep* 
da* v«moibtie iràipote^ ÀeMo la taggiuoge prima cbp questa to^i^SiStia. 

pesGi^ coufro r acquai 




». 
JnéiMMmfivagàmaam ode. .€9rteii»tti^^€^ÌQ!iìt,-ff^ 



:X 




•""kccSoMi'ih^làtiWk^s^éa^' SeVa. il concorso di^ sostanzi) {f^^ 

>^. v*.i> f. ; w i^ vi ,i- r.5 .v^l8.^ ganiche laloero della t^acca pxo* 

^^^,m ^:^^}^^>éJ'W^ì duce nell'America WMiùiitie \itk 

ehleUtf >sià sUwe|t!va^i.fif<o vj»«<; ^ latte che non la cede al vaccino ( 1 )i 
ii^itìifhT» SAlcffttf é «pòfat^iAb'. TJno degli clementi costitutivi 

per cui i suoi eleménti citóbrtói^é ^*^"' ^°**Tn,^ T idrogeno, e questo 

ciii^èin^iioVe é 'di iMok^ ot^vA f? ^''^f^^'!' ^"W- » J^'^} «f »- 

Ì^P:ìì fri ■ : .° f P"/ ^^^ '"PP^'P/^ I crescono,, nigrojsaho ; 

^W^^» 4mU9 fiP ^^ ^^^ ^ ^^' geiiei^o , bencliètafHblta di^kMKo' 

\.^:j^^ \^rt^u\ :.\u» > .». jf » ..".i* \ i9fntedentrocfjuiori,cchci^sufc^V|j7t 

.^^$^ . // ^^ ? -Si"- , " " ta da tufti librò vasi èslerrii e Interni^/ 

: yif ?y 1 jD^d'hisLnai^ t VlII|^^ concorra ^I tol»o accrestliiìénto ' (ì)v 

»%;*> liSfit^ff •> •'•• .-' - a ^J» : .• -^ ' .' "*•* «pturató^tl'. ootloséMiip ólitó-^i^^' 

- V .: fio; L^i : .\j ,1 . \ ,. ^Iiw>l% M iju^les^rijrtiisfi dj.ptr^t.^ 



derna non è riuscita a JiCÓmpàrre*^ 
benché sia giunta a *dissfblvetel*fir 
•^?i-«-'" •»••' Tit .♦./.' n;^ . . * ; pietra e il 'metallo, i ■^^ ^y^ •' " 
ifoì^il^'iwiflgttWMftoiotfti detti!,. 40/ V4. .^ny,,;pjyj^^cy5«i#9^fl^ 
Ji'm^ekii,1e-pié8^^^^ ^'-U^Jgltì àèèirtfO^^ 

¥^^l^"l^ t'» fofza contrattile del 5«ur )- benché apjJWfciigawitiiaW^^ 
t^bo^ afiiyi^taf^j; .^ Mmero, Kabi-, niiferi forniti: ik àiihì^mmtétitBfi 
hmimmlk Jatq«litàdé'^«»f^t^ unghie air estremitàrmanca A dp|i% 

-ja-;il»ai-^fc*i>w ^«A 'i»; ««^«..««wi. incisivi alle due mascelle^ Lo stjJ- 
stì«jfiti^ cfté ii^ cksù «I trovaihh, ^^^ ^ ^^^^j quadrupW^tóttè^tfei 

sono in on rapporto costante tra rntóinanli, ma gli alimenti non ri- 

^It'tDttrTT co n fa na t ur a e difgTmto- "t o rna n o - alla bocca" T^onnrrlircsst 

dferdliwfcaA. o^i dis$aliil|ilit* dille t^P^' ergere nw^^^lir.^. ./.^ *. 

4^i'-^£*-- canale intestinale ^jai^cpr^fl^a^ilfrfrT 

r^^ggPifPPtr la voracità dell' aminide^«i<grato<fe^ 

àimUfle^VoV ter, pag. 56). . « ^g*iw ìfi patte. gircforeii»4ì* ' 
K.^'^irTi ., .4 r 0; « ,,, taperfetti, *c^ iKttr béiié^isèparaH ^^ 

escono dalrano, e ai mostrano fuori 
def corpo dell' animale in Inngheaza 
rimarchevole (3). 



iSi Pàmt SECONDA 



IfoU ed osserp^dUóni: ^ ^^^^^ì^'^ai^A 



(i) Stil &ijc^, à^^^ tóOBt'oóSèdi^flnwtòa^ 

pitia€Ì|)«ljHi<i»tq[ ',dft|!BY^u|a sìao jA lago Mava C^fb6\ cres^ '^P^lflB^fó ^ 
detta f^t^k 4àhe/fireMataf(((gIie. sécche e tigliose^ Le sae^^cì^ìgobse 
i^iDsifittanò a ^^^nto ed appena^ nella pietra. Per molti mesi dell' anno 
f{;^^aspetta ^ hivana ,4' c^cr<^ bagàato da an'onda di pioggia; I rami 
aembranD nù)rti la 'inariditi ;ftBa;j$^ si fa una ferita al tronco, ne sca- 
turisce copfosò latte i^viseoiò/' sufficientemente denso, scevro d'ogni 
àgrezz^l /doTce . natntiv^^ e 'che| diffonde odor di balsamo piacerolis- 
ràtto. È quando js' aldi il sole t:Eé qjjies^ js^rgeii|j9p y|i;gj^le>;Sgarj^a^iii 
naggior copia. Si veggono ^llora Jariivafre ^i^><atte fjct jar^i i ijjj^m JI 
gli indigeni riwrni^i di granicB vasi di legno per ricp.Y/?k U Jfattc c^^ 
gialleggia e raddensa alla saperficie. Gli ani sei bevono ^^tol'^lt^ro 
stesso, gii altri ..lo portano alle loro case. Si crede di vediere la famiglia 
d' un pastore cfie^ diitibnsce.-il.bKtte della sua greggia. 

La formazione di questo latte in mezzo ad arìde rocce recherebbe 
ancora maggiore sorpresa , se la chimica moderna ^ sono pochf'aimi , 
ion Vesso soop<firto^il co^oln»^ o la ba« iti £Bim4ggio..aem (pplfi^ni 
«elle -'U^nidoi^o*^!'» .*■■.: . • . ; j !^ ^o-h «'.-'n fi- 

(2) At^^eoAvettèndo^ che I' a^qua eéoti^e degli aiiiflMK ihfaascji 
è sia dègff eisdri 'organizzati , non Ali ^etnl^ dittìoslvtita-ltf ètift'-lfeii 
possa col ilio idrogeno od in altro modo cHixcérifété ^àtfi^ fòirdiÉXioh^ 
detle sostanze animdi , come concorre alla formazione del bane é 'tfella 




d^ie t<;i^ze iCiie non si creoa;eJ>pero.p<^iDU^ se non ci: venissero^^c 
atratedair esperienza $ cosi , per esc^mpio^, allorché >egli^jp^9^^ 
diifhModiQ:^ iavefie.di .ac(M«». di v^yimM c^nergR .fUfji.ìzfiMrpla )$^ 
K^auoM «M ffeddov a? ^dbqpuft-tatli i seasi ^éìd^Mf^ ^-mmìfmm 
che «péziir i" tiisi yà& compatti. Jiison»aJa..MtUiraiQltnBpa«ao%gì4siak« 
adente que' éonfiài in cui la vorrebbe tistritigeie ta^'iioUnnpmraDaioiip» 

'<$) tàcépedc, Bist noL éks )>oissms \ t t.cp, pà^: vSgf/o^ " 



or': 






lOfiÈf-èlESiTTE. ;^I 

IniìoUezze esagerazioni ~t^^ QÒTtàoni eeetzienì ect 



mfsé o «WM sona «rWu, dllè corhi ì dì Wióé^Roccti 

VpSrÌ?S» 3 btrehi ) hanno ^ lep np di^ 4 

j, „ £ lagl^nte il natw^ i^^cetaceo) b| 

( un corho lungo 8 a a p ed f 

" ^'^ tiitficW iue^tlò) da on c«M 

^ ^ b e salinità parta del a fironte luogo 

4 t> V s n ^tor a <|tKltfo p<)ll copra due a 

9 oL (j y (j *^ •^"^ *' *f 3ine o alli b se Ora 

, t^tteql^e lespc e ó oca nf o e( ì 

^l.*^<OI ttcctìi siiiioovipaf tt 43°^"°°^ ^l)*^ gusatjUesa 

felort'Joik Wtìno dalF^lpeftfir»' lf>g»«Y «*": 'f "ìcnmate mal U 

comune Wf eSCremeot J""'» P» * "^g'" «^ »«cH Or, 

" ^ lult sanno che rett li e gì n 

Legge 5if7 sett m o ov pa e che U- hr» 

^ uova escono aalP'ope^taftt ce/teioe 

agli eaeremaat (a>< 

" *^'1!-t'*-B ' - T ' " ^"" "" - r — ' ■ 

()^à Pv^nAéik* ^tntÀo i g«rgt>^nftiQpidoc)eUd(^'^«M^«lcUttt 
ve n ha che si può di e con due bocche s tao ano alls^t^da u no» 
ti avendo g & esf questa apertura nel s o degl al n animab ma sulla 

HTf^flI^ldiH^e^za^d^'oaitt. Con queste s 
H.^rpec levag^Jo boccbe ne succhiano 

„-BV>^viU^ji^J«ndo dei reUili dice;, t 
qne JaM i'ipupne corou et le ceraste. ' 
que tfìlit tfej'coiTies creuses V j.Principi 

"'(i) ^ra'^tiii' 'Mimali' Sellk fflovrfU Ó6u 
tìkHtkiimf'^'-S-^a^'ritonohif^. ■■■■■-. ■-■■' ■■^■^''ii■y| fJs-V 

^'Qtkstriwainilf'^ai) ii:fusArup:e«K tòma ramnantle, jenu-^pti Ìbum^i^ì'^. 
slKHt'iSlfct'all «fami ìtìkrO) ÌAe-uiì tOtificài per^U tìi^ofii 4^h ^emmwìl 
pJ>iiB0i}tfc«aatf«fjèjIfl.'aràK..U.IwaG<oipo:4oeperto di ^ 4 4iijH^Ì,ii} 

.£M»iiiàan(p«n«sìfe|i','.jp«wb^4Mni«|»^di,. n)»am<ll{)ì tgyHé^iQffx ^Kt,- 
aimigliania possono esaere dichiarali ovipari. 

Non sow^fCccUi., gùn^hà ì^lpnt pfilq}ani non soito traforali ^ iCiiaii' 
hanno membra a fòggia di ale. ' ^ 

Non aono rettili , giacché il loro cuore ha due ventricoli. 



Inaattezvt , esagerazioni ecc. Cnreuoni • eceeuoni tee* 

,. 43.* Le sensazioni deboli non $0DÒ 43«'' "^ (te^RfVà lUfCT le" iWUiiuiuut 
berceititói? , aHéWBè iòho ^egttità da ipwli«qùe.n»w^sWo «pcrc^titóllbif^*!- 






:ìi-: U 



^ «Ih 



■ I 



^'«> dure t>iu lbi[ti^.,ao'B rijn^ox 
; ^VÌr ^La l&Mie def ^nttf Inolino 
ìì^^oL'sce se è tvoMJtu ^ %àiclvè f^ ncm^seeni^at/teraD'gìarna^iillamrciQ 
%^tise t;Iié Fa -i4èid%Àeèn9 '"«òatinuStfi» al quarto , onocifii «Mnetaìifi^ ^U^^n 

~ ^ xi * t* ^* ••11. •• ili • 



-Sllre più fb^ 

Legge 5dk 

I 44*^- Uqs sensazione qQ%lun^ile sin- 



Legger fifi5'>''*' '''l'-t f' 
'^45.* il doldre i^é \A soffre nelle 



Vedi le altre eccezi^, il^jyi^^^ta 
Ideologia^ tom. U, pag. lo^^ii. 



mrli fomite di nervi provenienti dai iaifatficri'partioolalti,, A i^t 

gaiiglf , ha un eArMtere particolare, >peeÌ6(dÀ nervi p^^^t^g^i^^ÉiiiJfi^Ss 

diverso da quello che. si prova in lore dfe^d^nti 4 ^Iw^frip ^MW^ 

Quelle parti che sono dotate di nervi yr^^dotto da urtp /fi gP!VwQÀ^'^V>i'^ 
«erebralt* 

^ Ghatissier} Tableau juìvralgfque. ''• 



\f\7' 



'h 



QfilV eccessivo si^Aetlcò 'Wa tìREkita 
de' piedi non può' eMaéMBtifiHP28I 
dolor delfehastotMte %c&^^ obnt^Dri 
£cco dunque una'^MdMniJU^stMU 
niatica che tiella éa§ §è&Crai|^3cDoQ 
nulla. 



«'t.4^.^•I4l«'la^ll«Mi0lle .4^1: dolosa • 
^' eccetto del piacere | o isìa la tri* 
jUezza e la gioja portate ad un alto 
grado eccitano la. secrezione delle 

Ligrime. ' ' '/" ^ ^ Qaera\i (è vero) I n^^ocri atTMits 

' Legge 71 e T 49* ""^ o« Muti i maMìrot seirf>rak'Arf«rQ»i|pUo 

Covier y\&0f0Rijy«M«iMteitfce> tiJI, « Tio^iUvr 4fi ir^orfi»,e foffH «mù . 



4^*" lì d[olore non e^cfìa? la sbere* 
zinne defle lagrime quande èjtrtìlf 

wi ' ' • ' * -ìb / ^ ' 

Piccolo ^ il daol quando pendette it piando 
Carm tevts, toguuttiur^ inferì téà iàcMÌ. 









• ^i'-ir* 



il ^ (Legge v.ao34 

'^ i8;^ n*cikra<^en^ delle 4Ìke e dk 



. 47.* Laudilo è ta Visione sonò tè tjf Conveniva dire: Piitffto^ 

nf^ ^eiur^uòvu che producono. quelle ^vista somministrano t[|gftllè,,;0iAsa-> 

Impressioni^ la di cui- ricordanza è zioni , la coi ricordalKiB é piftdore-« 

^i ' ^reti^i;^ é "dièf èóhf prodoòona ^ole\ -é dsdle qdaK ia 'riflen9SQ^l9<P 

éè^i&é^ 4el bélkl !» 4el soblìias. l is idé# dcA< belbie jd^ /«nUìfiM^rRi^ 

suoni delP organo ^ MféE^^^^^à^^ 

éfi."" Riducete que^tiu Ijf^vAgl^ 
senfimen to , r iguardo ad uno stesso ultimi .terminile troverete la seguente 

oggetto negli uomini^, nèlle^ donne e "^ptoposlzI^BeV ;; - 

giegU. animali^ corrìsppnde alla loro • Ji carattere del sentimento^ eorri^ 
^^nizz9zÌ9ae e^ f^ loro maniera, sponàeàlta maniera ì3S''^Ìthyy 
di sentire. ,/.;^ v ' " '" ^ '^'^'^ f? '"/"'';**''" 






Ci n' .». 



'^. 



rna (e) 






fef^Rl^ fflc^Ul^^arx^^^'Hj^ niflcehza è difettosa ^i^ch/èWf& 

mente alcun6^^?aèe^,'4s8ì!i4a ^^^^ ^roditzione delle id^e «diobaéti a 

i>ggei|BiJ S03iqiiat^bp<MfM»o fijifetji;pi: ^ <a^i.tiiij:e. * la ^ r^irriigs^nza , -xpa è 

é^ Ali' ^i^deiitefisanuBÀ^ oi ifiup U o^Arfe. nq^ ^ JMffid {>ji^ YoUo , il ch^ 

^"Iclfe^' iÌJ$Ì^3^^3 '^"^8 »i ibiiY : rende sommamente Wk^Uhm^ 

.i,i?-^qi ,^Gq ,11 .ftioi ^w-o\oati gallone della reminisceéàa. 

on(5(x^oL?fìÉìiliiq^2loilf}j4i;D «$|^ la .^j r /So.PJNop fu gq^ cq^fondere IVm- 

t^toli.#u^ afelt^pIsòanE! sy-^si^mtCQ^ ÌH<i^im^V^ <oIÌa iw giàc- 

£b^l!^nài^^9y!«9'to'jd«d'8eiilpKbh([è ^dìii.le idee deU^iVniiMigwBzroné.si 

i&riè ^Sntf'^ei&^ibtfttàt fi^iéSpI iiresi^lanoy «usdstono y si ripitM- 

^, i'e^ibtfHl^r^^ttìsilta'^fl'fiif tfà<gOiiohr^filadf4aMli nostri Yohti. 

mmm^^^^^ >; . rÌ;f^V<; Altronde vi sono delle eaoMroh» 

tiuendo piJVo j^ sìBSfHfr f^m^^JS c^>i^g<i<^QO " ]miDaginasi0ni6 ^ ac- 

StìO?JiUaf»ftBte«fin 7i/, Lii .,:>ii crescono fa ^énàibiWF^^^ ' * ? 

0:>3ke^^'ìii(^ C;jOli:(J0*tJiii ^iji^m tià légge 6 i è stata ei^tikindlt* 

.'iì: 'fx 3Ha pagina gr. 

•o-^^^l^ft- W^^W^*'- IWWr *^*^ '« ^ " •'^ Con^^eniiHi dire : la speranza 




'^«'fiegjj^t/iGgk'. "* ' ' ' ~' «' n ' ' dell'altro. . ^ ^^ .,. . ^ 

' ^5»i,^^« timor» * p,Fbdo«?to.dat , * 5a.** i;(Nii«dtt^ 4£»l :1 1 . 

F às{)€ttVtiv^' (f ùt!i (^ùatèibe tiVve^ Il timore è la presagita pfobinb^ 

Dtm«hto capSice a produrre delie lità di perdere un beqe o da sog« 




^Rdtó*^ tfaàf'.'^emsfeiètie' '^iac^ole , sìderj.,hà premiza di ;2a)rji»Jon 
fcbc^Màtóiraè *gibji.^ • • '-'' - produce giojà ma.iurote. in Oro- 
'^84Legg«r i£^.., .., r* ^«aapo qbe sì sappone da lei tmd^to^ 

■ " ' ' ' ™ ■ ' I I» ■ f w»^— ^^M»«^Mii w «f ; ■ Il ■■ < M ny »i I III .III I 

* ' '* .' '• 

(iK&Aue«te due leggi risulta che T imro^u^aziobe ' clcnnrdBl>e éstèih 
massima nel ragazzo appena' nata'/iniitore neir adolescente ^ ^jmAXù ittittotjé 
nell'età delle passioni , il cbe è «contrario air esperienza. ^. '' ' ^-^ 
* (a) Une dépeose excesstye.de fluide .spermatiqoe détruit la-;nHlróotte > 
éteint IHmagiìuUiony rcnd seasible et craiQtif. k Texciis (Cuvi^r, Leeoni 
^anatomie ^ t II ^ pag. ii3). 



«8$ 



PARTE SECOMDA. IDEE INESATTE. 



Inesattezze 'il esagéraziiw ecc. 

54.^ li moto 9 la digestione , gli 
stimoli in generalp , ie fprti /ei) ip^ 
provvide impressioni 4' aninu^ a^ 
Veterano la €;ircolazioQe del sangue. 

teggc 364. 



• * .« .•» "•- ••'■ *■ ••• 4' , ' ^ - ^ 



Corrcziom • e^eezlom ecc. 



^* 



55.^ La corsa ed ogni moto mu« 
scolare ac((;el.ev^tO|,cpme i^U.r^ l« jbrtj 
ed Hàipròvvise agitazioni d' anin&o 
rèridoho fHà rapida la respiYation<£i - 

:5o? Le passioni m^lto «vive .aU 
tcrano notabilmente le ^secrezioni ^ 
aumentando le une , rallentando 
sopprimendo le altre* < - 
Legge 4«3* : p 



f, •,*•»-' /, 



, > • ' • 1 . ^ > 



«^ 



5^^ L'assolata felicità idell'ittomo 
consiste tiella. soddlsf^iòne di tutti 
Idesider). ' ' ' ^ 



:) 



58.*^n nésfra òdio è il nostro 
amore è sempre utt eflfettq d^l bcna^ 



' j/j 



4 I .« <*v'4*. • Il 



, »' V 



54-* Om/peniva aggiungere^ : piùpas* 
siopi ^orli ed imprpvirise possono or* 
restare la Qircbtazione del 8an|;ue^ 
sospendere V azione del cuore e pro- 
diirre svenimento; ta^esi'è refTettocbe 
J^odu^OBo non di rado V impArovvisa 
e forte allegrezza, T estrema collera^ 
il profondo terrore 9 ed ancbe nns 
decisa avversione per certi alimenti 
è odoH. nauaeosi ecc. 

55.'^ Conveniva aggiungere che le 
jTorli ed improvvise agitazioni d"^ a-i>^ 
ìkuAù émguèéUmò speésó ia ^ì'ìtì^à^- 
%ione\ noi ci lenbaiiK» come .s<Sf[^. 
cati } da iciò i profondi Wpiri. 

56.* Le jjassiopi,mftìtpjiFiva wfa 
solo alterano le ^ecrezidbi , aureeh- 
tattdo k Me ; 'raianfanda. o iM|ppeWì 
mencio \e9\ife.^mti.wxH^dfUr4fil^^^ 
tè loro qualità 9 come succede , ^pèr' 
es., al 4atlé ^Uà dói^ d^^iftitifeiK 
di boOisfBfjf,^^eipKw^a^ 9Ìmìho^l 
. iSj* Ln legge F!^ -leSffflili^ftlj 

biamenlo : ehi v^ ha più.iiesida^':) 
è U più. infelice defili ««nii,^^^^ 
SI trova oppresso dalla più terribile 
di tutte le noje , la nc^ti dellB^^Sai^<» 
aietà (i). 

"■ SS."" C6iiftetrttfg" fl l l ^ òppft«jy che 

ai pui f quindi 1 padri e 1 Dénefaftórf 



^^^)^iim\^\mìàmiiéot0f^,y^^^ H^'^^9 .|S<»rb(iJL ^lafkY/^ ^oiaol£;a 
i^ Wel.%ttap8Ìod^.v3olgQpeEA^e e Per#iia& si,wtep^ 
eajOgiit qim^nuzioue nella . nropn^ « nella i/^a % nel! ò>zorej. quindi nel 
li^gli^glo ^òì^Arè'é falso Che il nosfro^odit> e^ il'nodtì^òÌ'^if^fìr'§i^èe^ff&'^ 
eéàt«Kd^I*^bane o )d^ «nàa 4ihe ci 'rien*fìMlcKÌnfi)*ÌÌ7 ^ipèviibqi%cd)Qmuci£y» 

una j^PH.pne^lft rabjjrivjdisee .vedendo «?w.<%wna^?«^fbj9»alf!j«^cfófiP 
la disprèzza j behctt^ dalla condotta ai coistei non resti dimianita p^ Uirà 
pfoprietà hè^ it su^ ònor%V e n^ilo la Vita. ' Dire "clié/1'a^d^'mflÌ^iMM 
cres^iJCè iiifMrsgidiRs ^éf^^eHfihd Wékit^*h^p!EÌ>m^^ì^^nfè<^ti^i^^ ^ 
del eresdent^ ,betUì téht ^Asf^ U:nm^ >/(# r 4 -aS^P^^al'ì^lM^^tMni)!» 1» 
che ne\la< causa ricp«osc^;,nA' q«jone» Seg'^d^ .^^ ^^^r5^j?^u$ fi^2ir^ »» 
dire che nella madce Ve U9 bisogho, draraare il liglìb^ e il piacére cn<^ 
si^prcie^a soddisfacenAd tf qaè^tid bi^gnov ééfi^totdtdik^e tafl^^ 
deU^azigii^ del ^fi^io. .; .-; j.V.j > <? ^ 'i,! «? i'.il.O ^ Skiilanad ^faisuaiil u 



-VOI • i , ' , • ' 1 



■• • ir 



/>!» j-r ntì-y-. ". ,^ '. . . -"'•- " • •:*:*. 









I . • 









.Ww * ^ l-'tlll J O 



lOfeE .MANCANTI. 



e 



il' 00 •'..■!/. »/l ' . .... 4^ . . " ■' ' 



Ki! « 01? »x t* ♦^•) ^ . »v^- / <» r j 



, . GJkP Ulti e 0. 

*-s'b ÌHor^'J;^ii; . "•^'■'o -'.:l^ "/..:'< ."_ ^ .*'••••. * #' 

Jj|^^4(l!{^tasi|>a^t€'^Pi9<$. pdl" anUi^f^ente attingerò gli esèmpi Delle Leggi 
firtèk^il^) é^pmi* etijè^^ ghitta l* asserzione de' Gioroalisiti cilati alla 
pag. ^j^Xràppresehta in modo preciso lo stato (iella Fisiologia y 

^M^^ìM^^^^W!^ ^J^se pet^ ihisurare ì ptoffessit^^^^^ 
iatàr4(fiiestaiM}ttmM*Jl ano auic^f infatti si propose di presentare ai 
àuMfkà^U'éàdtce delle JònUtóìH 'che fisicamente si es^guMow^ nei^ 
ffffifo^rijigaQ degli anunali{Pr^m 

Fo^ìmAo fn una colòima le kléè volgarmente note e poco còncludenli 
ch)^ ji;itìoyÌ9piQ in qaet cpdii^.^ dall'altra le idefe anen iiòt(5b piàlitiU 
€|^>-wi inabicanò ^ petretto «miirarfi il giudizio de' Guorn^Iisti. i 
l^yMtZj^' djì c^aesto metdSy sbvo' esposti nella prefazioB^ di^^pieito 

iC^ltOlM .'/• •. -r .■'•:'. t. . 

% r V • 
: • • • . * . ...!. .. • . .tW, 

j(i) À gÀ^njBilir di ^uatìto asserisce, l'Autore dice: * -^- ^ • ^ ^^ '^ • 
.w<f «BUa>aoff^'4Dl' questa lavoro aono stati qaegli àafoi^' ^^ e^j^^ei^-^ 
u^rìenJM'fjeUi' jétsménià ^^lynca^db profondi anatomici » avendo riportato 
« j g massim e sta b ilite dai g i uwnP i i aMy hmmtuf^ UaBer, Wkj^ Hootar^ 
<f Monro , Walter , Lnd#fg, Vie<HÌ^iAagrr<'^ 'Gamper.i Daabaatou, .Bartkai , 
«^jtè^^ CoiàU^^ D&i^iù , 9l&meid>idi ecc.' Holfi devi mi tlaaii^ 

^ !£^J<^^\khfP^ tìWfi?!>o#',9l>erattdj Covfp^r^^j. BeU>. B^fl^jj 

«(.SaN|moMÌio^y£tdnt^ jGtttfkr^ilìiUtteriiy. Gatt ecc. K :bqm ^maiLo; pr^(^o 
M^^nb^felAi'iiai^Ùi déirtitìti'd^ t^é esimie de» Ilta1p^hi,o]||ot^oi^,; 
tf Jrpli'^ ^j)^aó^,9ni ^ 'Pqttonlo | Scarjpa ^ ' Mas^gni , Préscian)^ j l^ojàlafié ^^ ' 

tt JMbtttUir, nBo4iD|aaiiii «eo^»' M «bo.s;iraJiiispiatp di fori«^ a ;^^tr4Ì^^sioii)9i.fi$)A* > 
u sfalli' ^abìMriii' tdktf VetWdao tanta ìvmF meà toomaui dalia mtAi. oén^ie sonli» ' > 



« ìipVurà Òl^aiì^ifcrd , taVofsierVGirt>iÌiifeì'', PòUrtiróy, Vtó^^Kn i^ Cfiattaf^ ; 
« Xbenard, Berselius | Orfila a Dasvy 9 ( Praf.i pag« 2(J6 ^e JÙLL'J*::'.. f - 



m vtii^iÈf ^9M 



- /- 



'-' nifh! .• i)-'ÌkétrieisiHtn(i iiMoMdlfa- gàtumUt itoteli 



poco o nuUa idilU . « - utili. 




iii> ti >■ 



Ita» 



r *'yi* 4' rilfègAltf> A Iute ìe ^^n^ ^ t^** 'V atitore ncAi'é^ ciH^T iilci- 









ìHod vi è ftìtttifliMfe Mfai Triflràfiirftf In forsia di questa le^ /^M^Àes. 

irìvente(cìid bl^abbiirègtitddD'ii^i gU ipsèui forando U foglie ola epr- 

^ M JxwèbHix él «lire. . . 'c * r^tfVlitiii f iiiht#'« là ^kM a^a 

" Lfeftfe *3.^ ' - ^' '' '^^ *^alèVe d^(Mte«ttÌwfl J>titr> iÈMf% 

ì. o^ . gn n fi aJ«.. ;, i /,■ o»^ im, , .y{ Mlirano più untori, ^Ml ^ 

j;. .'...I" i. -...'. 'j ii • • ' -*.'..;-,.•, 3^yg cscresccme, e in ié&z»;^!^^ 

f!" M-n M,. ..f.,r.^ ..«.,, *,^,t .., , i.;i a giovino iBéetto («1. migiii^m di 

^ * .univi ; «.rr* . *••• / /,y ,..0*.:* gpécitij^ ritrova il suo ^m^otQ. 

{''^i'tfféllà éntmnsi emmJie -À otjèra ^- «.' fù^Afnotì Ikiéè^ iM 4£^ ^ie» 

èiÈÌi)ti*mè«fiPhÌe ^n.inovìmei^fb '#d^ «fa^' t»ir^é%^^e«èmìiMb iMSMI 

' taitihnisr»:*iét|^iew)^dé^à^^ nate dal fi^to è> Mie JMt6)4»U 

divèr^ demi stia ési$teiiza\ essèibòtir il cancetìano g^anmiai, #^cfi||iiwT# 

OdèifìeQe jpi& ^ta 'db)K aie' ^ ùìvùìUiti riamascere gfi ifidùMui^ 

— 4ÌàcJ0Ìèf"''"'- *'><*•'' • • **: .*;♦ 'f < * ? 6 quindi a concedere o a negare, de 

atmmé 

azione 

aolidi 

fimidVàiib; CH'terd il còi'Ao defla vita possa* sussìstere ^^loli^ 4M^ ^^ifrMtfé 

^n^ secò' ^Wief&^AeM^sm^^ Mma sospesi i moti del éiloi«(^i£4el 

0(afnci|^ Wi 'pet^'.'cnf l^on. sfsfinàr |hù^ polmone, come succede negli aiuiè- 

|dHHhilh(éhlè gli.'éfettl M'òl^i'^faim^ gati , negfi applicati | ne^ mbrH ap- 

^^tV)mesWjem ^^s^ 

i^^fìi^tSI^ikiiVl Wsifra che V tidnfo ére^etf m ei^ )o flbi<é di'V^^o^^qn^' 




generazióne;: Praticità ^érf snpaTisÉe^ti tte*' 'padri , m n^ìJéWi^^J^^'i^'i 

cériai iémpò itAh 

(Hist. des monii^y^ct, Wù: "ì 'iì^Ì%Ì' ^X- 

nMJinòria dipendp^dal^iyell^^^ 

mai. Crescerebbe la oìnicoltà a spiegare questi due fatti, ^se tutto ilJisieo 

dell' uomo ^qntnaM# «el giro di io giorni , come vuak l^jdpiiiìoae comuiie. 



( 






&\ 








jwtgiWB ! j«ji i ' «nu-i i— gag— aflBgaaasBgBsgaaw* >- 




^iMi'f^ ^^SmwtrP oiMfffi^ 

cM «elretè ai^^WMfcU^^ijt^Krsn-ìTjD ii^ awnzala, il the eia un la|^ ^nM^l^c» 

W/«i^ Cfi%*^ Ail«»»^6MB05fefti{W|| gradi dctf orgariizzaaKme^ì|ii.jai|Hn|al6 

fop 8ift!f5i ^:,uant *Mj (utt polipo ) tagliato a mÌDuti pezzi 



3iiM|8l«s'5fei ai ? .,. ^ o^ riproduce. a(lreUanlÌ€8«ri^^Wii}i 

4^ ' ^ 4V1 * . -1 r,.; s -; ; Itti j o rOTesciato come an guàD|<» 

,0* « ^«^^ - ' >? Ir -< ' ^'v 4»iilìiiiia a vivere come prima* ■* 



MS0H^ dlfeJ»*H**r4«5U^T^^ÌW«!«'ir!» «»Wt«9?^.Wif .lt?PW -PfifHlft©r|«tì>l 
A^^^aMri. ^wi4l il SQUif MVìm tfWo al freddo jinW^^^èJ^^;^^ 
irftyìpyftìlW lèIK«opr«,l3Ì'4 .. uj.u ajreslremo mi^o , dall^ lame afllT^e* 



'/ nk^^^flnH ~T^^v » J »-> 



- ifc.V;"^^*»^*'" >.i 



♦ 



!' y.A^ht:. R o '.'/> »''_».> i 




«f^!^^ÌHi9fcH»lJÌ fi M|AgtI« ,<Wdll 

Imoho ma maggior ,j^^n^c^à.,iN|||ik V aomento della font (clie non fa. 

4ÌNK iiHlll^>iil9^ng^' §iiU<i. ^ . dMopo dKmfopdere : con qa«Up <||^ 

^ilmm^^ '^^f' ^ - . • v ^^/, ( f.^t«ra) oceqpa 3/7 della /vit^i 

lolita 4i BlSpdji^Fp RHftvi.i?r|a9Ì^, vii^ -La ^»,!*jMP«/5iftrP»J sni^iuima 

1»W^iP»A cJwB 4jli .^trv, , >,.. , ,,, ., ,,'t^4J^ 3piJoe/fiw^%«i|^ pog,ÌTO 



e 



che negli uomini la '^oWaiiì^|>:dt^t ^ i] che da un lato reca fféé^és^^-m 
su rìflatle che la d u r a ta de l l ^. vita dftl|ft .»4ogi^ JÌL..§Pfteraljilrtitf\ Jtm^fpotm 



neralmeote 



iJiWT yiM Tn~B' ■r(?>n?T? rvT-jTjA.T'.tTnTriTr T Tr.7r^»vi^''JT{T.- ■• ^'r^^^'''•• 
lente yaQtaggio3o u non caiti£»i^e -improvyisiantjeQt^ Xi^'i'^^H^P . ^gj* . 









passaf^^o rapido ^ 




* '\ . «•'«f' 



/ 






almo* 



»^ajj 



poco o nulla utili. iiiui utilL V^^/ xìUwx^ o o^o\ 



■ j.tie. 



jait^!?! iWoD^iibèoqpaiIrtfl^. carpo ^Ipi^^DJbf^A^duiiifcr'dke fiqbaRi parti 

.ni^<'^He*]pos6Ìrdfti&iasiBiilùàMÌf^ oMM^jQÌèJ èHs<àDziiil»t>ttlu»>rìU«i là 

9Ìh^4ti?iÌ>ÌHft nb ojo'iq t7uu. eiiiii» Béoii^f«adoi^/fi»{dfti)cf^àriìb {jfwid^ 

\rnK;^« ..'^ ni aisr^Kr "i o\v^>n gìone dello stomaco può esliDipienbin 

^} .; M,;? 1'--^ •.!*'>. I •'. ^: '^L ? un istante la vitalità, mpblftj^iipci- 

* " [, , .Trtir : j. tazione d'un braccio o d'una gamba , 

p ■•■.*. 1 :'ih p lì) v^u . •-" /'.;?! rtórtiiwffl»: tf »ifo pactei:jél ceTfello 

i; air;.ijcl'!ii.l A^ j *:ììi , n :..i| Jì ji jpuQnooirf<pnMhiire'lk) ^^tJassoleSottf. 

t'^ri giK i^:^^ilMn)ii^à iè i* wg?«w^P Miigtf ^LJA^^wnp.dietlijtóghBjfeiffA. 

;4^tU[df^feifaiiiific«mm.>iKiia9^ Ibm» yiotkcf; duAtatai^il» concivso 

3f<(lo)p tàgi(6ie^^nvfMi dHht: andò- M^)^9mgiit riiiqusU5f(|MiBle'^v<ixm 

^ M^v^^ mliità^ck^i ^Dali. ceUtilari l' occhio è sinsiUibsìiiiDiBell? oft» 

^t>)]i4 la juwrynppato.^ :'■' mia , 1' brccchio nelF'yti^lgpLl, il 

-T'ieggCi49^ ! ; , .dil(^0el)7{Mmrid€c18<;^ gfÌ£Òiy^ffi)ge- 

; . i:(ÌKf pinnjia^pài^ 4i iftfeàia Icg^ nitali i^elF. ereaioraù ^. Ik; jpaaitiiqiiwe 

'ì"j'Ìilik:ÌH. /nà (ùui f i^A' la n^ di nervi nelP infiammazione. Sembra 

Jfieohgia. ^u%^A ^ |)0g.f i3.5^ 137). quindi che il sangue coIs^ocod* 

.i\\^«rv I >: » '..:<' corso animi la facoltà senati va av« 

^»nm\n i .iJ> dc//:?» :tv - >. ^ • fioB. esiste*» i^actvbl'^édtoMeèsfirtono 

t^ii'iU'-: j^ih-cr. B* '■• " '. '. •* Padctesoai. -j» /«firn illom •'* 

:^ii^ff70l^ P^b«r|;flW» ha ìmI ^èttfcH lo^ L'A. iiofrdide^heiiiù^rti 

j)l9«»ltb(.^.è9f>a>|froprio , )e lotti i lontane *dal centro <kila ctrccdìi- 

.|iy>i^tiiti:yddyiVrcòhQiDÌa animate zione sono mena vìve di^'#lt}tti'€iu? 

>IPt^sw^./iÌ4\!^<lòHio dcJI^. seasibi^ eli sono più vicine, ^n^ ielle 

9i<^i!^4'Ìtfi^iftmpao '. .;^ V. . V :. ^.^ terite la durata della guarigione è 

Legge 54. ' ^^'\ variabile , riflesso essenziale nel 

calcolo del danno e della pena (f). 



'•Vi 



.>f':ì 



>1«^ilbiy'per«M, indìpeiidemé¥hééte dufflà^ èir^latidne' de^> tiftH>i4^^Sà 
cJpfilr>«dif1R»9ÌU^dàÌIW'|4ù'piccóIk^d^ ì-egna iib^^^^^ii^é {^rti*'%i 

liti 8} debole grado da non poter le piaghe percorrel'e >épfìlaMèÌÉk^^1^j6fb 
djfbétsàty'^HeiùMks iftd ón proDtè eicIfti^z^^fBetitD; I p^^ìlìì^^i^P^mio i 

ttrìini a filare quando restiamo aSJ^attiiogaMftéDte 'espostili éd^^i&^Mdtk/ i^ì- 



'^rtlidopo/'k ie^attira declorò vasi.'-" " • '^'■•' '^ hj.ì cff^qui. i 

r^'oQu^di'yifebctié po»ar diì^si 'Che il ptlfyei^iò 4e1Ik^ ^?fr*i(i^ ^^mtrSHk 
«dtuiwi'^am' dei' ^nostro «sseré^ t*!^ itiessoiia 0**^ tà^ sède éi^il^^ina'ehif 
anima aBSÓmnà^toéUfcc^ vi^nté \, éiàétitt òi*gatt6 , ^siMsetiiI'Snteftt^'d^lfì^i!»!-^ 
^Jte'iirpbìrfetvli éi^ptipriali'diflkt^nti^ « torà it^^^ iii> é^Hii'^fò'dei 
datattwi cmeifi«i rbisogtttf nondiméno 'eoévenincl che vi ^odédéitil p»^ì{ ì>i4 
\ mhe. M tùtfa MkeMé '4àiìé qMìtmxé le "Al^ séMl>rtihb< teàièWf d' Wyn^ 



«V 



poco o nulla utilL .Vùsw' ' ìUUi. -^Vsìw ^\iui\ o c.vo^i 



poco 



,.filettiiia|| dfÌ7Bi}ao^ahe,v'k«a'(el|èioia qhiua meDO presto che allrévil<QÌ|# 

'IRÀl'iffii&ii^ar^jdbdqiiilMcwiraiwid^ ci offra opportunissin;ipr'e^$jli£caci9 

isovsai^ìcnii^oòuq ootirnoìH olbbr^noftj laezzQ per arrestare la dilfusioue ^ 

'(Kjie^gflrifariijntiJcir/ fintfiBl^f fUi i danni di quelle coli; azione 4i 

., cdracg Efiu b e or>.)CT(l -lijl) ^noixBt (j^oeste (i). • ' . 

'^ffoTH^^ Bbdolofq che il flDffitimJite \^P L'A. non dice cheild^Ior^ 

' tUdfo^nit^ odioinetòcpmitiaainti e il piacere . m^ più fiieilmente. U 

' *" ' ' aÀisie^^a^ti^ ^piìijaGf» cbe il S6è0hé(>Vii<^ 



ae9Ì»rB)o <lii»ens]i^^M dsloiie èl»{itki ^givdb /nAmma t»^ 

i|in>v^ j|]iijf|ueUeti partì oh|^!8(moidb<- -ohe, ne^^lL asrftvv:: gradii .il <dofo?e( 

\\ ^jòfgjg^orjiitù :M:: '■- 1 ^ r.im mentre il piacfli*f:7è(j^lswi^iHÌ foirtjj 

-•ip (iVie^iiéaJ^ ^84 di:ei«fc^td'>$criltb, risUwrante ; che V ìii^ìì^;'eè^,i^eit'' 

^«BMpn&ifoJbi^na'i; B^Tj^ .li; if^aàa^ tkgtf* éliairaUvN^«ì^ pt^tun- 

buif-osB .oiioi;x*,u;u-.: li 1 "%i «^ r v :;.rr i.'^ Àjgarsi^ l»^vita Jodtf àrintwfl'-cWj^fcudn 

-iiGooifa lo'ì ,.:(•;/'. >'. j\.'i :/., .,i(mr^ y ùei^t^ ^'^^^^(tta^dtP^^^ 

;)Xo ,ì/ijtd^?jf». éik'i:>> f) j > i ma scib^lità e la tristezza. 

c(fol2%5 oKttUvfeto^tanié^clfiir'attcyb- i3.^ L'À. non dice che Fazione 

di molti mammali^ prima .dcr isèi- degli affetti della madre sal.leto è 

ttmpi'Ài)3se^, ^hi; pupilla l éoperta «n fatttf' %nc&Ms^2!kk\^^^ bèhcbé 

-dik)^ttQa mmbranàidie>. 9Ì lacera e più anartopiiisti.,'ppni»tio'j^v'/óiiàe 

^lÉooatpé^e sei neofiatL. ^ v - o?:^ ìiUe ^for te delta nkù^ait0lGm^€9' 

.;>Mui .*:• 'j;.^ .s :> ,*fMj* ^. '^■ìirA negcUo ^ perck^ nottusmfe^'Unè>^^6$^ 



.l ' .^..l ..iUJ . K 




. ^ v/§41<^ii|tpf s^ » pri^p^oi è , £9»d9^ i^ wiQidK?^pai2f tici ^ deUe!^«QQlt£^é(«ò«^ 

»_; fe) ftaiH^r ^tì«p<^: df ^¥^r*ft ^fiatusKi 4iUH>»U<|^g9 4eiri«MtJoBiU, fH^r^ jnMa^ 
l^ìmpossibiiità dVuoa trasmissione degli fiffettèi d^la^^^ma^vl i^ <^ii<^) (lé 
iJ^ttfSlo # Qftl^yeisriCe ^^ :più> iil4it^«l: wdarotfov soggetti y*;durtaQtkbiJb^ro 
^Ì^tfif'.«WyitfMiÌf»m ,jjpejrtkè',|^ pel te^^pfs^ dolIi^j^raMidfiQBttjclEa 

5tfKl^i[H^|pl^.4Ì^iofiÙ9^ A^OPi)!:^ ^..da,iftlM'* pWttio«^:,lFl«i<teiùiife)2M? ^\t\m& 
\ :Am^mi^ «he ^^s#dp J^.fff(BE!<^ti(Wl*»a^tl|H«^art» dtiib'lfiiiiQii»* 
Ji^<f 9l^M pw^^fti^gire ;4<jll<i.,«J*^ifkidel, ftm,y .be»el^,n()q «ft^àmo iM^Bìai 
Sf^f^\t^ó^^^y I s^^^ |^iiiipjj4?ll,'{ ai^jvif t|f^i9'. • IJf Mwaao MÌàHeìcvaBeiliu e» cl«i 



\ 



ilhtttwu dt idet o vi^annénu Oiiimitsume M itUt o fiori wN 

Vi l i Jli ■. I! l . l , l »|l i m i tn ii i' l ' ll.ioll . i.l l .1 .ii I h i i i tifi . I LIUP (il - 

fi S^ff'j!4«loM]l*) «^ il* |Kh)|«tOt i^^^^^J^ li'<A- naif ^>Ur«hOo|foddBluÌ 

^l'>iiriji<raiit)0i««i di'isiiiinlih iflofiib i«'f*t»'»i-a'»*t*i«*«'»* «lwiA™""»"fl , 
•>iapi> libila «e«lWJÌ»n3ti«RÌ»i ■<S«y«^<W;v!'«i<Wfcl^ « 
11^0 odo» eh. IramaodoSle Pf'» • ^ ?•"'■" ji^'' *T»:iS;lg 

^homoliè ^tiA>[tfnuwW.inoeÉ«ii|* idéO^'tolt6t'df'^<i#4MtKb8yiFdjc-|l£H| 
per molte doinifl--;>'v':' '?-. -^'l-^.:! E(ii|iHsib^v dlnsAI» ììifpitataa:iUtM^ 



9p«acU , r effetto dj qùeSta .no,^, .,U w4«?'«WtU,«w«ima«U«««. 
jweMione divieni(^j^pd^tanjen^ w^ , ^'rinjftiiì ;,f' ;.r ■ a 



^itJii:^0Dfe'';e''A' s]^rilo ri nipale^' 
tm* i^ai'^v^'Va ninnato «.' 
^etfufl^ ^ é'»*SHfic^>fistìHrfl e^fa*«^ ' 
penza. 



•riiii^';'.! o»M)Jic(\ 1-.-..1 1.- ■ .A.; '-I-I, 

i,lo-,i.t si.' ..,ol<;-.'v ■■'■•-■■!: >''""■ '' " '' 

inx*J. VKft Br<9'W«,*'W0, no». , 

WiSft tWkqPpli^sopo?» «■"gol'' ■•,' 

!*W''r«S°W''^ Ili ■- , '. ! 

..«*# tflHk,Ì:#°»>.,jJ|l' »,l>niii.a,, ! 

..reliarsi >0DO quelli del goslo e |„ij,ù, i ciull feoioioH «élif)«*i« 
ft^t'if'^l^r iijn 'C,i ^ . i . V. .. .apÌ0gani«-dlrì'che>««ann^«>ifU« 
lofr^gliKv^^'sl^^i. .-.'.. .. .^ 0>ngMlia4i omnr*9ÌcUr wU''iflnM t 

-liiJiwB'i «jsiy.'t^a !.',■. ; r , Jiiwo ili, !>«*.., ^. ,i j.ji' s -■ ■■ -.' 



Lpsaavazionif ;, ,. . -, ,, 

,(j s5 i\'j:iri.ngV\y o siti ib snoiei\^lIi, 

tinscl a liberarsene co l lo sj^^ydi^ po rco , rodere ttèl^iju»^» fl tà ^e. 
faiàtfioUosdsoQdilranni -Aìildi^pazziaoCrgiHilfi ^ witeS^o^bluidi^i; $ 




|Wwa;uiu^Q«i«i)ANV5lhd«ljjvenK^r«p)H«M;<btB«gidhtià>, òcIk^iIH 
aùi»iaiuiuibf|U xKhBentb *p4t«ai3iDa caaia d' indigestiaiMut ^' d.ci i-q 
«n(4^:Ìia^fam dHf'itiiaa^AaiyQtK .invece d'in6evolir3Ì,,<cre«« ioh 
Y àstiittaM\ •&Ém» l^3pMvfi'4j|>>fl«na d«lle Visioni e quella deeli ec- 
■ - .- . - ■ ■ UjicfcviU 

D'uopo bui jiiws'Wi^ : ■&^<i%tor^i«■tt^'■'■■■'' -■■^•'■■■'•t 

II cdfpo ■eKiu8ftì"'m!lèF^ "ausfcrità cagionava le freàucnn e' TmsifDM! 

tlAwiMwii «Wjnwiftcì, <M icDMli ,'.^ieQ\ii M ']dinHaaEi|i>n^(iq|}4^tiMI>iAtftiva 

iviti,4ella ,«!t^.infcftllt!ttii?f«.,:.SiM;?*% 

ie^igfi : i cBoi « «li fVS^IÌfe,jiìJ|fc «MS 

uacjBio di seB|»»;F.^33M'fitj(^ ^uno^ 

j^itamtato che il cTJM^eg^t vja$,^0' 
|i il' uopo ricordare la seguenle^lq(^ 
yfO importanti non possono eseguirsi 

. -f .^ , ^..... .r^oiodi, durante la digestione , la respira* 

tione è lenta , i sensi poco atti a ricevere le impressioni , le /scolta 
ft«4*fehasll'^*»& '1«livé,''v'Ba tcndtìlM al tipWffiiW àthiO.-Ognl 
tttta^t(*^6dB''a,«rt d^séifvato 'bhfe lo SplritA i moto ftìft^ irtliVft"é '*r- 
86feiie,i afl|"*^Stìtìi ^eal de^ò; prarr«ot ptirtHih f'èaré^ i ^Mk iM<Hi 
^^P<j1VÌa!<!,,,HÒ lI;^o'(^D e vino moderala , pacche ìiAMmang/ari! 
fiiil^<ìy^ P'^^^>^ W'C'C turba spetso il giudiào tA'^aio' U Bles» 
im» wg m a ii iMw...jj: '\... ' ' '-i . '■' 

-'jlCtnfBuiMM p^^alhti cfaeVi tono persone le qu^I! non iJanTtfi pró^riÉ 
«b-spiilt* • «K-tpvacilà, (««rclii a mensa , emuli di qiie'^iyàHi elie rtoft 
U«ttaiw « non tengwMT la -Cesta bIum nm (l»pod'«*er naiii^at* t'aTena' 



Ì9l Pìai$K>«fiM2^C4^ 

-ì§tnilè9ie'^^è^K} ^igim»^ <)HUfM(M^ ^l(tf«e^^«M 
6 nulla utilL *^'^^ ^^^^\ uti7i. ^V^^i^ »Wvjm o 



aaSOBOiBBaHi 



^Ifi^e^ wygmifbè «MhiATÌamebU ^W 4tto(À9iiKi.4^1 cftfMH» )^uès\ifi ^l^ 

iooa(», éne quello dekii' addili. < ■ 'r quindi agli uomini pèntefon e ine 

•Y''yi9,*''i3è>''tìapriè' Utó>i*tc' ydfoa- '»' ^^^0F fif it'iki^ aic*i^ ^1^%%, 

£k^^eti4^é^'tasM|aimni<ìaiaamétiÌ€ ^lò^òfó;'^ é^ii^fi^ ^i^idàate 

'^«Ml di'litt)i4r6'> reaKÌ$ <».i;^É1^i ^iìBitfii;3«ki>tei^;:i^oi^ 5bc«ita&(| {br 

' [più. i^vosti vaUp j^uHiéfassoneu . : - \. \ esefnipió v^ . «gb e ónperMPKii (i^cC^ < 

3o.?hiAI}0mhéi dbe aiosooKMfiti^i- .(90>.^ii\àv sofia jdim dw petlterai^ 

-<ttisè»'.^j «fidi /oo^ «gìfciiióa^^ '^niilierò 4e9lìJi!«P9Ìnir>((d^g^£fni- 

,/prz^ <Jl^PPf^« ,i> , <fis|njig|joftQ^ rea- .?i.là inomeptàpipa ^ c0L^accre«*ndd': la 

't>rocàménte .' è la -ps^rté riftlànè liflÉ- dtaitìaV<ii'queHo clié tacèndoi qppo^b. 

7;^^*^^t'^-'V';.i "^■. ' „ >'•! L'A. Bpn dic^^fie^lfeen. 

-tiwijj^ ♦ Nei àP^òèiAterct per" uu plano cJei4 cagipna ttn*aiftezìfjR<^ d^rosa 

• t>^clta3ftoV'^S .gBftìia spfel? in a^àjiti ' aH^ tóseie- M at loWUTi fT^éJii%i,o^i 

rin^o^a «é^è'^^m €ai»a ^ ^quella . j^nocdhi ed alle gaiiiibdv1^th%yii|^i 

A ithiiL è ài fKWotco4<^'viee^«^*8ceù- ^^r^i 4»^ Telativi mufciiiH:40Bci(irioati 

i^^4j»dov ab QfMi ol?.''. : * .'_^;: r alt»? salite e «Ud.'di^bs9'4i]^B)4^ - 

^ioi. ér^M^ w§?n D4..r;r * -'i ''^ '■-■ ^ -•-:'-•-' ' •- " of: ■icv'/'oq li 

-iJ^ìfli^ dlfiiìéiitrpsdhgìsyili jdc^ja^slro ,> xa^l^i^VAf^iDoib 4im; ^M^opfl^'^- 

3ÌWfpf>»4!t*ii^f8gJ*& |àv m^ ira sere le' ossa del bacino c^.^f^^a 

£j4'^fPW5^***^i9 ^jP<ell^intepvalla dslle più lontane che ucH'npwiò^^qpscre 

SbévaniiQdan ungali altrd^ formando gate air indentro. |; 11 òna«[g»fn«nt| 

^^««^"^ ^ ' ■ ' del centrò ^l;è^aVfiàj^tóSKfg»Wi, 

":' '.''•;'' ^''^ ' ;doimaKinaggfer f*i45llrf^^^^ 

.ilii.;v.L. V .uOi Oij; L j corsa le è più difEcile* 

* f I pi ; m < ■ I I I ' ■ . I I - Il II 1 I I I ', I I 1 M f ' ' ' ' fi' 

non f »è i(!y#»c|i<h^ ipefet^w^ 1. loro a^scoH sJ«iM:W^al|bi^^n}iJ^ ^^;ri||^o,j|^e 

iipsi ^éé^i^òéiiài^f^é^àèkMé^jèt^ 

i^StglfUm^ % 4Màtó4bÌàn^ii|À^^^ ^i^ró d? esausta sensUmà^^'^^^-^ ^^eb 




o nulla utili. . v . /?iii i*ti7«. ,aVìì>x ;ì.ì*;;v ù . 



Hfc H WKU'. w ' » V X'. L "cru'?,'. gar ."* »«.. r. ■■ .m ^«u * — ■ jjJJu. rwe 



^iw^ ^hìk^i^ «cwfo l3Sa«ÌKstiiio<ii coQfi^ alti* qpnpìoGj^idi éahn^ ^^^i 



slip t\ ìicl'^tiiiu aMtti<>«« risfi 

gamba sia condotta .prptlt^lÌHìPt$t|p già più che svila punta de' piedi; ess^ 





corpo in avanti ; ViniMnation^ tormentare' contìnuaidètite'^bi^lioa- 




•Crf^O" 



eoe r anteriore metta a tc^rfa» gior distanza ii^a mediocre %ff^i„, 

rt.oi^|ggf>^^8 ^ ../,,. piena che W eguale ì^j^l^tfc. 

. ^otio. , pc»«ie.r?rQ^i)te ali, wpan?i; il ^rup^dp . ro*,. tj^^^g^ »a^W:-»ffo 

^tedtf/ pwtjpriOffe |di m9i f}^i Mti , fiflofcb^ ]^r^^z^m4j^^!^ ^mA^n 

poi F-anierkrfi del Itt(> stello.;; ìMì ìLpetto.eil .^t:dUo^jowjC|ft|ipél(Bd« è 

1 d«# piedp'd^ latÌ'o[^98t»,-'pri«a privoi ; egli è questo uno de^vatun^ 

il posteriore e poi If anteriore ^ ed de^ pettorali. l)a ciò risàtaiéi|d1'(||0t, 

'iiogniiparó procede in/ seguito sì* ia pad circostante v testaàb j^ià^fati- 

jniltlaeirtCi -^ • eati nel tirare i*e»rw«h6^'fle4ttMrc 

':''^t:£egàtrWàa'già^^^^ "è attacca ri«tìiòne^è'«dsnfesi^i'^«el 

fi>n y rrony. 'A qualtVó^Honnàte -''S^'ìktsssr^^i^^ 

\AmÌff^(WPÀ^,^f^^^^ i<pi^i due biifali|vqtt»l'ap«)dfc]^rpor^ 
ùi» /m»m<:»(kmt4^w4ij^0P^ )• tano basso il collo e la tesita ^ ti« 

:« -, /r. ranp come quattro robusti" eitftfK. 

- a6.' iWlatilt gii*ferebbero intórno '■> i&^^ L^ A. iion dice^ che^ l^ubiùo , 
"aPloro centro di gravità , ed il loro cui "siano stati cKusr*gTf oc'2Kr7 '> 

'^o^f^iÀèbbe ^ohtltiuaitiente ÌU ^e cdfaftiina 4à^ tiotl^ n»^c|[ri^ ^ bofi 
'^mòm'f'^ 'tó^^éfòmmVdclTe f(y^ze può* che àHònìàttftf « dàJbàitàAjaus 
^^^fie tóu%ó^^^ aR e l^.lóro. § pràposà./d^ s^i/^!^^^^ 

ii.9?d^;cfli<>ffi fe^^ cDwbinata e^mofH ! ^A^. ^^^>* M»#?..#^^^^^ 

aatà directtMMutì'.? v^^niir^u crvv. wl iccjBbtr-^^iggw^ ji 4^8^^^ 

Legge 262. ^ùistra ^ a bftsso e in alto. 



^ 



.vtTsSyhìhkiB&i 



i 




.li lì A 



,'Ù\\M ^\ì\ÌS 



27.* X^, voce è costittjc^ ,<}aìla 




^w.w.^jii^» > Ofi^a Jii:> GO' 'inuj *s.TJife 



al suo a 



inaono 
tmentQ J[av>v i^pf qy elU 








bino 4o giorni circa cicyf Pi-^ ^fV^^ t 

laeipe^poìve puer, Hsu conpseeiw matrem^ 




«istetiza scpo in Wcéssità d' liijri)- 

^Ili^v^'^a'^a^rbi'^iJfiV Wò* serva MrccVtirtoési/uriMno^eCloc^ 



4N1!oDh>^a 




>jj1fii 11 gì 



.•7<'' 



.( 



iW'Pl^iÀ» ifìcit^ 



oo* L A. non dice che la m^chmf 




ir. che l^rov^ che iji T 9sa 4ef éiBi 
; , V ' i ' tìe climi caWi. .- 



r»! Brjir siìo 9DÌt> nuiv .^v v 
BIS % diT^J-ir. 



>ijw.<n^w? ry '^ i n^ 



j. lu t im i! l yj ffp^ w Bg" i n i rìj»; ^ ' "j" !; »; ' ! < jHi i .ML'je of fB enn€ tt 

93è'lM^♦^>»IW'i^ft^^'^""?•i iP^cripiion mn(Uombpig àsC^^v^uie^ 

n rospo sino a 1 8 mesi^ senza respirare e sempre cbiuso in ana scatola 
it a atl s nfimta s igi ll ^a ' ( JK '/ < y d^ à ét ^ i sumì^ ZJém&jre ^-dé l ^mc é Mmié dèe seiom eé §y 

i^^Jk,iia»»dim>ltei^amcdrfb#iiM dfaMfi^' 

defiMBSo del loro corpo ^ il\dhM»-èi3fÉ Wpr«ii4«M'4'lni^^ 
^Ufi^ apimalieij^ €agÌQiiaiiD^ag|i orti. 



Yj I %j Ji 1 ; 



mimasti 







c'esÌ0< di Mua,', 

jèàii rasi fi 

tHrale^déire1ot%]iinzian), ««OiMna 

aiiiinS?'"'-' ""'"?'■■ *■' '■--"",'? 



non restaso ofitffl dal latte am, UM> 
stico, corrosivo ette esse con tengob», 
e a cui non può resistere it nostro pa- 

Deii,e ift diyw^» ^mmmm.» 

teànciaDÒ, ijuf)le,.fqg^.|ar(ytfr,ci 
llculfei cbe, pr<;%oimo,uialIj^.jHffffi|ti 



*ip 



A. non aics;^he^j|A<qÌg( 
sttone dura dalle 4 ^ Vore^ 
durata variabile in r^one ddla 
costitoaoi^ d^g^ptf^ft,^ ;f^r^^b 
degli iflimenti' (lj. 



'"arCB <SiMi{|'8hS'iilt«k -"33.' V*: iiiq;&(LsIie,p™, 
^lÙS'itit'iin'é^rmi' ; bcUbS'U lét'ù, .^U'iì' diSf^Sbi 

Wmilè^ flfViiii ei3Ì'>r riinrtlió'- granii , «scono intlhffMdCfl 



isìeno'^ft^ntj'lnèt ilifchtre'ehe'a 
k^li'dì'ipèc^liììijerse, nuttìti '<, 
eli snìSsì.allDieiiti, evacuano telìipn 
fcfe*»^» •,ì(li?.«f«o a/1 S5 
ràltérf"a\!>lntIfJ"'&l"ini"fojii)jl 
tiàWril-'Iérò'Bafrrtcoìarc, Leffee 'ii 
,34* ir *oToié- .l*.a»« è «.. 

più o meno rosso negli a ni ni ài i^ e Kè 

iiH>y»«3iLip è^m ^ 

trasparente ne'zoofii 






^anti , «scono ÌDtattf(ci 

mio* più sp^wc di,pg|c^,g> ,^Hg^ 
isolati Sdire alte'noaUgne , nopìt 
■peeie d' inaetti e di ^nllL,u4«ta 
«'luoghi deserti. ' '^^' 

34. L'A- non dice che anale- 
gatut-a eseguita snlle arterie- d'ah 
meokbro arresta la circolazione del 
e te-frii 



rirei (;qU;^.ic«r|a,.^fmst9|i«n- 
jQ^jo. h, <hir(vgi«i Itgsi)^ncd»<£ta 
di uts ed anco cfen otapplitvnvé* 
.jtcllft.i tnaoii eiltqakRiiMcMHMÌiff 
riesce ad «stirpafls.' " '*-^ "^^ ^»^ 

- ■ ■- . . .-.-.:- ty^ini li 



'■ - wlìij i ii- 



..tfl'QlWil» wNliita-ei coDAglift a^DM tqrhM» a:^pBmle9<Ì^JifMMlM 
con bagni , con aiiliscì , colto sviluppo d' una pasnoae , , oon «Rpir inlfkft 

•linw debboottiMMT* coHMUiwfifi nello' alammo- ■ ■■ -^^ <.■■■■' ' '' " ji 'i'' 



«^ 



fimmaumcr 






o nulla utili. ,\\'.\:,. uiili. ;\'.\.. r.u..~ ,. 



uiili. 



•iiiiw ftUu« o 



r'^tÌ*ÀKfeÌI -jrt^cl «'»er w*iVi tm^à^ 

^0;i»fiiQ fi fi poHa <»|ie upaì sol» Iroll^ 
jmIV intera arcolliBtoiW; . • 




1* 



eiafcan braccio. Dchan « per MA»r.C' 

lèflfw 






I 1 



■-> 



in an mlilato 9.5 poiaaxipni nel 




■Tb%^ 

:Ì«8ta^^;priiiir|imt/dopo ii^p^rtó, ^ fostruin \xì')^ì^i , 

>rto Bùidó . Ihar.D* cptore opaHoo . -è '^hnièoWè-'^ ièift^teè<»4ÌftMadfcrìmDiq 



^^^fimm^à^fX ^ :/^6>i>'Àr icSi.dici^^He tf^ftìe'^ 
»t;priini Àmit/dopo i( p^rtó , % 7<>«;^ir^l^i( %^àskiÀt^tì^ MUù^ók^ 




__ ìphò , lioti còlvguUblte col presa jbe 



't ' *■. 




;^v-i 



., rr 



t /> 



» 1 



•«omQoe adle campagne cooaiglia ad 
allontanare i neonati dalla maclre ira- 
medialamente dopo il parto / e man* 

tf^n^V in 'dfffcrentS pKoporiElktM, Aò^ pl& óuriofi ienovaeb^ cl^ajp^iUuiinaU.) 
*llHaVdrfl*«id« ,un<»f delfiaroofcii^ ' ' - ^ ' *-^Ti .Jffif 

af^ dltr^t^ »;[d^ainnioiiiafla^' d^i v^ 
•«(ilM -di,.>p.da j/^4i inagneùa»animDmav 
, del fbsf^^b acido di calce è delf 







.tutto 



àoftpìa di «JtMflh '«Am a h j «vide»iit^ ? iiv? 
iSó' Mainici ¥ l&ttico . libero : yl j^ràoi di cui ti outrooo| / . ,, ,., i 
i/dUciolto infnèa ff»n iquaotìU*^ ^)' Del carbonato che non ^afis 



m 



Hhf t?A , >o «fiitdÌH$li|ta^ «na aoetunoà fine'., m nii -> v 

gpfj^Afo^lfcua|nÌaoaiN, ^ " e )lJb«;qo<^l^ dr ii9M^inéÉ^ di 



^Itf5 A?? 
,„5^«| Più jl' -visetto cU^ predocfej'eniii». 



jqaelk che eoftlcftgoiMiC^ <^. :> ;( n r a: £f i ì:^ 
Sé.** L'A. non <ìle«^ e^' I^ìmm^ì^ 



.f^.a^^ fmn .:M[gieito cn^ predpcej' 

^ÓJQ^e ^Ak>Jaf^nn'a inrà piacevole alla «perdita del flaido spennila ^ '4^f^^*^ 

iiiehjpe, pia,c6|fia di. (foesto flaidò tata . a) Dittnigge la memoria, estingoe 

ejaetfhtìa in ^«te dato tempo ^ estinto V tmmagìnatioDe , rende >ccefìlif ameni* 

^pm fit^gictre i*A U aeos^f fooe di pia- 'tìmorotc^,- .v, • , ^ .^\ ^A^'<\ 

1(|effV9^feqompi^9ràfti0at(a.e«erdxioa«. h) Accorcia la diéiafà jlèU^ «Mlea- 

T , ; . Vk. tf«n dte Tslie ib( ^<ilf n%)i^M9 

■> ■ * in^pw^i—— — i ■ Il I |4 (li g ia II 






I*;*:» r 



f|.»i.r. 



■tfrm-H-r-'Hn 



fiffiii g 



. 0)'^'b«ccò e' animale Tfgoroslisimò e caldissimo; un aolo puòilftita||B»JiSn 
^èkpèie'in doif'n tré nielli f'fiaa <|iie«ti^ >ardore che lo conauma , non acira^cnetre o 
qnattro anni » e qneati animali aont; meryati ed anche vecchi allieta di cinqne 



t.i. la .f...)^ oi..^ f.,,,.. er...j 1,1. .>.fc. ura intt.^.j., ;„t^ f,.-,uj i,on- .A 'J (i) 



IDtìk'.lìiàSCilHtI. . ^ 

o nulla utili. -ì^'^a utili. ■ .jVi»jj ri!' -. .{, 



—^^-^ ' I 111— IHIM I 



«u^&MMfc. (almi - Mlmtvmìi\M % qùesfàVn'à"<leire VJBfie'UMlfttm» 



ddlJuiteto nostro accrescimento, il corpo umano otten^fa il totale 
y^«4^.rUW|,Cfls^pt<t;4»W|yi?ip;e^^^^^ Jicc^^sci mento -, V «b^' 'sttri^c' <h 
pv«m^MidelU)i0Sj[a!f<djM;Av fioriQ^ alla j;;osct1z!(yjié 'iMite^d' • 




— -.^^ .^ , r- **' "^^'-èi 'LA.* non dicqod qu^Ji (;^^rem 

'K M^,.'., ..,, ,,J,. ^;; ',:,„■;;• umano e noh e dà,l«^^r^ 

-m.en 5 . ci ;.. (J r. ' «: - . -., ,::.„. bàni C de' giganti. 

•^f i'^^i^^tóéKtìfà 'imhflSfe oafait* ' 4i.* L'A. Son Scé che àt àon^ 



..^ -i- •^;...| 



te«j>m lòW li csso.succeàòqi '^ai Van^o'rwltó n\éW^5 /ì?» hàftfn^ bl* 

liCgfic 49*- - *. agalla imr»i?l«li^*'ewSL. 

, « ìm» aW .. e .. r. : . ; f in6a«manw<a)a. ti 

una maniera paHici»tare dii. jbipcijre, persone colpite dà!t&'* ' ^^ii^^f itvlf^ 

I^Rieiìaf la 'Suji maniera di vivere, tunio, per es., naufragio: %^eìfilyano« 

Af^rrli^e .eli. .,..;: ■; ^- 



giiista le Jeggi H#»^*?J^ 
ip^re m^rte le prime ^ill.eBeSftj^ 
ci-rrfg«lare i-diritti mg\i Ì^MUli-t 
:r.343.'''!0f5"^r,IB8''^ 'jnt^ ler «¥e«- -4««*L»A. noa^diee chi^ gli >ìrw 
mità muo]ono sensibilmente film 'j^xA vittimi ''H' MéWHff^i^ 'VOVMI'4 
^l>^tn^ne^V 1^ oiVcaiafcioiM^ £ni^ce cuore, come voleva Halìé'f'^,%l?l|fb^i!t 






prima degli ujtimi^battiti di questo Finché il canale intestinale ( ove 

prgs^no. '" - ■-• «hte) l iM a iie i r i i utiilt^ P iuJt - 

f -Leggei^iu. 'i r-; . . ,, . , yi4^o non è mòrtip ./bianche sia! 

o Mi '.a'o f.....f. v'.'r ...... . -' . , ;:,;; c^ji" r>'ziaaé;'jft\tutJtf je%tó 



,mééUk tÌ,.M.il^<^ 



1 • • 

(i^ V A* non dice che nissun animale de^ paesi oaldi può generare nei 

diim freddi , comunque vi sia assai liberamente e assai largamente nodritd. 

(2) A quanto ho detto alia pag. ajS^ seconda c6loaAft> nom. !24} ^g^tiufft 





. ^J,'' Xloncepilo appcbaP atfo fi- 44-^ L'A/ non" dice che pia aflSf- 

:"<' t«»!ge^^e6. "^^ ''' ' ' ' ""'^^ le i^a^z^ ; sA'timatitMo^fW atti* 

• : . • \J.. \ r .;;;■: ; :.',:/?:: <>«"« ?«>»«'« >, » che ^aihi^i. 

1.^1 i : ,2)1 Éi<éui... j e x/ m'^Ì necessità di vietare m pi^ casi i 

ii.A . \; K^\ '^\ '.., £c..s. ^.. » .. a •• matrimonj , come lo erano per Tad* 

^^ '"^ - • ~ * <' cu dietro ai lebbrosi. 

/^%,^ fJaegli^^iiBftti ^e^ hanno ^^'^.^<iM.'no»4Mfe^efaa1e^te<* 

StH sojaj^cgjoi^tósn^c^ fòìWe ótfiift^ jIfe^^aiSi*pie<ft««ftifl» 

cnmiBii^dl^lbl tsApcbi^iHl ftUai^ tornando la stagione 'de loro ^Iffifi^ 

%fdAa«i * ^iiwto : WM ai «vi vie iUkA dftlflr» w J'«i;dw^(feki«ji«!b€ 

pari ehé,,^gir ttecellt '*st gonfiahjd in cai debbono ecsere.a«uaiMBStt<al 

«d ;{n^qÌRsa^o t^lm«UkteTo&eQÌe i masétiW' 9ié gì#èfdf sr(a6i IMietf«i^!léfc 

.Icsiicoli.* £eggc So^, , . , :n.i li f^ioatì alla migliot^à^ détte Htó^. 

',4^.^ TaUi-, fiU. ariunali iftlii^a- . ìB^^Và.. non d'ce ch^ 1^ du* 

men^ Ca$ti;a«3^v,s(«fi^,.pi5ll;,as^9fc4i WW^^^II^ M^ti^.fl^'fi «J»^i«.fi3^ 

M^os8t]niì*à'4i»geiie«flTCi.. .-« r^.. >' atratiè, ofdUifirifiaiei7é«'.ma^i«i»idji 

<'Ìtbàstrk)|it4 rèndè t«fltt^li Mn< qu^a decitoti ^stralK$ -qì '(^gc*! 

Wfx\ ^ià'Ìu|ìÌl^fml ^j tjànsuetì/^ ' Ch^ la lana delle pcdól'é jASfraiftK 

V»IV{WÌll(it ri^«fifó e AfgMoa ^gp^ ngualmentc che q«ejllj|^5^t^ i^ri^; 

IMBotf^iloj^fiébrBote.iiiiioraku.. ^ diviene più abbondante;-^ ^^ 

■"t-*agS''?Jf* jfe ^*^. * ^^ k XJtm Ja ^astrazione ren^e„]f<canii 

:(ioQfix^<l ,-.^^. ;, ^ . . • :* p»;«UCOPje ,e P^à dJlf^fes ^ . ,, ,. 

^•i^..]|^a^j)erj^zione, perpetuando ^n^^ L' A;? noti dioe »e 4i»big4 




flì|Mr.rTce{lfK}»yailMll^«QlPj^]4ff^ ^\ termi ),« Oltre li maschio e la'lèm"* 

fériOÉ^I'dt^^slMti^vai^ cK-pfOpnéti mina^ si distingue ona terza qualità 

< Ae de ter minano la specie. d^ individui , additata coi nomi di 

Legge 53 1. ' ìieiifray^i miilff^^^ 

fcbe. neir iocomiociameoto della febbre searlatUna si saole loas^nwr^^ tessffr^ 
«i>s^0:;grt«ndbaMfo;,,^cfìibr 4[ nfil fetta .^e^fì^ipUi^ m^oU^ .ni^l,,.temp« 
m0a9^'ÌMKù»a rnMn'«iiiedi pia fre4dh del nalùrtU» I^ qi»9t(^ e eei]t9.^aiijri 
oftl^iifrfli', k mB6(àÀmm wmamh aoit ha 1» j£af#o gr^iki w c«/ai« ««-'^irif 
Ib* jtt^ iNkHf» •''^'*** >^*=»*» '•-• Vi .■•* -,«0 . *♦.'•.,, ,' ♦( , • ♦ ^ »• ^ i.,w ,M \.«ii3 
(i) Sfeéàdtììétf^peis» èt^ mmnmM ti fii supfiiMn^e aU« persm óéMìpeHà 
che o siffatto membro appartenga a questa sola elaisel b itf ^airatlihiMillé 
tkada I dii9 aiveo^iciom asiialmenlf>^^^ ^ 



im%M^\ 






*Mf«»^ #i*«fi 




o nulla utili. 




utili. 



•mmmm» »> 










i r8fe!> ùiq rtt s'fgJor/ ib stiesooofi 



più o meno longa , U <JK9f^l^.!l^ll'>^ 
felli gioDge UItoIU ■ qualche ókii; quaai 
per rendere più ardenti i detidfrj Jii»> 
•chili. Qaetta. tiinitiata reaiattnxa Don 
fi «eorge nella regina delk atpi MMa 
molliforaie apccie de* gatti. 



..n4i.»^8«rinafAìiMi*im*.ASQ!M*i^ d» . _ . _ .^, ._ 

OTr«fw#»n#f|WW^f4f^,9CM^ fMeUbUe f d anupale ^ iniìiriJIol ri* 
vanno dfi Pf<BÌ^di . landi cui.coijtorina- suItaDU dalr a€coppianiénto di rast^dfei 



«tiQ|e ó da tptch cóngeéèfi , p0tìrf0t^fM 
p(à db/ «/>a4^ndurf della ililiireuiidb 










^att[a«»iflg«icao»é^- 'ttdii^^f'lébg» elae'« 
vqanCo oufffioFf iempo U-ascorre tra un 



marmi colle peco^ i^q^irMie ^JÉuj^Pn 
la lana di <;|^ueatè. . ■< ' ''^^ 2^* 

man «oflf veniiMto ^é^iitti kfim^vmt 
ohe aon*. temali. bbsvilBfi^oUeglfflMH 
briooi deW^getlb^tt § f^fr^jm^fvm 
pioto { legge generale enei ?lQiefivap|>a« 

'>ra averf péritconp: 



ì Jr' 






rf i ^ -( » 






'^> l4i #0UltthiiélWiio9é)C]«tt3:)natfliÌE 
élmpoite aBb farÌA^fvgUe »TfB(MltÌ 

'j/ 5'iaK si onBrrfrtne>l3b ari» 



(1) La legge di 



V 



TTE^ 



^SS^J 



1» 



■ ■■ tntli gli anrlli 
ii'rwmr TV- a aJdl 

?10*^oii!a'^com/'l«trrta jyrii^#à)nieW' M^ ìùe frc«flk l^^tKjllu Aunhq^enoWtiii» 
ilte'e^pi^aftifirfàli^lnftHon^ me / atSèto ll'^ao tMpiìàméqcmèmmùfii pnmdrìm^n 
ì^iì^M liftl^«lsaAS éelta pu^ a^oèd Ibn^aatoitrtiiMaM&fiOMHI lttt<'Mir«lt|^» 
cresce in una progreiaione non compatibile eoi ben*«ttere degli injj^nduiify QA 



«.f»i:i} at *- C ..5!>]?,',; ;.iv;?'*'.'yj':» 3?. 






ó nulla utìlL • * ;i,*., i/na. ... .. 







— 5i.^ Dttl 0oiio frutUfira ne tir — 4jJlJJJLjiìatL Aìcr, $f possa snrp 

^It^ il coneeiriffiento , cai vien cedere concepimento in ana donna 

^^.''pé'WtetBffl,^^iybéi&àa« »timàmtd^^ria^2^}MAel^tù 

JtieQte^lsi grav^anBaa i:» : ^j; un £|£f egattxi^tì»k il ^f^a^i j^'jA* ìM 

'♦ . . " '^. %q1U di. generare 4. cKe le ieecnro» 

;w , v;. .r3(i .s.ha ..... , .T,J ^ Wa^iVivrì) ^è!P aitò?^® tV^ 

lapparsi «asiMnaMa lMli34^:ui i|^y^ifàf^)gHn«rfì,(^'^9S0^„^ 

, , mine .feconde sino alla Oexitna 

jfi ? i&«t^4|f»HÌ<)ftn99 ) VuUn^ 53.^ L'A. non dice che la^|^ 

deHa donna e delle femmine dei sezza delle pareti deV^ inaU*ìaef 

inampiaiK, atinìenta gradatamente di £b ragfjone qella dur&à'^d^Sasra^ 

Maffie ^ bmb^a' Jl'lbrma e tendina ^ai>»àv Ne^ àttiU^M m U^na*- 

Ìefr^^ènir '^fa»ii^''tQtoiido:od -oln «idbnnaf^ckiil molti'ìOH^9?.U pdrali 

?wggi^ .V^«itiK4 ^,^ s?1gSi^' ^i *"^^ ''"''* J*"^ '^?'°''"°°^t5''f?fiflff5ll 

^e^siito SI reode più visibile | ed il estendono al punto ciie àv^anao* 
ì^b'ìrifiiBtr i$i listriuge. ' dosi il parto divengoife^tetfBft gAie 
tnjj^ggtSSJ^- !!- , r • - -: an foglio di carta. Quindi dalia 
»u : 63170011 n5d - ,c : vi.r. ^^^^ grossezza sottigliezza si può 
é^r. r;^. i nit^-r :f^ . desumere la durata più o meo lunga 
fT . * della gravidanza (3). 
^'.%if.'^'i(^|rà»^KffiKa4o* hH fadg«r So.^L'A. non dice che nella fal- 
che n4^ MHif afloBé TvitijpaciL i miglia de' gorgoglioni , a femmine 



?^mL!o7 il ;r»? c)\''"'i. 



•v t 



mine pvipàfe pelt^ àutumib. ^' 

f . i'i gTnf i Ln et iJn ' i ^ ìdW. nìiif ^ f ' \ .'n n!» ."mn ([ ■'■ in i tj liummh flit] 3 

jc'ì^/1/}(A. %i#ft3d(c« «lie^^a^tedlitX è ptiiefreqiifiiteiiolifljdbiMclibaB^ 
mfWiitó^.ft.Ìil^fìgÌJ?i^ìpca f'ù k^i,4i %sè,iffìl^Uy^.iil ^|.x(ìqÌ9, j^^ 

'1 00 lV"^^^^ eenerazLOQi set];Ka dccoppiamento sono pero meno àDDondanui 
è mVtmè^\diit il succe^onó^ di qiie1ltf'i*;ciil i ItìtttediinhaÉttPèfjpèUtd 
pvQoi^l«3pwielÌig^pi:,clìe:é.€^une majjie ^^yj^f^j^ 4'.fffì?f4¥fìl?itB 
yiii^.,up^^K<^la j-viopp^^nqu ha più del concorso del m^scbi^.pfr.depcù're 
nova Tecoiiaey parecchie vòlte entrò Tanno, e per più aniSi ^uèceiil^.^ 

> (3) 1 quadrupedi detti opossum ( pag. ai5 ) » i quali non custodiscono 
F'cnolipiooe .piiU^ utero che per un iempo cortissimo, e lo fanno tosto passare 
nella cavità o borsa che hanno sotto il ventre, ove fioisce di svilupparsi p 
hanno là matrice eosx sottile come quella delle doivne vicine al pafio. 



mmmm- 




'j i 






''^ " ^Ì|?éV|l^fltó;dy^^j^^^^^^ leggi fisiologiche possàti<^^|Mr#<9t>| 

...^^'S^^fi'f^^ *^''^» come infatti permettono, le 

iD4i j|KiMi )' iopooè AUa f|vfile'^ ^ri« nìM^ìUi |jii^ve4i; i^. y 1 1 ) t d «tesi ; 

Ìt)^n<f^of|gttk^^ims^4^^àiÀy^^ rìch1ég|;<mo qiieitariiotisb t'^ o ^' 

t{?3^ ilirta , ^^Vm^^a^^aà a ) L^ onore delle teèWC^/sl 

fff5S«ffiLWfi?fc (^ *) La pace delle fafliiglie; > 

giorni dopo(i:I|ei cfteondaai^iifr 'del e) La giastizia dbe deve iipatf^ 








..efiA§gW)^J&^e-Hr kj i a e; i . : che la madrA.jpj|?.tajla\^:.>epz|^ 

i,\k\* Il ih\(^ toi.j.. ..L .;/ /. inconveniente, allorx^ i% bn.Qna 

' nu . j .v i ' V 7 ' . I / salute ritrovasi e bea nodrita : uà 

.(V \ vfui^ - .- . i.»!. P»ggw «upiéro di lattaiiti sfiapca 

-'''<;•-' ^'i E pf-::'.' . i ... .V debil)Q'iiinrcnte.ìh£pnai{f) i3)*-! <>;)■> 

•''J^V^'lcihàttW^tfe aumentano di 57.® L^A. non ci ^kè se.;:?4Ì5Ìa 

"volume nel tempo delia gravidanza^ o non vi sia rapporto tra il volume 



.'li- 
tempo delia 

paiiu • CIO' acne n^màUmvnv- 



J^poodédaiiìito die in esseri se- * latte , e fiomm picoola cnMupiieJia 
p^ra.edj^cÈ^umuta; Questo 1ic|Uore ne possa sommìfti^i^re'hénpìA'dHr 
<i.<ÌAftÌAaftoua!ia«i:w ài primo aljr una più grande , comepon'^iradg 
iiftfti^ ,af^tiHt! t neeéaH vìvipan. sucieede , notim '^ulàlissHnaJpe^'ià 

•"'Il ' U "I i..'T_ 1». ' *. - w- .f L - - 



tiSggi'i»^ f 4à3. . . scelta delle nklriq «^ àe1l«^cch«i 



3o4 fiRTB TERZA 

JVoM ed otseiKHÌoid. 

(t) Il feto tt^D»:' ffB& iteofM uVa la«e dop* s«lf eiaqae i 
'(ita, e vinre aoco laogaiMDte. Fortuoio Lìcetl, dotto slioubilcJ 
Mcolo, e che nsse al dìJ^ 4i,.8p IW) v<;iWf.alla luce alF' 
•rii cinque meri. Bn»aaet , &aUa ih open iotìlolila : Edacatioi 
ii^ue du ei^àat » cita due o tre iltci fatti ainiili e non nun 
pnadeHtL . J i '. '. -■ L' | 

a^Ii anìauli : da* vacclie fecoadate dallo ateaMi^EijwiJo^tfìssPd 
m ,sgi3ffiuip..|n ,«8i?cbi;, distaiti i^ [Aà;#fttfi%a9fj,,;gÌHi|a iitigfudj^ 
IfSJ^j!,^ la,,^jffei;enz? può giar^ca «f.gionu «el^'ditlijlMlip^i 

ìown'déiiii enufùIcutaA 

s citueund fpecie , fm 

if èhs ta' ampongfmoj 

lì 'modo cne più iipa s[i> 

Qbùta ìe^e soggiace a 

iUe caprej le quali gencn 

>ca Kiiil>raDO aver cotasegE 

u uro touie aumenio , la gra?iaaaza aura riuque mesi circa , neu 

la lionessa , la qaale par« che noa geoerì se di» alla fine H due ani 

BOD porta il feto cbe io8 gioutì circa , o aa poco |hA di tre mes 



di 


ì'.> 1 III f. 


m 


ì''/. i/i ■: 


Illi 


it> i;. 'i;i 


*r 


. -<iW rt. .! 



wi'i : ElfiloJiluì £VK\9 f.iì ciiuik , Jssiwi^ .lesiti aopno >l.ai 

e AP DN I C 0, .;>.,,B.o 

li '«i° Qui«)eihiiiiK'iut»«<«''rtawàJ8 àe"aM;'seiÌMi°ciiU9ttrat'<i4iiì' 

nel iSii, intìuUu : BUutWms'llaBa-ittm'fWmi'Jèt'iliit^ 

ano 

per 

«cit 



,!; ^'u s(il> ìL onil f.!Ii ii^ ss ''-'-''r-, ■ "■""''■ '^''^"I' *■' ' "''' "' "' 

9 itoni 3il ili iu{ ojoi; iij o (£..i;.j i j^-y *«.: aù.' qJal lì .«!;■; •ì-;j 



Estremo logie», 



hn jambet de raotrache , «i'^t^r^ lBtÌ' l^liT salare ) n^Dgendre jamaie 

^ jt< c^lnfv. fif^J ^^W^«^W?« v*fW • P'« còurtea el let plus directea : af^^B 

fti tif as#^*«c^i ( \^ i «V «ì* ; ^V^^ elle ne manque point aux choaet né- 

Oiaeaox • • • oeuairea « e(le ne aorabondt jpoint dana 

PlimgepA'i^^ÌJtìééyp'^ *^a^i»^ ^tt^iiper^iea.' ' •'' ^^^ '^^ 

Bilea eoartea, Mvif/M «ii-#«r ìv^^HiSÌ ^ ^'WérV !>• & pmssame piiah \ 

|^«^)S3^ ).i(,p, ii,„t.io.i j ,, U02 ab zofT oh i^^r/'^'^ « -'«li^n Ef fth tutJJ 

IL La natura protegge e non piwftgy tMtU^ef^kue^tf^àaÉkrffySptHncipklfàtSHf^^ 

La nature a liberalement repaoda le ^ fla j;l^i P^éf ^ft^ ^t^ ,^«IM«l>«t 
Iwnhenr panni lea pbsjiaiòies de eee ' déolarénl une gaerre cmelle anx petitea 

jeièie et lei raincna. 




.«m|efi^lab^.ul .n o /. -: - r ^^ i |iWl# , li tónte là AgMtùP dei aaiaona , 



i»V y òaàvrnr ^^I . \ r. .. v. • . . , ^-^.n U fefto , U éòlf , 'Ut èhfitck., ref'Blea- 

it*I#inlÌ»JW«o^i^rt laniw '«»••»* lM?<r ,^^1^^: letìr tÌÌ' n'f^t^^qtWAie l0ii|r>^ 

^aw9» |AMr ^^^MAdM de Mè^ «MJ^ ^ ^i,^ 3'„,g|t r^i^Wfe' difeitói* de nom- 

' ^'e1rWi^/8K*': i^ tt , pag-'«o , ia5 >. lìfement dalia Ì^Vetìf. ^'^^^^'-^^ ' ^ 
::<^^^fB^#^^^./rt de «Wlu^ e Vlrey , af««r. eie, . i Ver, p. ii3«J. 
cai k pea prèa rf^ei^mawe **ef«»r. «*r ^^ "«'*« tfè;*f^ oto ^rS ^ehe di 

'éè^i'^^^crffìiìd^V'^'^ * fffWM* « di bnuhi m^nnì i^eieem^ gii 

* *^^'* -'' - '^ « "*' " «*^ -' ' HAI its^/i «ftW che si divorano avieenda 

( tdem^ ì*fV.| t. ».er , pag» 4»® t g^if mi« rabbia fomeUea e een*a iaier* 

II , pag. ioB ). r»«ioife. li suo taeU #ì /f»p« aie /wi- 

I gùre 66 e 67 i/i f «e«te «acrilia. 



/^ 




|DE£M(INTiBà&1)ttf0RIE. 

naie, nlus aIU m» holU iti.^ ^»J,.»>l a:^ .ì^j f ti*^u5_ _• i*^ . "••^^ 



*>■ 



^ X 



iv; 



j O'^ <):(,^kfnui M,. sl'l 079) II, 44» ^7» 180^.^54^0 ti§)l^^<Ì 

Bi^marmioDt lei l»alteiilit{n"^# l'jiafit « l^loAnféV'apVr^^ oat fe' wliéiì^ 

tear de la nature k éloigner de nos de lon éire ii dotuiaer 8ur< SòWte^^ 

demevrec le» aoinaax féroee*. Lea pitia tene ^ vit ti mnltipUe éans iouts h* 



irjMit et ne 





liT 



■si i«.l««i :■; Ji 3ia)k-::,rfi( fi aiuiiifl fitl 



Ibere et^. 
qoe daii6^ 
TofTide. 



»IT ■.!? 






.<pj^w.4iè «^n^iM^, iwM K";ua To/^s iwsi 



. '.«; . < , ; . . . •!'**' propienr trm mawiatt semùiaùié dm 

liopa tW*«?,oii,j)r^paBÌ,à la fle„, aoit ,o« eijB^ée . . .Vt cétli»caJtttfi«lwi*I«#l 

d*Ai| . kp9f$9»n pimfìfijm^ , fzteMìble , 4 < i< <* < mwi# » t9^>pil^'^'*§ih-mfq $f9i^^ 

Vm et rautn» ioim^nt Rea à *# w^W- "f '"''^ ' ^\ «"« ««'?* **» K*«*«S?«»» 

j— -l-r i. ' : ' i/ XI * . «"■«€*«• opéréea par la Datore aa coin.^ 

4us jmrfaHMmM wnkMìu^fitux f» «encement de l'éoheDe, aeit jr^i^aliH 

h»' P^ ptrqàtiis. aoìt animale, et" peoMtre Vbeore; aa 

: . .. , tom. II, p«f. «4^, i»Ttó.i9; k3i^r*' 



ì-?- * 



f ■•» 



j. 






"" Vht'^èiiMi^'Mla^t'ìlarisiède.'è non risiede nella dipendenti 
di' tolte If parti' del corpo vivente. 

'-''"C'è nèàvèiiieDt generai et cpniinfn <le 11 j «. dei (bMcIm «t d« Ver* qui ^ 

f&u|r)'tei"pirtiei e»l ^(Ue^rnf (^ ,gui ettnicwp^cUidàix on plóiietin iaor« 

|ilt'I'Ì!ii^cc' (ll:''ja l)ar)(ù^ W p«rtui WBUz,ArlM^t k-noAM nénc'Jen^ 

' ^e Voa ' te'pire .iTun «orpi riraut no ^u {ttMltumliadiTidut qiii oilI'Chifnii^ 

tifa^ilt 'pki '■ "tnotirir^i pare* ilu>lfe|> laar i9ittir>* de tewatiDn M lenr to- 

I?tAit'p'biDt Effèi-n)£me* ile ^nauven^nt Ipnlp fnpM : m n'«4l fn Aat» /#« 

.ftiv]pre, «t «è font-^qe pi^ticipw aijv ■ i^ wm m* Ui./ilMf^pat/mlu «*' 1«( plus 

fBiikifen^Bnt gìÌDerBl que pr^i^nit ,leiv\ wv'B^ì-^'^'t'""'"** f"' l'o^f^'^g* 

^luiibta, cn aorte que . lèlan tVfpfMp, ddn^-^vv/gu jttatat d' fTWitiiU K«ft'*vx, 

IIM '<fi:' Kd'nl ; ì:. \ .aon de la tnapiif^o, et tarlaàt la ptéuoce de •«• pwtM»- 

^!^tf 'A ''èbàque' parile 'dìun eoff* tì« (j^cAf y^Mt ^AmàMt . mtemtemirm 

Tabt Vigilile danti fùteoible , lascia qae„ pouc qne Ih fuQctiaiu de c^ tjtttM 

(Um Uà corpi bruti , cbaq^e partie fient lied'. 

l'a en ell^mesie. ' ' (OiÌTtir, "itfe»* 4Panaliimie ,%. i.tt ^ 

( Ciiticr , LcfMt d'taattipie , L Mr^i, pif* 9Vi->--- ' ' 

PH-S.tì). _ , , ,,., .,,... ■ ■ ■ J 

,v 'MU*^'^ JMrr» respiivtiane è i^Outae non i cauta di hmga vila, ___ ,, 

'ìU 4e!pimi.' .lfau»i g <w*w ii r-«- pl*irti»lr*«W. 
niltori , :«1mo> df*»m ttmiim vi» im Vinon^'n^tir 
\la0ailttlt dw.'4»«^lMMr'nM)nMrt>fM>Au>Mj«Utt','' 
«df Jàw^cA qM'ftMMHf à >oMe- lear > étier|l*' ,-H< 
ìiU^mmr pm» , BoatitBt Jeovar^ur' , «eitr «d «OMnif ^ 
el.liur.vie, . Miti ^ Udd mowmMih '««w^MlriKk:.' 
„lpouc|r4«,i(ta Ea.eibt ^ifai par'<et vif ■^''At Mtji)^'' 
4> itotii' «ÌMi KBt inccHainnent . qo'ila vent IMAitl; - 
. jaique daoa lei hauteara de ratm^^ 
ronca. ifMf,f, apWreSi'faépÒrtWemok^'WealMteKl'di^ 
, ., , ; leur -lOutn -wittTl"»')' ii^* fÙKfaM dvbs 
i)« attcibiyMe deiaMXabdiutfplM'^ |i)»t[<K^'di«i'le»' 
[j^ (^ wU^i. , o«.itó»'*t*toMé»*ite lem -«,s j.fqBtf ■ 
)t .oae. «Mhn.j dMaJonBitii** oriliiMM Wniniie'hMr*' ' 
4(1 rr'lititf^, . ta]tki«.d«.phMtiji«*V«iy|4rfe ftVtOè,' ' 
)^i|j[4 f^^W■ < ecte>>& ei>ntimi«tlM>ist>'«|n^'^!la«g ' «- - 
a!tiier jnoioi'j^ «tintale leun fibm.' ' S'"* "' •'^ -*'i'j>i 
„ nDuiTCTODa, „ . <yir«7 , Be i» jtmiimùe filJé , 

pò'Ol' Pordluire^.^iJDe'iiioi^ U.|Mf **t| . pag. 4°9 ).■•.:■'" ■ •'^ '•■' ' 

llcUy)!''ìt *ìoÌei|Ìe^,|ili^i elÌ«-i|e^|^lnn(U „ ■. . 

("Vir.;f '.■"aW ÌK-j..t-. »=ff.,p> f^'-' 



I' t le chaoieaa) «■àèéoùjjle rdrémeRt ■ 
«V*t JIWW, H pOMairt H» niolt'imifietiA'f ' 

H|«it|»Vy^ .nr.;v,J,.l i-,1 Sul. -I^oq p-fi. <,^»^, 

U poi..«i. Tiv«t ,n gépér-l Cor, M.i, p„F.,^ „,„ «od, oi^^'-^^ 



<■• ■r.«fijte«i«?qi.<, «uffon ir,.C»i* nuei^ tDt*i«iiiii éi e 



mbrios; e«mp^, .'d,,,^^ 






de!V^ tt 4^ llnjUeCa.iipiileEt'iqial'di ' 

te poi*Miat.nmi|otoB}*«»'/<rilf efj«(taf 

l<4«tl"<lVMila !■■]«*«■ duiltiriaie»;.:- 
«tw» Dre^M» iii«'4<! -«hiimMdM'prr*^»- ' 
>inlM«.,.la»«eMlai|)i1<dbt) ftaidea- abso- .. 

. (Virey. a, U pu'*,ant9 mimhf • 



T ftMrrfec & pàJ Sni^ei^^t 



lif i«c)iék«H« moi)^r<!e l'ullongc p.r-tnnlV" ' 
(ViiVJ, DetapHutoaUpitalt, p. 434Jj 



9io ' HRTE QUiriA' ' 

X'. 6U fwmtni (xnlnuuj afrfrowlano_ e non ^bondan» 

^ dUme, le* He* T«n«r«^p ,|Qf f^ coup de rieillifdi moiai iruiRct «b 



XI. Im yita esiite tol^nenU <. no» sotfunente nel^lore. 
SpcHO b tÌU^ i" nulla nel Va^c"! "' A 'Wmeato ^1l"W&a TCUKO od 
•*«« ««* M(«li cA« ntt 4i^o'd^ÌMÌ bèi!- \ìèi1b''t' acconpainato d» on frenilo 
>'» «i|ldH><r*4iiKn}«'Mfll,«pi*lMd» dd lictnanfanai tMm'.U mifiti'it'tì ani 

».«tlt.^Mte'iw>^c)lfFMl«ia:''aon^kÌ è ^'«Baln<>«otby.«MMU>ilvr<MMAl'Tc 

Xn. £o <furo(a àelV eibient& Òemaòm'^ ma^Hi"i\éff i^l^^^ 

•'^'''''*^''' '■'"*;^"d,'>«Z^ di tertI*^Ì«'aM^-m^/r '■■■*' • '<ì J"^"''' 

u^aiée^ntnré'rsiitcaciìef dehotn ' '' L'iifrutné nàte tdoipt d« teinpl «m> 

JteuTle irnueadrei eit pTtu longue ^ue cm Miiniaz' (lu poiMotii). ^ 

cèb'dc'uainM ■ub<ì«V>i'inii'z coiiDai. ^ " ( ni^j';' J^<Ni'« «tf.i Vl^iF. n. «37 )■ 

<Vir*y. art A* Vi^M»; «^.j \til\fi 

». XIV, [*'»4gT."--' ■ ■- ' -. •- - -'-- ■■■' ■• -■'■■"■- '^ -'VX 

SOL il «Mrà è Vaaàa « «M>» F Maina parte 
04 1- svard .*,r-i,,L Tjoftt f«ww^ ,»IH| ? » .iW WI w 4tf.j]t'i,ii ■»! no .iun tU 

pCve^plamil ^<«MÌr twn'-»>wt ,V»MtlWi,n»---fckH.at»»1 ie .kriri^batMKdBM ti4lea 

•(>a3aMliMk««itnfM.-. oMdAipw .la <(*r-< :antM(lKAilMudIfai)naaitol»9l»tiihMilc* 
.iMWÌW)Mto>ik|luipta'4tM>iMU<«4tae< .';-4ai]Hte ittita ,tn',iMHida. BaMi^u 
.( f teey .a.lMàij|;»im«MW^i.'' «dértwirtl ; <«»- mort, cneore.qkBitairieBkKlaMat^nliei 

I« /■!r'<r inlirieur, ut U Anùtr mauraat. ( Vìrejt , Da ^ j^-i-'^it /tab , 

(Virej, ir<run ett. dM mmaax. L , t44>. p i4&-iiiS }. 



IDEE ppNISApPfTTORie. 



.^P 



tiy. i^gni anùmde .i predato e non à provefkta 

' tìPun or^mó càtlntli JJer la digeilioae.' "" 
. l'ormai ; MI iir* ortaaiaé , Virej divide {)■ miiaali infoMi] in 

-d'itile «tnrfté'ilsMScftairét (Póbè'MÙeBe. 

•' if,p«erti*:-'''' "" "' ■■■■'■'"' ■'■' 



(Vire^ ; jtfkHM Al}." toiu. i^, |». 



Alati U iUgutìeh ' eìl ai(^'%A8Kin 
è*tni ottfÀ ttfsofiìllir* I própre lux'liiiì- 
Buus, et <toat l'exiilence , liori '^oo 
nelle J«'1a tàilfU alimantalri dadi k- 
(juelle elle t'opire , e*t n4egr*iiie tSt» 
euz pir la iaculi^ qu'ib ont de te mou- 
roir TOlonUiremeot. 

<Giv>eT, LtffOH* d'amUMÙ» , b ■,«■ 
P* '3). r , s .r"— rr, ., ,^ i; 

Xy, La tfiiitibil^à i in tvffone e non è in raai^af^ ^^,, ,^ 

Jelia jjiftifUitA àe,', Rfcvfc ,,. -> :■ ^ -'.* 

' S»^*«eni|l«UlliMb4eihDdÉnn',:^ Ob «Wen li beatowp^ m. fc j ^ltf» 

e l'ItoMM f«M;fi'«i>piljpr;oB((ntqnala'^HH btaiif od MftdMMl^k iMi^kw)»* 

' ariUve«trTH>i4ÌMAedkDBaaaAeMlae ^u> ^e fetéfkBpll, . «dali'.M ^Jhi* ^^ut 

Mata IdaW^, A a»rle ^«laMnii- labileiac) onfiil- Ut pla> .^otftwUttea 

bililé déoToìt dani la zqhm fr^MWiwn. ^mc UoiDa-tlB'iiUlitél doupitèiltl^, da 

<S<TVS,t>t la pmtiattet vitale, p,58a). ' MMÌÌtili' tbiocr^tw^kr y^sHàf** 

Vani iQfd^ alt 4'*iitaiit più* aeoaibla ,, ioKoUf- >h .1 '' 

d'auUnt pi»* ÌBleUi|«it fae m» tjitfl*. ^ {Vii^,, DaUp»i**«iue fiMt, p.«i6>. 
me nemnx eit piai pirfiiit. piai <U- . La fciyibiliUt diiD^ae non i < 
Vdoppi.iHi più* aompliqùi., ,, rune . de' oerfi , ^tM cLelbt |iif^ 

(Vire; ; aUtant afc. , tuia. >.■(, pig. dell' ■QÌiàale foj^ipiant^^nMtf^Jli 

lai e Ili;. ■-■•.■■ f'''"fW-'?V''"wC j'Ii"'.Vi<Vi '^ 

XVI> // sistema nervoso costiluisc» a non «W fft BJ^C» , . . vi:; $ 

La* MtA oa la ijttiiiM MVrMn «Mt ''PloliMn àdnuax , emaiae 1et pò • 
.•ìf»i^ifoùtmnmdt--AiMf tMwibMM , et ' »t^ efdnmtrM^wnpbfterai^iBaklrietU 
^-^ par «md^aaBttetvaaia^^WiMra'f la- le*, a^qtri 'parMHai*'*cttàUaRnrffaia 
...ncip«;li>t*iia;tÀ. IteilMlili. Soppoiei' an aoDUet dilim daziai J<i|nilnp'MÌM(_ 
' Àm m^t k.aùk.ifUaté , U faiubv aióet-- paùt Jt fftUmtt atmm^ tnmU^.'Jim 
■.Mniimk ql?«tle dnrieaaa aaiBatT car-'itf^ptfM M M^i -fktltpq»^^ :^'-ié' - 
<^M>tit Vett'éba-tniDlé . efeat ^Mr'ie*- naaUt, d* a 
t-.i^arft'. ■ . Aìwi ■*, pK^teow dc»'Mr& ^dM*^li 
. 'OMriilwki'^ieauttBBlp.' - ■^ '- "■ -^ -(Wwy,iO»/*jMàMai»B *iif ilrf fa .y>B67)- 



XVn. La snuibilltà è ut nglau t mon è in rapoM, , . 
ft^Mtt'M'llDUlint- aftM la ^rolbtU ' '^«•ii^ «fini V«li&iU >2ij nl^ìliWU $n 

uonti, le «ìF qvadropcde, KTòiA'ti)^ «(£i/il^ fwi pre/ilMfe"dh)/]èil'p4fét'>il« . 

<lìi<ibilM^APf^lP>ei)til«^«tt:«laia bJùinie'WMtrA'ìUiiMakj«i»'W< deox 

b KM pilli cncore qiM rhait»* <m 'k rnitJlitiiH'^ )i«iiiiaail£"b)»{io>à!r^ift^clIfe« 

>«ro«e «b^M«t!Ìat''fi!t**i snf lei- ro- faàfff^ Aé iiUtìni ^tMu'^v ' " t '' 

iintAttt, ■ T^- . "' 5*"t, 

é Sfio fi)). : , . 

XVQI. cu oipmi della generatkfw. tt^i oitimàU sttfihton» , , 
'' ' ' '' '' ^'uait iustistono'danmtc pala la loro ^ila,' 

ori^af* de ceenr ,WHtfffl}»L«^!f«SAij .m'o,aD:. ■..il »b" 

-?•'!' >.-' " mJt,-JS».OT^«it» Atgasia è-ttìnnote é nm-i-tìAtOm " "■ ""'"' 

«^,ghC]l«^jòl)^tÌ'on;Bnv(a>l«'; «uhi io cId^ JfeI^. Il mjpqofl f|i[x m^ J'oi|i» pi| 
treiiv<|frt-il^eAtf itoù* WaaMtaiucafrMk Pgilorit, aul^ tutrei bj^ine^^^h .jiii^ 
9f?'^ht9^''?^ clivene* mènìra. ' /ftaaietrr pOr^ttO^éif? fflWf *f^!^ 

4(4 • 47»)- „,.^ ,,,:.. .. ,.„ „..., <v.|w.*Wf»-:«fc^Ì5M^»i|iwtó'#Ì 
■Ji....... ...,;^ .,., ■: ./.v- ... ...... =; ... ly. ..■ ., ■■^;: J ,-:. m,ù. munoii^ 

"Jl) Sei'é^lwTMi fo «Icuo ferìttòn dkei iMr tì* nt |iIu"iBer'|>i|iM., Uni 
amùiUStl phu^ltetife, Uar mutilile 'pluf gnfmJt.^^ aMti l^or wmi(CDC«.',^^a- 
«ffiae iDìeL d'Ut!, im^^ ù>m. ^^, p»g. j)^ '^ ' ,', -■ 

' fi) 1>d 'Termi' in^iUnali l'A. die« i Lei len coloMairet n'oot futre - d« mtU 
Viàibìtt , ."^ ^1 mknqiKO^'awai i'tffjniiM ÌM MM, et qikM <fa U r«q«r*tSM 
(Ibid., Uv. it, p>c. i>o).' ' 






' t -.' 



IDEE CQimADDrrTORlE. 3ià 

iti, Vorfgàhó ad tàUok com^te^r^pnè comurm atutU gii arumaiL 
9^-*rai^^4^^4i,r/m!^ Fff^^i^^ é^m^^9^ <n r#y.Qtti} mai» le |^1ih,ìoq« 

,frW* "f ,"!«ll^«ftÌf«^«V- , »?«JW, y«i»f*As. iBfiK^ 4/.>Wo / <«P^ 

3LXL £« uhltydthi degli éuéàiàtsbHÒ é iiéh iònò'it^risétM ' 



lie/As lóro organizzazione* 



/ « < ^1 



. L'OB aeciiie la tìi;re de crtiaaté ^ Toq; Ce ne sont pas , ainit qtte ìe i#i^ 

%ante k doBoeur de ragoeaa ou de la tienteat de^ atoraiatea, let oeota , le$ 

'èè^tilbef iaéa '«iBfr «({iialf^ ; réiàiUnt dUglea» les ^ohiei ^^ ^oUi ìAtpìri k 

éé leor cooformatÌDit ^<7%e aobt ttì-^^Aèt ■Pànimal la faeliìUd^im faire. «aagej an 

>ricer'ith^'T«rtVb,' kHtteeqale cel di- iiMlittct pVimitif fe' lèmr indiqa'olt dV 

^fMifHlotil 1^ aotiC 'bàflteieiit'r^ Tìitiee; Voyea ó^ rjeiiiie Uuread satff 

¥ofoiitàÌHi«^ Bbéinet Ad ilgte* ca^^qua^ e^niej'/^e petit ebat preaqqe jr^iri,^/'^ 

^rsple catomaé dea rumibina , ^qui de Jfès eu^rej ìW ne laidseiit {>3l^'ruWd« 

'iiigèt«' qée'l^^rbe.'attaciifiB «èa da»t9 frepper de la Ul^ , V^att^ d.^aifiirer.aea 

kmgnea et l)g{ì|tme4i' p^ j «fbfUVilei:, fiiUiira4»t|^« ^>P9F i^W^ìdirej d'ac- 

les^molairet platea de la brébU,.,4ft.^J||i , c^ldr^r la aortie» trap..)eitle à leor gre» 

lìeu de grìffies rSLcéréeé , enV^jppex aoi| de oea afnoea nat^rellea. L^oli a dit 

^i«d «laiil dea aabóta de cot^e j bfebtòt Tiiufiliet naìt de U fìrrdie. 2(e 1f*oVgani^ 

-i» ■» *• ***** 'fi 

ies |bAl# ^adGqileà atoceéderonat li U aat'ion^ cUaìa >u cónlràlre V it l[f ^r«^ 

•òìraii ianl; , ' àu béioitt do mélirtrte et cède, il r<<lab9l'eU.''^AÌBftf ¥àbe&ìè 

Hé^i-ai^neB: A^méi ttiìà ÌBùéké ìOùt^ beatre, ^aoi^uè apÀ 4fxè ìie'^^t'pi^ 

iértite*' àt^Tée^Mèoi^ìf da mitati^ de dé^eìopp^ , coBseì-vè toJf rtàanàeV^ 

aea «a/Tvj erotkues , de tét éétomab h Aaternité poiir tei^lanpea' ^^eilVU 

iaedd>VèilM7r^ ^(«préì à di^^er laehail:^ reìne eal la aeole nl^ré. ^ '*^' ' 

et bient^t , au Kéu de tdiipfrer^ tfe'r Aiaiài eli reir^hoot tea ' iSofHM ^ tm 

ajsioiuna. d«iiA,Jtt. k(Hs^i , .file JiI^tlRi -Uiisn»» .Je>>gtifetjij»fc>fAalM iViaifh^ 

cern aree fittie aar la dooise eolotebe ion k txn acofpìoa. ìea eap^eea j^^cea^ 

poBr la déTOrer. tent pas d^agir ^oxìiiie ai eiles .a^pient 

( Viffy , Atoart eie, , l. , p* 10^, lettra armea. .« - 

* >.. ^.. «. ^ ^ ^^ 'dem , We 1^ pmts^mtee pitsU.9 

pà|. 359 , 341 5* ^ .^,, 



■wmwm" 



'delia B 
r'Ùb 






■■l7»ia, renflor 
ticat .4«i «nri^ . 
ile rinule (TuU- 



'.■,«> 



MMtM>4. 



*»«" (0)- 









■l'wt pai »q.lr« qoe vive ÌDÀiniaaliiMt'iUM le 



la. <l« b caiueT*a> Cmt liati qu'< 

Viridi! «t ^ M n 

M pide fwr ■■ )ittuW . iniiiili f oriM «mbmI, «i fi/ib ad»* 



>*»"' 



'*fn MUNiie le* diff^rtw wtff t tovjw» due plnlAt k li qatiiù é^ hmwm^ 

(■tifi PM 1* nonlMtnoent de wìtn m LWiOrìbDepareillenKBt «aeperifjfl*, 

^vw» Mn> MM «•M)l'--fBW,yUt JiMr <«Mir»'d«v(iianax, k aa petit dM-* 

,..,,>ni|fiffit,f^«M «ff'vfMto UMm Wh «et ic^'peat i^^peb^A t^iti- t&M 

„l.«7^' ^^ CO «Ai^V- ^S * W» de i«lte'pl.«te'W|SBeaa {,■}. 



(0 Qaalunqii Malizie 



\ 




v»^ 



xxni. ì^^isi 

XXIV- Le s 



IDEE ^mmsm^m,. ^ 



■ Ite' 



troia 





o* 

V 



Jtn 



^ 






u 






Enoooiiamii. 



%U» 



£D i! 



logai 
W anfib j 9f 33eio ooVp ììuìb lea'D 



^ 



lH!"iRRSf «fi*. %•>!». 









Iti* 5iv iop I ©iéi-:ji^?ic?! ^^".'^hiii 



mei* 



L' tati^^iì^4Mir 



MaiA il iàxA vous racconler • ini- 

applU d^ renfaiiee. '^»»'^^ •^'*'**^ 
par la aeeonae , qai est cene ox^ Mujtis^ ( Virey , Dieàmmmìre ^khtMm »«h 

#ottm/# tf l'alai ^tf servituàe parie aroit Etiet (les bjKtea) ne a^asseryiuent paa 

( Virey , lUfaurs «/e, t. II, pag. §4, (Virey, Èfmuré, t. uer,op^9^i* 

3i5, 348, 365, 367-376). 




la iorù ^eclèjxif^ Uf^ ^etsona. 



tóf^t ]i'iioofel'>^ÌÌ«¥d(Jr';li 'mt^^v^^ tofit te,foin,dft là còujréc ^ J| ta^«fo«|^,j 
*(* feufei «és forcct'f* ii^saoìé .couvéjfc^ riJurt.^e.^^f^JU 1.^»^* toH^«lfilfff^?t 

pitie^ Céè ^érmisscaui'^a ies ìndivl^us pouj focc^^f vwé timide . odaliquQj^dè , 
«UliSì^e^^ qui póutraicnt Vitre deui;; I^m/^ te^t, Jf. Mé^^j^t à % *.^^*?^fc 
ibyìiì 'indépcftdànt, iàns loate» CM tt5p.JW-f*^\ ,yn... ./ 'i,,u-...a uWunA^ìb 
^ìit^.utti toates Cfii prèraiitionif ? Non, . < X^iigP^ .;. JWfe»''*. <?^<^v .^i ?^%f)';.?*e'i/^E 
i^kstéurt , fi i^»lblé qu'ufi néme eijprit ' ^ Ì)g .» ff^f^P ^'^Ì ^«« .^P^J^flo^F^J^b 
de patf IdVime ictóitfe i Ventraie . in-' <t.«^ KSf^iqfJP!^***»»^ ^ ^i(é« ,d|f|^ -f1?^!^» 
tìfette a'tf iilulde^l*Ìftal lotti lei mém .j n^orlcs. , , . ^ -«4 i .-doiaa^iriq 

teèè '«!-ceW féjìbtìiqdè étìcinòinc él (Virrjf. ^)tól, ^*^J/f.j?cf?fMo^)ut^?^lT 
làlwi</iisel'MéVèdlÌé* né'twaillc poitit ' p»gv.^59 ;^.,^ . . ^ - .o^,. ee inou ouàca 
iadftidyeUUéettr^pt^Ór* lai ; mais poùÌ Le fofrt^cbje tfeto.c?to>^I^^^^ 
•Sfi-^èipélc/dé'tórttie que U pinthère ^ fotr'miche.^aiJiJ^MOiii in^ w|:^uYÌt,)i^ ^èsi*^ 
H^h mvk ife imcrment pour leur fa- df;:aijo che iìrf ««a ìj P«m«/o ,4j^»fefe«o^^^^^ 
inin*,Ou fìour ìi'perpèluie )ak \ew\ o^ de ctse^e, alleviai*? nfjHJ«ff«robc?y*^ 
tace, àinii la néUf^faitnré/éreràious^^ vhfi ^^^9 ^ofo;^ddofs^ie. ,Qfi ^^^ do^^^^ 
it9 ètHts ìéUr'eipèlVtUur^^r^oHne. quc par m/fr4*,;r*/v«?«ffg!?«Sf^'fr 

( V\Ttj,mst:'ÌeVm^urè^ L i.ir, ' preniieot ti foU k ^9^^l}f,S^f^\%ifS*Bl 
«i#. t^^è^r :-' ' ' «:y,édittòn« «Jté keara bellt^uètó e 5 |fry;, ^ 



fi- 



detti maltfèi. ; imoj-5 ^"loJ 

'eHe't lei in«éklé« , ti ' ii'etislè pi* tani ( Vigry ^ ilf«*«r* *fc. . ■.S^^^h. P* ^^t*/^ 
d*égois«e qqe partfìf^ Ics * hc»mmcf saùt La tjgre déVor« aswi spavenjt »J^^ro^ 
4Mite| cw petites crdatnre^ faventtìm. lifjnéc fi la ^rc.n<r l^\«Q.'l^lj;^j |)|5 J: ^ 
moler au bien de Tétai avec générowl*, set fyrjtw , t«?** '^ feroci lé^^ijinee -cl^*;^ ^ 
»t*c ni» vérUaWe patriotisme, , , e^.jsig^f^f^ ^** a«*^P**^«5AR^*^>te* • 

( y*m , Utiii.\ L II, pagi' 5^6)/ pina Icndirea patsioos. ^^ .^,oUv*i»\ 

(Virey, Maeùrsj t. Il, p io5 (»))- 

XXTU. £' tóJO itó/iè ifoJ^ stnmiere trtOienò e neh è ùltBrwf 

àiP indole [4eW ànimak, ^ , t; .1 > 

•OiincVÓUjamaÌ5(ctexle»animaax)dés Vircy. c ntiéne ch« jl. 000^0, dcpò^r^ 
jnhiJs dènatar<ica abandonrier leoi-a peliti U «He ùtfv^ 0«gt» «Urai nidi, e abbaq-..,. 
k la bmfalité (fune ooVrice étrangère. dona la aua prole a noitrice itonieira.^., ..^ 
( Vir^y , Diet dts sciences médicaUs, ( t^ircjr , m^rs etc. , t i.er ,^p.,5»6,)V ,^ 
C. XXX^^ , pag. 4oS J. ' * tr. li nota i, f:^^ Zi^ dì quésto aOTiUf. . , 

(1) Dei pesci l'A. dice : ttfs paréns n'oiit presqa'aiiéim taltlnet «Hi$«*vateor ^ 
de leur prpgénituM , al i^fmttBPs fémelies ddfiémH tiUà^m^s Uf 9^9 q»*** 
^efots ( /^ìA , t< i««r | patg. 3^^ )« 



IDEE 45t^^ftDtìÌtTfeRIE, ^ 




tfu^elfc' i^òiìvJe pòuV ^ recé^oiV' 'dei ìilVi par une compepsalioa ét^anje , 8Quj5|pt 



deviendrait facilcmenl la proie drfbdis- teden*,^ ai:|-ivcnt e?ij?engeu/|j^^ct^jpi^^ 

•óW^a^éÌ?iA-àV4W iVliJ^ttttiJfli'cia^st cÌargejjt]no« pi|uvr«{,cheniU^^ ^Af^S!. 

aVlÌà'^cfc^r^^f5M'lfta^,^Ì'flife utile teafr, dontl^'i*T<^,<lévorV<g5Vje«^^^^^^ 

«òciiiyf' eftl\e?Si¥ diifcrii'WAJIÌB OH* nifcrs^^U^'tah'^i^,^^^^^^^ 



pelile crabc, le pìnnothére, oui sentinerté livrént 3(ani le ^ oo^pa . d^^^jhi^^illu^ 
Tf&i^aute oU'ìflÒHierttdJlc VéfeigrAnl lai- ellea n'en vont pas^ i^iej^ijjf^^ ^^t^ i? I^W"i 
léme'pour.ia prcpre exìstcDce | viéoì p.rtsuccombcntauj^ bijjj^Ap^^^ 



ftiéme 



jusiìie ckez %s animaUx lei plus èìiìU* me , mais précisement. dap^ j^ ?f^^^^\ 

aìesk^ìHoì^ìJiàìài^i^coìk sa rééompÀt^e,' premiers ichoeamout ^n aoa corpi^rde 

It bkuré T faft «éhw le ftbWé firn dei »orlc que fon peut voir «»jmj %;f( i.^^»,. 

ièvVS Puées^utitìì/k ^MìilMiÀisti-èi aéctei emboiléa les ups dans les aulres^ 

foulc aociéte'. *" "^'"* " * ci qui dcvorcnt cl%acuQ le corpa day 

i «aU r'ilàuirmtmàdeM mtmno Ve* anche fe^pa«.-'/iV*'»^rVj^^ V 



JavohsaJ 



^ ^ ' l^"A'^ * 'V ' w ■ ^um - U" '!!» j ^ un i^ 1 1. Tu yf . A ' '* * a t >i V i a f i i *n>il ^\ JlY i r . » 




luf prodlj^iK?^ élèvatti m bieóflita.' Tèì est le mfscbaot ««r U* tèrrei (1 'pàyé''par 
Je criixM riioapitalilé ^ai le retifatt de TittfortuDe; il é^r^e~Tbbmbe gén^eux 
Qui^ TAC^mUMt • cift^eÀrìefait de tea dépcuilles pi** le combìe 4e'Ìa '»cilira(elia 
Pt «fe VjD(|iilittMl« (Vire^rr Jfm^iv vis,, tom* }, p«g, d^^). ^ " 



t- 



r 

XXIX. 0l»Wli&aMfl'»^#«n|br^^ S0U 

• 4 , i9rlrinfl>')i fe<>I jnov e'^'.'. ^ .,>..> bdill^if «t^Nlqiés ^'•^giim:^ ntbl''«Mc£^ 

n-y •.,. -, .' e^lbf r ,•.■,:•.... ....•„. (Virey. Jfar»f»#ic, tow.II,p.«o7, 

(Idem, Dià4ffiW^.iiMf|; «»JQCIÙ|^. 90^^ a(6« ^V ^*V«<]A:^Q(Mi^cniìri^ » 

pag. i3a«i3S> "' ' '^^ 36^.376» 389). 

Iif»>èl»6& dDtttAtiHeiiipIràtofe eM/bif P«at-étre cetaniqaal (1« eolimagoii >• 



. 'W5 J**!r ffirc^i ^t^^«r Ji faqt4, parola-^ fct^,>vJ«^,cAH^ tt^r^^TalSlivtf 

tent a%mrokBe)^(iàMd|ÉI>mA»e cficop^r-^ ^fa^wr\<fc» «jK«M«kt^\y.h ^:) Vk ««-t'V'a^ri^ 

bililé. L*0»««s, par exewjpìèi' e#l /« Je p1«aiean aeiia» mais ila aont m^lè'^ 

pfasTt^ mmwt mi 5 fiaméf ¥m ^ -t*««. »neìrtfi aé J bMiia i(i4i»wi Ifi>;«flÉH!fF^ * 

er^tf^y^ ^Qoiqae toovent infidèle '^ T**! ri^iii^r GVat lenr nai^oe boDheori 

lage dani aet plaitira. Ed aoile JÌtJat -«-.•, u. ccAnnlaisaibce de JU nature leac 

tac^« Lai>>Milreai^fea|iMfe%9QtfttoitKQ>op» «^ i^ foifi 'poii^ eè yoMe» àififMP9fÌ% 

pliii'|^ifii«'tfaiil^(»Ì^Hi*urViifKi^òtt^ .VtiV1lóìlté7 totJs fè^|ètiH^V^d»xr^ 
(Vi«jr, Mjmr*€U.f^ t. i.er, p. i35), n^ yqiblept ne ^itre yic ponr #V g** 

irrar de touM /*# ;o«* «'^ Pmmour. 



no*» 
91 ">q fit»'t: 



IDEE CimilUOIHTlIMnE. ^ 3t$ 

fh: laèllNp'dta i!iMfaftii^ !i4fiplM«pfM}|9ld9<ii conder | cUet vont lei rechersher , le« 

k IMiirupI à»«méttiv< Uutamml «l»«l».i Je mllet qae dea fewelUt. AM Alif^ 

ìit. cM»iyoteittMD^ ui>lip|«ifr »itik|OytWlt^ movekes a9iU9 et d^aatret forcent (et 



Hj 



* 



gnèpes (r ^f m ,^m i ^ émM tl m nm )!»\.^ ^ ««<! <^««*» <^»n» «*»•?"' ,,WA? mP|U 

^ ,^ ,, IT ^ ,^ ils ne «ont pai trop abondaos pour H* 

ero. .q ,n ino) .^i»a-v, A ,x^^jVj ^j^p qoe^uw feWlet qui pondent 

e <iVin^O<pioiarAìM( 9#l.»òla Xliv m» émriÉe .qMNitM«Rtt«lfir» ..-S 

. . paff. 46o> ^ 



Toos le animauz vertabr^s joniaieiit , liOfaqaVn a^applique 4 uoDlrarier leitrt 
al^ divers dégrèa d^laca/lq^ea» opéraliont , cornine pour let inierroger 

c^£.'.n;iù!j «»f) u^^,M 'v>--v''"'^' -, i«lq«^oÙMO)M.l45uta;taKKa»'« laaffcapa- 



^ì^'^ ff2Si& f •««^^«PW»^"* Cile , op cit étonpidea rwMurwi au'iU 

' X Vvtt , afflaci -1^. . t. lì , p, rf,ó V »*•-« 1*^-*^ l'i! ?r*^^' .***•?."* ,^»* 

* -Vili 8fl;ioaB -j -»^ ; ♦» .- . 5***^ ^'^^^^ ^^'^ ^ ' niuonueniCDl d^oao 

/^(".^^ jv^oira mt9pnA wett^ sfoAà foumit FIbs on let examine ^ pio» il 

nai»rmie rteo^ifo thè le àpi 'fitoitettne 'ìH derient' iiiiaile ou difficile de Jeor re«« 

meHeòrm., il che 4tìm09trm im eom i rm éék f«f>er noe aorte d^ikitdftigenee iimée- 

mvm*^im$'hU49Ì ^9mtì eaite ^aesip mi- < Virej » Jlf «ww etc» ^ t li, p. aii^,- 



?'A 



J^IL^SÌL^'Im mabilHà 'VoigMkirùkJ un earéOert e non è, un carature 



ii.')daou a^, ., éM^ animale. 



^5 



P^finitioùa l^aoimaT óó'étrSdr^iihé»^ Tòot fèt fiiTertehrés ioni oniquement 
n9l(6\e^VUoìtìtairetMtH'mo6iU^^^Wf^fA, aaiu)ettii à' Ì wstinet (V. il ti.* 5b )w 



^Mf ^^vfk «enteil de d%e«ti^ Ora T iatinto eaclude la voloothk 

H yUy^ ii AT^^^u^ a^7 » t. A.er^ p. isS )• (Vireji. il^#ranf ele.^ 1. 1 , p. 171, 4^9 )• 



. ^t) (Parlando delle api d»ce : Qa^'il serait menreìlleiise de (MMiv^r cvimprendere U 
roQversatioB de cet petites races' aocialea, de juger da la porUe ée éettr inUUi^, 
genee ! Eties en amt^ n*em thuimts pomi, measieurs; Uni d'industria etdegénid 
n^eat paa le rétultat d^une tìmple machine ( Vircy, Masure ffle.,t. il, p. 34o, 54t )• 



Z' 




-4'f in t Trr^rnnv ww*^ --T -. f M 



Xyn. ha SBHsibilUà è in radane t^wm i in rogtoné,, ^^,^ 



.iUùt^,n;i 



<^iMt^^ itntiifle^r ftTÉJè la Volòwié ^«éftai* thnlé* émiàii>%S9UÌm& |Ìm 

U tm |>lat encore qae l'kuìtte on la ^f(maiUiìi'^^èifiHéifl'%ifo>è;r%ifti^«llés 
èeusiòles. ''^^ « '^*'" S*^^*. 



è sSo (0 )> ^ i i^ 



st^ihtonù , 



XVIII. G2Ì organi ilefia genertaigne, nerìi ahinwK st^ 
^ ^ 72on sussistono mrantc pitta la loro i>Ua. 




-'''^ 4.o! . 5ia;.l qc-^i ,u .. ^ fata gli ahil^Ì: ,■' '' ' ^'^ *^ '^''* "" '^^ 

«Vq* T» '?*JiK?:'*^^*f p^*^^«^?*>°*^^ ^''^««^«Ww»?»! 'p3^?.>^f «wwj M 

troomt-ils cA«k ious tee anhnwe a^0^ Todoral^. au^ ^jititl ,n|«8iiic^,U^^ijy 



f.jv".?. .ò-i5 » J•^''-•^ R'-i 



•«i^v'^i <">'''-•? «^^ r "'.'"" "■'- **i.-^ *i. *^''''^-' r- i: % 7-: '/-JtLÌ '^v/ri 1133 

{}) Jjtì c»iiitvori IO ttefeao tenuore dice: Lear vie est plat eaergiqae», lea^ 
99M9ÌhiuiÌ pbis èeifpé% Uur m^òiUté pluf p^^tJk,^^ d aimi ^ar uit^|igcnce..j>|aa« 

' (a) Bd vermi intes^nalì Vkk dice : Lea Ten eototoaires n'ool giiAre • de iteèfi 
TÌ8ibt«a . . k its manqiKQ^ atsai 4*inpineè d$s «eiiif » el niAnie m la re^ratSott 
(Ibid., Um. it, ptf. ìio). 



H* . . . ' . Al'.; 



f .' ' 



1D££ G0m%ADDrmRlC. 3 là 

S[](. L'orgdhó àà taUÒ'è cgmff$e,€^,f^nè comurm atutU giìf antmatL 



/ .» « ^, 



XXL U abitudihi degli ànìmàS'à))io é hàk ààhà'if'fàJkàkf 

della lóro organizzazione» ''' 

. L'oB accoic la ti{;re de cruauté^roa ^ Ce ne sont paa , aiosi qae ìé lai^ 

natile la doaoeur de ragneaa oa de la tieìoitMat dek atomìstef, lei df oU ^ ìe$ 

'èiìMàìséfmé9^tBà*^9AfU$\ réiàUADt <Wgle«i les ^ai-aei qA W liispiré à 

de lear cooformatKm^^dlie lebt taS^iAèt .Pàmfóiài la faeblU d^én faire. oaagej ni» 

"yiièeé't^^^eiPiisitihr ^téqùsà edi dì* imliìict pilmitif U lèiir indiqiiolt dV 

%)MÌiHlotil Itl^- aoM 'fiiìBteiteiit'fibr^ TÌiiieè; Vores ée rieotie tiure^il Jtati^ 

i^fóiktififct'^ Bbèyiet éà tìgte* ea^qua^ etffwej^/i^e pietit eHftt preaqqe 94^ ^rj)^ 

draple catomaà dea ruDÌtilna , 4[ui ne j^ ett^ré^ lls'oe ìèUseai j^at/Vw dts 

digèkvr qÀe't^Ìitofb«,'af1*acfaè» lèa doits ^pp^r de la Ut^, l^ak# d!i^Bi^nt ,ta^ 

kmg^iei et QgÌÌ|tMei| , .' pouc j «ttbfUUeì;. fiùJika.4Uitt^« .dt,p9|ir jiM'dire^ dVo- 
]ei«molalret platea de la brdbU, .ft,.a|& . cfldcfr la aortie» trop..l<ittle ^ Uar gre» 

lieo de griffies fticérée* , env^^jppes aoq de oea a^mea tiBtf|rellea. V.oCi a dik 

^ieddatil dea aabòta de cot^e 'f blè&tòt riiulJlici naìt de là (^ràie. 2te ìf*flrrgaY)P¥ 

èes i&At^'^acitiqtfeì aéceéderofiat k U aàtlon) nlaìs .iiii cóttlràfre , lì U pre« 

•bif dii iai4[ » ' àu beiofai da méttrti^ et cède, il r^labyle^.^^Aloif ¥abe3aé 

d^i'^a^oea^ Afmèi tiiìè ùstkdie idùt^ oentre, 4aoi<tué' aoìà ' V^ ^^ *^^^ ^4 

iéréifè" itk'Bee''j^coStyèlf da milah; de déveìopp^ , coosei-vé touf nèariàbì'iìe 

$t% serr^s eroehues . de tét étftomalì k ibateroité poiir lei^lméf ttoipVU 

ìtaetÉbVM^x^ ^l-(«pré à dì'^^rer laebair^ reìne e«l la aeale nièré. ^ '^* ^ ^^ 

•t bieniòt , ati Kéu de tdupfrer^ t€K AtoAÌ eb reir^hdot lea ' <of9i^ i «n 

aiDOiilvu dMUL JoL JxKHfigiei , sWft d^»f^ 4«ttM» «Jfta 4tffeL jLjBii..>fihal. ,. Vaimib^ 

^era arce fitrie aar la dooce eoloinbe ìon k Utt acorpiod^ ìea ^^a]^ea^^«,e^»<^ 

ponr là ^ev(irer. tent pas d'agir Qoria»ac ai ellea .^vpìeiif 

(Vir^y,^Ara?«nf eie, t , p* ipff, letìrs armcs. .^,^ . ^ 



ai4 ,ry,-)immmm^^r. 

autrei , parfai^^lpM^ dm-.ì^^^^-^^^f^ mangenl • \k paralykfe. IVnflare^iU.fa 
let effctf f»«d^i«#(»^%ia>n *WBll*5 V^ gangrtnc. ^d |Kn|?i«ili4|pt^ mnì^ «« 
•lle-méntf n^est )aiMÌs ftmttt \ le be- lear falaant araler de Flmile cTolhre à 

L^Dttiiict Cfl41 anlre ^^Q.«e qne la .^ M^t j) ,iie £iu,droit naa^qiu^joei ham 

iWàRf Wie|«;»V ^>f*i;«.^ .4«W. Tilif*- . j?jMir J^ ^tfiafiL. <^ lei pr^ifiea^ car 
v«W»p AL«8ft/JCif|#i:*5H»Ml »o^ i^q»ltéa .ìoir .liaii|\ 9^^ fìaifi* -'^t^^' 

.. n.^jn>p^ 4flJ-^^BctiiWj>at.ai|tre «oe tive ioflaniBaUoo ** cUÌm C coirpai 
qtie t'amoor de aoi ov.de U conKrVaii Ceti aiiiai ^^ea obierfe, dam W 
li«ii de ton iadWidu et 4e aa race » eampagnea ^ dea è tHua n e wttmmmtf Ja^ 

OifAoiiét , qói ae gttide t>ar ì» jitìSM^iémàdàic €fé9é Sememi , el ^h^ aaé»^ 

-ìAt^slMfHfai 9ÌR*r.4ea eaifMi»» elj. r^i^ f2a 4ftiAiie cei «jpfclqf!^:^^^ ba* 

«la^Jfwrii^qHie^r^iyi. ^l«Mtt«^Moii#^ dea^ p^te/l,^ea4aiiiVett fiaa Ì9t4oy|Ei\xn*l 

4ii#Jf«»i^-1^«)1^f^iMMiK J)e^lli rìn* far ci^Ji|«ao^ pv^j^r^. ^f Teau .bie« 

diyid^«»A^ij|OoJff|| l^d'wable lB||e*- aaiée'à òca beiUanx > ce dluijft f^t 

^%9mtf^Ì<9iy^Sgim9^^^tÀealàoìtét il. I^ofdf^fir^^ j^tte^ .^aorte d^fUì^ei^B , 

cn aasoeìe lea différeni afclQI 1 .tcmjofira due ploiAt à la qoahté d^ lierDa||ea% 

aitiffé par le eoateatfoieiit de asiTre sa LVn atlrìbae pareilieniaiil oae jparàfjràe » 

iiJ»rt^?1>^^^^ a |^ y U u lii i èil aC<eé* è« ^i%^l(^V ^^'^ifiWitlN ^fa& <i« 

^tfinv Ma« #4nM 0mÀÌt*^^/tùi èhé^ iMMrtf^deiF.idioraax, à un petit cba»* 

3^«<*XJ5Sf li «?W ff?^ .• ^ } .. P: 4M>, , W mauvafée berbé aqda^^ jft ^ 
ì«a ^^t yib.a jvo £ ^.:' ìanirimn), lortqiie le ctteTàl 1% Mllkìfe s 

^- * )> •***!■ *^.^ » - • ' _^ > - - ■ - --^t . ^sttrk\".?.>\ a , 

(1) QualniiqQe ria h;tcmia dì qneati mali e aenpre certo che ^^W¥f4f W^ 



-->^ 



»«^ 



ximi. e^Wj/àmmupa^^ài^^ e uomo. 

XXIV. le specie carni^gg^ ggffff^^ Tum.^fm^.rmfmMfP^SSnsB'.m */ll?f 
Lés eanUpons à^^ia^lfi ^ri^Ué Lei sioccj^fill^c/tel^ckol^'ttèbèl». 

c|m» lea anìmauxj comllie' AiàflYÌ<^Sce que les lonps , chient p liont i «hat» » 

\'^ XV^% 'àài^ì M';^i, \èk-'m )• ^^amoir te pt^^* W^ti^ Wiìì^m 

W eneb , 3ti3«:ìo no'i'j) icu;fi iei>3 '*'* batf. tóo4. ^^ *^^ '^* ^^ looiiitì*! aup 

'.'''^ Iài^Ijlai/ '|^&;4daÀiaò'^¥ éllShàfé al' * • £ttcefiiiiée '4<«e^«la uil«lkldle4k l*i^ 

"" eà>Ì?orb's |f nirWiri^feÀMf^lkeff&è'ditf. ' SÌ loto àMQ»mf i^^l^'^1MMKlr4»«B«M 

""nSVora/"^ ""'^ * ^•-.:-v:. .:f^ i'^H^ ^.^ in jggfòi* |àrlè *«ào*^da¥MJ>i'ìI* " 

"'tfa|.'\^'!f^ »— rj. ,1 ^ jnii.i.. c,t.:> '" p^^' aa4B|>ì ^ì:5i:-:^. «3l 9ido<«-. as 

-«<Ì9 Jf)9q au fi .^;t «:iiaA.Jfe4NMieaQn^«2^^4(pAJ^I<^^ ^m»% vm^ t^uo^ 
\ M9>^U J&^ut t<^« r racGonUr . mea- L* ammii ifaMer^if IpèfltC^iòtflflAi* 

^.JNH^Ltfii» Dvce Qii ellet sf nt j>eaplèet par laclie posr at piier à eet eidayace j car, 

par la aeeonde , qai est celle dea sujtts^ ( Virey , Die^immir$ ithiétMm ««h 
^■JÌeà.JUdagÉSà,»^4si Tfotcs^ dea v^L'^ iufUe^ i. XVI , pag. 3a4)« 
soumis à tétai d$ servitù Je |iar le droit Eties (les bètes) ne a*asaenriuent paa 

*^'a* ti^gy*-?. ^^ ^'^^' '^''^. ^'-» à M'ivi int«pefli tamved cir pr^yh't<; • > 
( Virey » Jlfe»rtf e/e., t. li, pag. i4t (VìrejTi Mmuré^ t i.er,o|R^ai^^. 
3i^, 348, 365, 367.376). 




¥ 



^y?5r.W*'' .5!?f^\^m*f^<f '<fi^fW«H?:i»^^ 

la loro specie. Àxlf^ Ipf;^ j^etsona. 



Pomi|aoi TibelUe oiiivH<Ar^ , ine^pible Antst , dèi Tépogne eie la ponte, ef4 
M^-'inéoié de pró^ufitè ìl'ai/tr^s t^beillét; p^ftìtr suUaìfs (ìes mMès polygainpf 1. 




l^ofiéf ces vèrmisieaux a des indiviau* pour forcer pué timide ,odal-ique,^dé 

•lllttOre^S qoi pòorraienl Tìfre deux| lf[|i|; te^l j|f. sé. liyi^ à 4^ tiìo^aTe^^ 

ibtitì ì Indépelidàos , sana toatet cea «moq/f^ ^ . - u 

l^tftoa. tatti lootes cét pré<!aiition«?Noii, ( J^J^Pjf . Jflf»''*, ^f^^. i ^-?%fl' .?*,"(/*.» 
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l.iVM<rase! L1tf8(èéllè ne '*trairail}e point paf . 6^9 5* 

inojtldiietléiJienr^pitór Idi , mais poar he tov^cì^ tli!to-eetiex\ét tkàpKXk MU 

«OH è#péèe, de obeine qiie U pàntbére foirmiche 9ni%»0BÌ in isiJlivTita'. desi* 

d^la kMvè M saeriBent poar lear fa- decano che £it>aca i| na mero c|el^|MS^^^ 

mtn<' , Cu fk)Qr fa perpetuila de lenr' onde essere alÌ^TÌat(Q nf m i if coroben^^ 

race, àinti la nature f ah préférer à tous r.he sono -loro' addossate. ,06 MxéfX donò. 

it9 ètH9 Uur espècé a Uur pfirjoHHe. que par mt^r^ per^opnfLaue ce%,wgret 

( Vìrej f' ffist. 'ats mùsurt^ t wcr, ' prennent ti fort \ cop^r 1^- réassile.deg , 

pii^. i64*t^^); ei^péditións de; leora beHi|ueinL et |frjiL: ^ 

. • ■■ • ^ " • * • deifs maltrk ' Vm.o.^ , ' ! .^i 

a'et lei inse'iités , il b>tistè pis tani ( Viigpjr * AW«r# eie. , |t,.^^ lì,,. Pv ^ji^yJt- 
d^égoisaie qne parini^ les ' hommes sana La tigre déVore assex soaT^ot sa^pronr^ 

4««te} €C!S petites crdatnrcai tavènt s'im- lìgnee ti la q^re.n^ '^'*^f'^£^.^nPÌf.<l>v 

nder aa bien de l'état avec rénéroaitéf. ses fur«urs , l^pl la. ferocità ìAnee i^t . 

•««e otf Téritable palriotisme.. ^ ^ c^,(^sjlè9«|?j f&* ^'^^P^^^H^.ié^y**^ ^}l?P • 

( /sfom, i^fV. , ù li, pag. 53ft). plot lendret passioos. >>owv*»? 

(Virey, ilfoifV, t. II, p. io6 (i) )» 

XXVII. V ustì dèlU nodrièi sirahim è Menò e nah t ùìàna 

dti^ indole 4eW animate. , i -. ' I •) 

' Oq ne Vòlt jamais (c4ez lei animaux) dea "Virej, conviene cbe II , cacn|o.,depQ|ve r ^ 
mhrtt dènatarées abandonoier lears petits le «fie u^^a o^gÙ aUrai nidi , e ab()a^. , , 
k fa bnitalité d^ane ìio«rrice étrangere. dona la tua pf-ole .a nodrice straniefauj ,, 
( Vir<»y , Diet. dès scfences medicatesi ( ^irej, , ^^urs eic.,t i.er ,^.^5i6i J* p 
(. tSSV , pa^. 4o5 Jf. ' tr. li nota i, ps^^ Zi^ dì quésto aoritto^* i t 



'4» ' V ' ' ' * i»4 ■ ■ * »— ^ ■ 



(t) Dei pesoi V A. dsce : Les parent n''ont pre«qa*aitètin in^tìnet òOn^ctrateot; ^ 
de lenr prpgéniture , «t pditsimirs JeméUts dép^nat tUèi^mémes lemr$ m»fs ^^:>^ ' 
^efois ( /(>iA , t« uer | pdg. 3^$ )« 



